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Informato il Re del largo voto , che fece V. S. Ill.

in Camera Regale in unione della Giunta di Sicilia ,

allorchè fi trattò il punto della devoluzione de feudi

di quel Regno, approfondando la materia in tutta l'e

ftenfione, la M. S. ha comandato , che il detto voto

ridotto in Differtazione fi ftampi nella fua Regal Stam

peria. Nel Regal nome ne la prevengo per fua intel

ligenza , e perchè fe l’intenda col Direttore di detta

Regal Stamperia. Palazzo 1 Settembre 1788 – Il Mar

chefe Caracciolo -- Sign. Configliere Dragonetti . 4
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I. | /{ Olti fono ſtati i difcorfi tenutifi in queſta Capita

le, ed altrove circa la deciſione ultimamente fatta dai Magi

ſtrati fupremi di queſto Reame , e di quello di Sicilia ful

l’ intelligenza del Capitolo Volentes nel 1296 pubblicato nel

la Sicilia dal Re Federigo d'Aragona, che diede al Baronag

gio Siciliano la facoltà di alienare i loro feudi fenza il pre

vio Sovrano permeffo. Come la controverfia fi raggirava ful

l’intereffante articolo , fe col denotato Capitolo fi foffe da

ta ai Baroni di quel Regno la libera facoltà di diſporre de'

feudi anche in mancanza de fucceffori in grado, o pure in tal

circoſtanza foffe reſtata in piedi la devoluzione delle Baronie

a beneficio della Corona, ognun comprende, che la quiſtione

era della maffima importanza , e che intereſfava il ceto più

riſpettabile dello Stato. In una cauſa dunque di tanto mo

mento non è ſtata a mio credere irragionevole la curiofità di

coloro, che della feguita rifoluzione han cercato d’informarfi,

e d’indagare i motivi, e le ragioni . -ripetendo ognuno nel

viver civile la ſua ficurezza dalla retta condotta de Magiſtrati.

II Ma perchè le relazioni fattefene non fono ſtate fince

re, e rifentivano di quelle paffioni, dalle quali ciaſcun rela

tore veniva dominato, così affinchè il pubblico, ed i privati

fiano a giorno dei veri fatti , e delle circoſtanze della pen

denza, e poffano meglio fiffare i loro giudizj, è ſtata Sovra

na rifoluzione (1) di doverfi efporre fotto gli occhi di tutti

l’ intera ferie delle cofe, ed i varj argomenti, che dalla con

fumata prudenza, e faviezza de Magiſtrati votanti furono pro,

e contra addotti. La controverfia fu difcuffa in tutta la fua

eftenſione, e le diverſe opinioni furono efaminate, e fostenu

te con egual coſtanza, e fermezza. Mentre i loro autori e

rano abbaſtanza perfuafi, che fotto il governo del noſtro cle

mentiffimo Monarca corre un tempo non meno libero, e fe

* A lice

(1) Regal Difpaccio pag. 1.
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lice di quello dell’Imperador Trajano (1). Mi rincreſce pe

rò, che io, il quale alla feguita deciſione ebbi per la ſcar

ezza de miei talenti la menoma parte, fia ſtato prefcelto ad

opera così ardua, e malagevole . Ma farebbe criminofa co

dardia, fe laſciaffi inadempito il Sovrano comandamento. Per

efattamente efeguirlo dunque torrò in preſtito dai Colleghi ,

che in tale occaſione m’iftruirono, quell’erudizione, e quel

la profondità di fapere, che in me fento venir meno. Anzi

perchè mi riefce impoffibile d’imitare quella facondia , con

cui que gravi Magiſtrati profferirono , e adornarono i loro

refpettivi pareri, perciò a fine di minorare il meno, che fia

poſſibile la forza, e l’energia de loro argomenti, gli efporrò

in quella fteffa maniera, con cui effi gli efpreffero nelle re

fpettive loro rimoſtranze umiliate al Sovrano. Non tralafcerò

di andare eziandio inferendo que raziocinj , che ho letti in

un memoriale su tale controverfia ſtampato in nome del Mar

chefe di Gattinara , come ancora di rapportare quelle diffi

coltà, che poffono in contrario promuoverfi con foggiungervi

le lorò confutazioni.

III L’amore, che la rifpettabile Nazione Siciliana ha fem

pre colla fublimità de fuoi talenti moſtrato per la verità , e

l’attaccamento , che con tanta ſua gloria ha fempre avuto

per li fuoi Sereniffimi Sovrani, mi fa fperare , che additan

dofele la vera origine de feudi , le condizioni , e le grazie ,

con cui li riceverono i glorioſi loro Maggiori , formerà de’

feudi medefimi quell’idea, che deriva dalla fua legislazione,

e rigetterà tutte quelle infufiftenti opinioni , che ne tempi

meno felici adottarono i loro Scrittori per mancanza delle

vere cognizioni ſtoriche , e per la deficienza de lumi dell’an

tica giuriſprudenza feudale. Quando queſta mia debole fati

ca riefca per ora nojoſa; pure non farà infruttuofa a’ poſteri

per fapere i motivi, e le cagioni della legge su tale affunto

dal noſtro Auguſto Monarca pubblicata . Come a cauſa di

mancanza de buoni autori il Leibnizio, il Muratori, e tanti

altri

... (1) Rara temporum felicitate ubi fentire que velis , & que fentias dicere • Tacit,

Hist, lib, I, cap. I,



altri letterati per venire in chiaro de fatti de fecoli non mol.

to da noi remoti hanno confumate le loro vigilie full’infulfe .

Cronache di tanti barbari Scrittori, così mi lufingo, che qual

cheduno, che delle circoſtanze di tal novella legge voglia ef.

fere informato, getterà pure uno ſguardo paſſaggiero su que

fta mia qualunque fi fia diceria .

Origine, e profeguimento della controverfa ·

с А Р і т о L o I.

I In da venti di Luglio dell'anno 1786 D. Saverio Si

monetti rifpettabile Confultore del Regno di Sicilia

in efecuzione de precedenti ordini ricevuti , ed in difcarico

del proprio impiego con dotta , e circoſtanziata rimoſtranza

raffegnò all’attuale vigilantiffimo Vicerè di quel Regno Prin

cipe di Caramanico l’irragionevole, e moſtruofa idea da ta

luni del volgo del foro di Sicilia formata fulla natura , e

qualità de feudi di quell’Iſola, e che anni addietro l’Avvo

cato D. Carlo Napoli avanzato fi era a foftenere, e pubblica

re colle ſtampe, che nel corpo attuale del Baronaggio di quel

Regno continui per inaudita-furrogazione il dritto di pretefo

condominio nato dalla conquiſta di quell’Iſola fattane dal

Conte Ruggiero, e dai fuoi commilitoni, ai quali egli ne fe

ce la partizione colle Terre e Baronie loro diſtribuite . Tra

le altre cofe accennò ancora quel dotto Magiſtrato le perni

ciofe confeguenze derivanti dalla maffima ivi adottata dagl'

inefperti Legifti, che la forma de feudi, o fiano i patti nell’

inveſtitura ſtabiliti poffano da Baroni alterarfi per l’erroneo

affioma, che quæſitor formæ eſt Dominus formæ. E fopra tutto

maggiormente eftefe il fuo ragionamento circa l’interpetrazio

ne data al Capitolo Volentes , col quale febbene altro non

accordaffe il Re Federigo di Aragona, autore del medefimo,

che la facoltà ai Baroni di potere alienare i feudi fenza l'ob

bligo del preventivo Sovrano permeffo, pure per opinione co

là inveterata fi era da molti creduto, che per effetto di tal

legge i feudi riſpetto alla fucceſſione fi foſfero ridotti a meri

A 2 allodj,



allodj, e che in cafo di mancanza de fucceſſori fi poteſfero

liberamente tramandare agli eſtranei . Soggiunfe, che perciò

in quel Regno fi era trafcurato d’incamerare al Fiſco patri

moniale que feudi , che per mancanza de difcendenti in gra

do doveano devolverfi fecondo le leggi fondamentali dello

Stato, ed in forza del Capitolo Si aliquem del Re Giacomo,

che nella Sicilia eftefe la fucceſſione feudale fino al feito gra

do nella linea collaterale difcendente, in mancanza del quale

feſto grado le Baronie ritornar doveffero alla Corona, come

vi era memoria di effer feguito ne tempi coevi, ed immedia

ti alla pubblicazione dello fteffo Capitolo Volentes. In confer

ma di ciò allegò egli varjefempj tratti dal Capibrevio di Gio

van Luca Barberi , compilatore , ed abbreviatore di tutti i

privilegj, e di tutte le conceſſioni feudali , che fino al fuo

tempo efiftevano negli Archivj della Sicilia. Nel deſcrivere lo

fteffo Confultor Simonetti queſti , ed altri fconci diftruttivi

della germana , e folida legislazione feudale della Sicilia, pro

poſe reftituirfi la medefima al suo antico vigore , e profcri

verfi le intrufe maffime apertamente contrarie ai più chiari ,

ed incontraftabili dritti della Corona .

II Rimeffafi da quel Vicerè al noſtro Monarca tale rap

prefentanza del Confultore Simonetti, Sua Maeſtà con Regal

Carta de 2 o di Settembre dello fteffo anno 1786 prevenne alla

Regal Camera di Santa Chiara effere Sovrana volontà, che

la medefima Camera Regale, i Miniſtri Togati della Giunta

di Sicilia infieme con due Preſidenti della Sommaria , e con

un altro Configliere aggiunto, e coll’intervento dei due Av

vocati Fiſcali del Regal Patrimonio efaminaffero la rimoſtran

za del riferito Confultor Simonetti con quella accuratezza ,

che meritava la gravità dell’affare, ed indi riferiffero per le

opportune Sovrane determinazioni.

III Secondo il contenuto di queſto Regal comandamento

l’ oggetto principale dell’ordinato efame era di doverfi diſcu

tere, e rifolvere, s” era vero , che il Capitolo Volentes coll’

accordare la difpenfa dell’affenfo per l’alienazione, e difpofi

zione de feudi gli avea convertiti a femplici allodj in guifa ,

che foſſe reſtato alterato il Capitolo Si aliquem, il quale fiffa

- 111



in Sicilia la fucceſſione de feudi fino al denotato feſto grado,

e che i Baroni privi di diſcendenza in grado fucceſſibile po

teffero a lor talento alienarli in pregiudizio della Corona fen

za darfi luogo alla reverſione, come fi era adottato dalla Scuo

la forenfe Siciliana .

IV In adempimento del Sovrano incarico ai 27 di Gen

najo dello ſcaduto anno 1787 radunatafi coll’intervento dei

due Avvocati fiſcali Patrimoniali la Regal Camera, i Togati

componenti la Giunta di Sicilia, ed i tre Miniſtri aggiunti ,

tutti concordemente, ed uniformemente opinarono, che il Ca

pitolo Volentes non abbia in alcuna maniera alterata in quel

Regno la natura de feudi, nè fatta alcuna mutazione al Ca

pitolo Si aliquem . Secondo dunque tale uniforme parere di

tutti i congregati erafi pienamente difcaricato il Sovrano or

dine . Ma come accade nelle difpute, e nelle Scuole, che da

una quiſtione fi paffa ad un’altra , così effendofi da taluni

de Votanti fatta nafcere dallo fteffo Capitolo Volentes , e da

altre leggi della Sicilia la diſtinzione de feudi di forma lar

ga, e ftretta, fi fece forgere una nuova controverfia, fe poffa

il Feudatario poffeffore di Baronie di forma larga difporre a

favore degli eſtranei anche nel cafo , che fi trovaffe affatto

difperato di prole, nè aveffe congiunti nella linea collaterale

in grado fucceſſibile, e full inforto dubbio, fe ne rifervò ad

altro tempo la deciſione. E perchè fi credè, che al rifchia

ramento della nuova promoffa quiſtione poteffero giovare le

carte del Capibrevio di Giovan Luca Barberi citate dal Con

fultor Simonetti nella fua rimoſtranza , perciò a fine di me

glio fondarfi il giudizio fi fupplicò Sua Maeſtà di degnarfi

di farne venire dalla Sicilia copia autentica.

V Intanto Sua Maeſtà con Regal Carta de 2 o di Feb

brajo del proffimo ſcorſo anno prefcriffe alla fteffa Regal Ca

mera, che di nuovo congregandoſi con i Miniſtri Togati del

la Giunta di Sicilia, e cogli altri denotati Miniſtri aggiunti,

ed Avvocati fiſcali, per neglio dilucidare la forma, che de

ve attenderfi nel tramandare i feudi , efaminaffe la maffima

di coloro, che nel foro di Sicilia hanno foftenuto, che la for

ma de feudi, o fiano i patti nell’inveſtitura ſtabiliti poffano

alter
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alterarfi per l'affioma colà adottato quæſitor formæ est Do

minus formæ . In feguito di tal Sovrano comandamento ,

la Regal Camera, i Miniſtri Togati della. Giunta di Sicilia,

e gli altri Miniſtri aggiunti con rimoſtranza de 6 di Febbra

jo dello ſteffo anno a voti uniformi, e concordi raffegnarono

alla Sovrana intelligenza di effere erronea, infustiftente, e te

meraria la propofizione, che il quafitor della forma fia ar

bitro, e diſpoſitore della medefima , e che ſenza l’eſpreſſo ,

fpecifico , e difpenfativo volere del fupremo Signore non fi

poffano in di lui pregiudizio neppure dal primo acquirente

alterare ne feudi i patti del contratto, o fia dell’inveſtitura .

VI Pervenute finalmente da Palermo le richiefte carte del

Capibrevio di Giovan Luca Barberi , e rimeffefi nella Regal

Camera, la medefima, i Miniſtri Togati della Giunta di Si

cilia, e gli altri tre Miniſtri aggiunti nel dì 25 di Aprile del

caduto anno 1787 coll’intervento dei due Avvocati Fiſcali

del Regal Patrimonio riaffunfero la diſcuſſione del nuovo pro

moffo dubbio riguardante i feudi di forma larga . Sebbene

nella precedente affemblea de 17 di Gennajo tutti aveſfero

concordemente opinato di non avere il Capitolo Volentes al

terata in alcuna menoma parte la natura de feudi, e la fuc

ceffione feudale ſtabilita nel Capitolo Si aliquem, pure per la

diverfa interpetrazione data agli efempj dal Barberi rapportati

furono tra loro fciffi di parere, e diverſe furono le confeguen

ze tirate dal punto principale tra effi pria concordemente af

fodato .

VII Quattro credendo , che i cafi dal Barberi annotati

nulla provaffero contro la reverſione, opinarono, che non a

vendo il Capitolo Volentes alterata la natura de feudi, nè fatta

alcuna innovazione al Capitolo Si aliquem , che ammette la

fucceſſione fino al feſto grado, non poteffe il Feudatario, che

non aveſſe fucceffori in grado, difporre del feudo di qualun

que natura il medefimo foffe , ma che per la deficienza de

fucceffori in grado lungi dal potere valere qualunque ſua di

fpofizione, il feudo fi debba devolvere al Fiſco , giacchè i

feudi di qualunque forma fiano, tutti fono uſciti dalla Coro

na, e per un coſtitutivo intrinfeco all'effere de feudi, debbo

IlO



no tutti alla Corona ritornare; quando fortifca il cafo , che

il feudatario manchi de fucceffori in grado, e la fua linea feu

dale fia finita, e che queſta fia la natura de feudi preffo tut

te le Nazioni, e quando non foffe tale » non farebbero feu

di, ma puri, e femplici allodj,

VIII Cinque all’oppoſto giudicando , che gli efempj del

Barberi non convalidaffero per tutti i feudi il loro ritorno al

la Corona in cafo di mancanza di fucceſſione, ma che pie

namente confermaffero la diftinzione da effi precedentemente

accennata tra feudi di forma ftretta, e forma larga, fi allon

tanarono in buona parte dal fentimento de quattro. Denota

rono poi per feudi di forma ſtretta quelli conceduti colla clau

“fola pro fè, filiis, & deſcendentibus, o pure pro fè, fuiſque he

redibus, & fucceſſòribus ex corpore, ita quod vivant jure Franco

rum , o pure profe, fuiſque heredibus, ita quod vivant jure Fran

corum ; o pure pro fe fuiſque heredibus cum claufula juris Fran

corum, e che ben anche pazionati, e di forma ftretta fi ab

biano pure a reputare quelli conceduti prima de 25 di Mar

zo del 1296, ancorchè ſotto la formola pro fè, & heredibus,

ficcome ancora foffero di forma ftretta in virtù dei Capitoli

454, e 456 del Re Alfonſo quelle Baronie, delle quali non

efifteffero le inveſtiture per efferſi difperfe, o per altra caufa.

IX Riputarono all’incontro per feudi conceduti ſotto la

forma larga quelli , l’inveſtitura de quali foffe concepita fotto

la forma pro fè, & heredibus quibuſcumque, o pure pro fe , &

heredibus in perpetuum, o pro te , & cui dederis, e per quegli

altri conceduti dopo il fuddetto giorno de 2 5 di Marzo dell’

anno 1 296 fotto la forma pro fe, & heredibus. Premeffa una

tale diſtinzione, gli autori della medefima opinarono , che

per gli feudi di forma ftretta non vi foffe dubbio, che fi dia

luogo alla reverſione al Fifco, quando non vi fiano fucceffo

ri in grado, nel qual cafo i Baroni non poffano diſporne nè

tra vivi, nè per ultima volontà . Per li feudi poi di forma

larga giudicarono, che in conformità ancora degli efempj rap

portati dal Barberi i Baroni ancorchè deſtituti di fperanza di

prole, e perciò mancanti de fucceffori in grado, poteffero li

beramente diſporne, nè il Fiſco in virtù delle loro difpofizio:

111



8

ni poteste aver reverſione , ad eccetto però quando i Baroni

pria di morire non ne aveffero diſpoſto, nel qual cafo fi a

priffero alla Corona per non avere i feudatarj pria di trapaf.

fare fatto ufo della formola quibus dederis , con cui era con

cepita la conceſſione. In foſtanza conchiufero, che fe il Feu

datario inveſtito del feudo sì fattamente conceſſo, o dato col

l’altra clauſola pro fè, & heredibus in perpetuum muoja ab in

teflato, e fenza diſcendenti, o congiunti nella linea collate

rale fino al feſto grado, debba in tal cafo tal feudo devol

verfi ancora al Fiſco ; ma che fe poi ne aveffe o in vita, o

in morte il Barone eſpreſſamente diſpoſto anche a favore de

li eſtranei , debba offervarfi la fua difpofizione eziandio in

pregiudizio del Fifco, e non oftante , che fi trovaffe affatto

difperato di prole, nè aveffe congiunti nella linea collaterale

in grado fucceſſibile.

X Oltre a coteſti due fentimenti ve ne fu un terzo di

chi folo opinò , che ne feudi di Sicilia fi doveffe dar luogo

alla reverſione in favore della Corona , quando mancaffero i

fucceffori fino al feſto grado, purchè però fi trattaffe di Ba

ronie concedute per mera liberalità del Sovrano, ma non per

gli feudi acquiſtati per titolo onerofo , de quali fe ne foffe

pagato il prezzo alla Regia Corte, e nell’inveſtitura fi con

teneffe la formola pro fè , & heredibus quibuſcumque , ovvero

pro te, & cui dederis, in qual rincontro poteffe il Barone di

ſperato di prole, e di fucceſſori in grado liberamente del feu

do difporre.

XI In vifta di tanta difformità, e difcrepanza di pareri

Sua Maeſtà con Regal Carta de 7 del meſe di Luglio dell’

anno fcorſo prefcriffe, che la ſteffa Camera Regale di S.Chia

ra unita alla medefima Giunta de' Togati di Sicilia , cogli

fteffi Miniſtri, ed Avvocati Fiſcali di fopra denotati più fon

datamente fi applicaffe all’efame di un tanto grave punto ,

raffegnandone di bel nuovo il fuo dettame, e ad oggetto del

la maggior facilitazione del giudizio deſtinò altri quattro Mi

niftri aggiunti : In adempimento di tal Sovrano incarico ra

dunatafi nel dì 4 di Settembre del trapaffato anno la Regal

Camera, la Giunta de Miniſtri Togati di Sicilia, gli Avvo

Cat1



čati Fiſcalí del Regal Patrimonio , e gli altri ເprnomin
ti fette Miniſtri aggiunti, e riaffuntofi con tutta la maggior

ponderazione l' efame della controverfia, i quattro nuovi Mi

niſtri aggiunti, e quel giuſtiffimo, e graviſſimo Magiſtrato",

che pria era ftato di voto fingolare , fi uniformò al pa

rere degli altri quattro , i quali aveano precedentemente fo

ftenuto, che morendo il Barone fenza fucceffori in grado non

poffa in pregiudizio del Fifco alienare i feudi di qualunque

natura effi fiano, e che debba riputarfi nulla, ed irrita la di

fpofizione fattane, e giudicarfi devoluti i feudi rimaſti, e do

verfi dal Foro Siciliano bandire le finiſtre interpetrazioni da

te al Capitolo Volentes, ed eliminare tutte l’erronee opinioni

introdottevi contro le leggi fondamentali dello Stato, e la

vera giurifprudenza feudale (1). Tale fentimento dunque con

parere uniforme di nove Votanti reſtò conchiuſo in oppoſizione

degli altri cinque, i quali aveano antecedentemente diſtinto

i feudi di forma ftretta da quei di forma larga, e per i pri

mi non aveano dubitato di concorrere nella fentenza degli

altri , per i fecondi poi aveano giudicato, che dei medeſimi

il Feudatario fenza fucceffori in grado poffa a fuo arbitrio di

fporre anche in favore degli eftranei, ma che quando non

ne aveſſe diſpoſto pria di morire , in queſto folo cafo posta

aver luogo la reverſione ·

Metodo, e distribuțione della preſente Differtațione .

* C A P I T O L O II.

I Spofta l’origine, e la ferie della controverfia, e le fue

varie vicende, l’ordine delle cofe efigerebbe di efa

minarfi a primo tratto le ragioni , e gli argomenti, per i qua

li nella prima adunanza tutt’ i quattordici Votanti conven

nero con uniforme, e concorde fentimento , che il Capitolo

Volentes abbia laſciata la natura de feudi nella ſua effenza ,

Ᏼ e qua

(1) Tutto ciò rilevafi dalla Confulta originale dei nove Miniſtri de 4 di Set-i

tembre dell'anno 1787.
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e qualità feudale, nè abbia mutata la fucceſſione ſtabilita dal

Capitolo Si aliquem , nè indotta alcuna menoma alterazione

nelle Baronie di Sicilia . Ma perchè non può intenderfi nel

fuo intrinfeco la quiſtion principale , nề tutte le controverfie

fubalterne, che ne forgono, fe non fi fappia qual foſſe pref

fo i Popoli Germani l’origine, la natura, e qualità de feu

di , come, e quando i medefimi s’introduceffero nell’Italia,

come nel loro naſcere foffero ad arbitrio del concedente, po

fcia temporanei, indi vitalizj, e col progreffo del tempo paf

faffero ai figli, e diſcendenti degl’inveſtiti, e finalmente ai

collaterali anche per legge fcritta, come fi regolaffero, quali

foffero le loro confuetudini, in qual maniera fi adottaffe dai

poſſeſfori l’abufo di alienarli, e come tal difordine dagl’Im-

peradori d’Occidente foffe frenato, così toccheremo tutti co

tefti articoli con quella brevità, che fi conviene . Quindi paf

feremo a difcutere come, e quando nei Regni di Napoli , e

Sicilia s’introduceffero i feudi fteffi, in quale ſtato foffero in

tempo della conquifta de Normanni, fe fia vero, che in ta

le occaſione i Feudatarj vi acquiſtaffero il dritto di condomi

nio fecondo il fiftema di D. Carlo Napoli, e con quali ufi fi

regolaffero in tempo, che fu eretta la Monarchia Siciliana ,

come il Re Ruggiero ne proibiffe con fua fpeciale Coſtituzio

ne le loro alienazioni, e la fua legge foffe per ben due vol

te confermata dall’Imperador Federigo.

II , Nè tralafceremo di accennare come per legge feritta

di queſto Imperadore nei Regni delle due Sicilie foffe alla

fucceffione de feudi ammeffa la linea retta diſcenfiva fino all’

infinito, e la diſcendente collaterale fino al terzo grado, ed

in qual rincontro dal Re Giacomo fi ampliaffe per la Sicilia

fino al feſto grado. E perchè non oftante la proibizione de

Sovrani, le Scuole vollero colle loro fottigliezze, e diſtinzio

ni rendere i feudi alienabili, perciò avvertiremo le clauſole ,

e le formole, che per le inveſtiture feudali s’introduffero in

tempo dei noſtri Re Angioini a fine di mettere in falvo i

dritti fiſcali contro le opinioni de Feudiſti . Per ifpianarci la

ftrada alla retta intelligenza del Capitolo Volentes , ed alla

deciſione di tutte le controverfie, che fi fono fatte ನುಣ್ಣ
ul
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ful medefimo, rileveremo con ogni efattezza dalla ſtoria tut

te le circoſtanze, nelle quali fu quel Capitolo pubblicato dal

Re Federigo. E tutto ciò formerà l’oggetto della prima par

te di queſta Differtazione .

III Premeffe tutte coteſte indifpenfabili diſcuffioni, paffere

mo nella feconda parte ad efaminare qual fia il vero fenfo,

e contenuto del Capitolo Volentes , come s interpetraffe da’

primi Feudiſti Siciliani, come da medeſimi s’introduceffe la

diſtinzione de feudi di forma ftretta, e larga , come in pro

greffo fotto il preteſto della forma larga forgeffe l’affurda

maffima, che i feudi di tal forma affumeffero la natura di

beni burgenfatici , ed allodiali . Quindi andremo a ravvifare,

fe tale affioma convenga, o fia fmentito dall’ intero conteſto

del Capitolo Volentes , e dalle altre leggi dell’ifteffo Re Fe-

derigo, e de Sovrani fuoi fucceſfori, e fe convenga, o fia di

fcrepante dalle confeffioni nei generali parlamenti fatte dal

Baronaggio Siciliano , e dalle ိါီး di tempo in tempo

dallo ſteffo dato ai loro Principi . * *

IV Quando da tralci , e da’ fiepi fia chiuſo il varco al

fentiero, è troppo malagevole il viaggio, ed in vece di giun

gere alla meta, facil’ è il deviare, ma ove ſgombra fia dagli

fpini, e da pruni la strada, e battuta vi fia la peſta, piano,

e facile riefce il cammino , e l’arrivo al luogo deſignato .

Perciò quando avremo rimoffi tutti gli oftacoli de Feudiſti ,

e delle Scuole, e quando veduto avremo qual fignificato daf.

fero al Capitolo Volentes il Re Federigo, i Sovrani fuoi fuc

ceffori, l’ifteffo Baronaggio Siciliano, ed i primi loro Feudi

fti, facile farà il conchiudere con quanta ragione tutt’i quat

tordici Votanti nelle varie affemblee tenute nella Regal Ca

mera fempre uniformemente opinaffero, che il Capitolo Vo

lentes non abbia in conto alcuno alterata la natura de feudi

di quel Regno, nè toltane la reverſione. Ed altrettanto age

vole riuſcirà l’efame dei motivi, per gli quali cinque di effi

Votanti nel tirare le confeguenze dal convenuto principio va

riaffero dal fentimento degli altri per gli foli feudi di voluta

forma larga. Anzi da per fe fteffa fi manifeſterà la poca fer

mezza del loro fiftema, e le contraddizioni , che ne deriva

В 2 ΑλΟ ο
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no. Reclameranno in contrario fenfo le leggi in loro favore

citate. Teftificheranno piuttoſto a favore della ragion fiſcale

gl’ inconcludenti efempj addotti dal Capibrevio di Giovan Lu

ca Barberi, ed inutile, e fuperfluo apparirà la richiefta, e la

trafmiſſione da Palermo delle di lui carte autentiche. Necef

faria finalmente, ed indifpenfabile rifulterà la novella legge

dalla vigilanza del noſtro Auguſto Monarca emanata per eli

minare dal Foro Sicolo tutte le affurde interpretazioni date

al Capitolo Volentes, ed a fine di reſtituire la ragion feuda

le nel priftino fuo ftato, a cui la richiamano le leggi fonda

mentali di quel Regno.

V Non m’incolpi alcuno di foverchia proliffità , perchè

la fteffa è forta dalle tante oppoſizioni fulla pendenza princi

pale promoffe, le quali io, come fincero relatore, non potea

omettere, nè diffimulare le loro confutazioni ad oggetto, che

tutto reſtando fottopoſto all’occhio del lettore, poffa egli con

maggior ficurezza determinare il fuo imparziale giudizio. Se

gli eruditi Fontanini, Muratori, ed altri valentuomini , che

hanno illuftrata la Storia della mezzana età, portati aveffero

nelle fcienze feudali tutt’i lumi della loro erudizione, la ma

teria farebbe reſtata per tutte le vie difcuffa , ed io avrei ri

fparmiata al lettore la lunga noja, che gli reco nella diffa

mina di tanti articoli importanti, da effi appena delibati, o

laſciati intatti. Oltre a ciò febbene il Muratori, ed altri let

terati di grido abbiano toccata alcuna cofa della fcienza feu

dale, pure perchè le loro dotte ricerche erano rivolte altro

ve, non fi tolfero i medefimi la cura di efaurire la materia,

e quel, che più importa, non ebbero preſenti i libri delle Con

fuetudini feudali. E' vero, che il gran Cujacio colla fublimi

tà del fuo ingegno, é colla fua erudizione rifchiarò di mol

to i libri feudali, ma gli anguſti confini da lui prefiffifi non

gli permifero d’inneſtare i fuoi commenti co fatti de tempi ,

nè gli dettero campo di combattere le fofiſtiche diftinzioni, e

fottigliezze, che con tuono magiſtrale dettarono le Scuole per

dar legge, e norma ai Tribunali di Europa nell'importante

materia feudale. Sono già cinque fecoli , che ad altro non

attendono i feudiſti, che ad estendere le uſurpazioni ful pa
-

tIl-
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trimonio dello Stato. Contro di effi circa un fecolo addietro

ebbe il coraggio di erger la fronte il dotto noſtro Giurecon

fulto D. Franceſco d’Andrea , ma i fuoi sforzi fi reftrinfero

ad un folo articolo (1). Nè di coteſto infigne autore ha più

alcuno ſeguite le glorioſe tracce, perchè non feconde di quei

lucri, e guadagni, ai quali la venal turba è intenta. In ta

li circoſtanze dunque per non laſciare indifeſa la caufa pub

blica, mi fi permetterà di entrare nei laberinti delle Scuole

feudiſte, e nella difcuffione dei moltiplici punti di fopra ad

ditati. Chi affume a difputare fulle intrigate quiſtioni de feu

di non dee appartarfi da libri delle Confuetudini feudali, con

rifchiararli però col lume della ftoria de baffi fecoli, la qua

le è la luce, e la compagna, e quaſi l’elemento » e lo fpi

rito della ragion de feudi . I foli lumi ſtorici poffono nella

fcienza feudale diftinguere , riſchiarare, ed afficurare l’ idee,

ed il fignificato delle voci per formarne ragionati difcorfi, e

comporne regolati giudizj. La noſtra guida pertanto faranno

gli ufi feudali, e la ſtoria de tempi corriſpondenti . Nè tra

fcureremo di chiamare in fuffidio il dritto pubblico, e la ra

gion civile, per quanto vi poffono entrare. Lo ſteffo metodo

terremo ancora per gli articoli riguardanti la legislazione pa

tria, tanto più, che la medefimă în molti punti è rimaſta

involta in denfe tenebre per non avere i noſtri Scrittori na

zionali ſeguita la face Iſtorica .

Origine de feudi preſſo i Popoli Germani conquistatori

delle Provincie dell’Impero Romano.

C A P I T O L O III

IE a tutti noto quanto variamente fiafi fcritto dagli Eru

diti intorno all’origine de feudi. Alcuni l’ hanno ripe

tuta fin dai Romani per le terre limitrofe all’Impero , date

ai foldati delle legioni fituate nei confini dell’Impero ftesto

* du

(1) Franciſci de Andreis difputatio an fratres in feuda nostri Regni fuccedant ;

cum fratri decedenti non funt conjunćii ex eo latere, unde ea obvenerunt , - , -
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durante la loro vita, con dovere paffare ai loro figli, qualora

militaffero, e ciò fi fece a fine d'impegnạrli ad accorrere al

l’incurſione de Barbari (1). Tale opinione ebbe. credito negli

antecedenti tempi, ne quali fi conofcea la fola ſtoria Roma

na, e dalla medefima trar fi volea l’origine di tutto. Oggi

però, che i monumenti dei baffi fecoli fono uſciti dalla pol

vere , e dalle tenebre, tal fentimento è profcritto . Preffo i

letterati ora fi ha per cofa certa, che i beneficj, o feudi de

rivino dalle Nazioni Germane , che invafero la parte occiden

tale dell’Impero de’ Cefari . Coteſti Conquiſtatori , come da

Cefare, e da Tacito coi loro mirabili pennelli fi dipingono ,

erano popoli poveri, guerrieri, e paſtori (2), ma tra le Na

zioni barbare erano i più diſtinti per i loro coſtumi, e per

le loro iſtituzioni politiche. La guerra era l’unica, e princi

pale loro occupazione. Preffo de medefimi fi avea per fegno

di gran valore l’eſpellere i confinanti dalle loro terre, e non

permettere di accoſtarvi, o di abitarvi alcuno, e laſciare in

torno alle proprie Città eftefe folitudini, per mezzo delle qua

li credeano effere in ſicuro dalle repentine incurſioni de vici

ni (3). Effendo adunque i Germani unicamente dediti alle

armi, coloro, che tra effi diftinguevanfi nel coraggio, e nel

valore erano dagli altri celebrati , e ſcelti per capi , che di

ceanfi Duci (4). I loro feguaci, clientoli, o compagni, detti

Comites , non più gli abbandonavano » anzi in tutto , e per

tuttO

(1) Gli autori di tal fentimento fi fono principalmente appoggiati ai paffi

di Cicerone nell’ Orazione pro Archia , di Lampridio nella vita : Alefandro Seve

ro, di Vopiſco nella vita di Probo, d’Hygino nel libro de Limitibus, di S.Agoſti

no in ferm. 1 in vigil. Pentb., di Severo Sulpicio in vita Martini.

(2) Tacito narra, che le ricchezze de’ Germani erano le greggi, e gli armen

ti, e eque fole, & gratiſſime opes funt. Argentum, & aurum propitii, an irati Dii nc

gaverint, dubito . De moribus Germanorum cap. 5.

Degli fteffi Germani Cefare diffe, vita omnis in venationibus, atque in Jłudiis rei

militaris confiftit : Cæfar de bello Gallico lib. 6. cap, 6.

(3) Civitatibus maxima laus eſt circum ſe vaſtatis finibus Jolitudines habere. Hoc

proprium virtutis exiſtimant, expulſos agris finitimos cedere, neque quenquam prope fe au

dere confifiere : ſimul hoc fe fore tutiores arbitrantur, repentine incurſionis timore fublato,

Ceſar lib. 6. cap. 6. de. Bello Gallico.

(4) Atque ubi quis ex principibus in concilium fe dixit ducem fore , ut qui ſequi

velint, profiteantur; confurgunt ii, qui, & cauſam, ở hominem probant, fuum auxilium

pollicentur ; atque ab multitudine collaudantur: qui ex iis fecuti non funt in defertorum

ac proditorum_numero ducuntur: omniumque rerum iis poſtea fides abrogatur . Ceſar lib

é, cap, 6. de Bello Gallico .
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tutto fi confacravano al loro fervigio con la più fincera affe

zione, e con la più ferma coſtanza . Di queſti l'obbligo era

di feguire il capo in tutte le fpedizioni militari , ed entrar

con effo a parte nei pericoli , di combattere , e di morire

ai fuoi fianchi, e di riguardare la fua gloria, e il fuo favo

re, come una ricompenſa (1). All’oppoſto il capo prendea il

patrocinio, e la difeſa de fuoi feguaci, onde tra effi era un

continuo ritorno di beneficenze (2). Queſti fteffi capi, o Du

ci , che diſtinguevanfi per il loro valore , o per lo numero

della clientela, erano nelle affemblee nazionali eletti, e pro

poſti nei paghi , e vichi a render giuſtizia , o pure per lo

credito, e per le aderenze , che vi aveano, ve l’amminiſtra

vano da per loro tanto ai loro clienti, i quali da per tutto

li feguivano, quanto agli altri, che vi dimoravano (3).

II Qualunque però foffe il credito, la feguela, e l’auto

rità, che coteſti Duci, e Comiti acquiſtaffero, ciò non impe

diva, che i medefimi, ove foffe ſtabilito il governo Monar

chico, non dipendeffero dall'autorità Sovrana. Non può porfi

in dubbio, che molte tribù, e nazioni della Germania foffe

- TO

(1) Magnaque, & Comitum emulatio, quibus primus apud Principem fuum locus:

ć: Principum, cui plurimi, & acerrimi Comitês · Hec dignitar, he vires magno femper

elećioruo, juvenum glabo circumdari in pace decus, in hello prefidium ...:.. Cum ventum in

aciem , turpe Principi virtute vinci , turpe comitatui virtutem Principis non adequare.

Jam aero infame in omnem vitam, ac probrofumபுது: Principi ſuo ex acie receſſif

fè. Illum defendere, tueri, fua quoque fortia faćfa gloriæ ejus affignare , præcipuum fl

eramentum est. Principes pro vićioria pugnant » Comites pro Principe. Tacit. de morib.

Сеrтапотит сар. 14

Dei devoti , o clientoli de’ Galli, che per lo più derivarono dai popoli Ger

mani, con altiettanta diftinzione ne parla Cefare. Atque in ea re omnium nostrorum

intentis animis , alia ex parte oppidi Alicant: annus , qui fummam imperii tenebat cume

DC devotis , quos illi Soldurios appellant : quorum bæc eſt conditio, ut omnibus in vita ,

commodis una cum bis fruantur, quorum ſe amicitie dediderint. Si quid iis per vim ac

cidat, aut eundem caſum una ferant, aut fibi mortem con/ci/cant. Ceſar de Bello Gal

lico cap. m. 14. lib. 3.

(2) Cefare fcriffe de’ Galli , i costumi de’ ಖ್ಖ poco differivano da quei deº

Germani, che fomma era la potenza dei capi delle fazioni , e dei partiti, ne qua

li erano diviſe le Città, i paghi, i vichi , e le famiglie de’ Galli, e che ciò fi era

introdotto acciocchè i potenti non opprimeffero gl’ inferiori , e che la principal

cura de capi era di attendere alla difeſa de’ loro feguaci. Suor enim opprim? quiſque,

& circumdari non patitur, neque aliter fi faciat , ullam inter fuos habeat aućłoritatem .

Cafar de bello Gallico lib. 6. cap. 5. -

(2) Eliguntur in ifiem Conciliis ở Principes, qui jura per pagos, vicoſque red

dunt. Tacit. de morib. Germ. cap. 19.

In pace nullus communis eſt Magistratus ; fed Principes regionum , atque pagorums

inter Juos jus dicunt , controverfia/gue minuunt. Cæſar de Bello Gallico lib. 6, cap. 6,
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ro governate da Re , i quali erano per lo più ereditarj, ơ

fcelti fempre nelle famiglie Regali (1) . Nelle guerre il S.--

vrano prefedeva da Comandante . Pria però di determinarfi

la guerra , o altra importante rifoluzione fi confultavano i

voti della Nazione (2). Ciò producea, che le operazioni del

governo fi efeguiffero con fomma celerità, e vigore. E' ve

ro, che la poteſtà del Sovrano non era illimitata , e che il

Re nelle battaglie prefedea più coll' efempio, e riſcoteva ub

bidienza più co fuoi fatti valorofi, che coll’ autorità (3), ma

però l’eſperimentato valore di que Sovrani facea , che fi a

veffe più fidanza nel Comandante, che nell’eſercito (4).

III Nè aver fi deve idea tanto riftretta della poteſtà, che i

Re Germani efercitavano su i loro fudditi. Maroboduo ritor

nato in Germania da Roma , dove da giovinetto era ftato

trattenuto dalla beneficenza di Auguſto, ottenne per volontà

de’ Marcomanni il Principato , e colle fue armi fottomife al

fuo impero molti popoli, e per metterli al ficuro dalla fer

vitù Romana, li trafportò nella Selva Ericina, ove Strabone

rapporta, ch’egli avea la fua Regia (5). Il che dimoſtra ,

che la di lui qualità Regale era tanto luminofa, ch’efigeva

una Regia. Vellejo Patercolo aggiunge , che Maroboduo ri

tenne uno ſtabile, e certo Principato, ch’ eſercitò l’autorità

Regia, ed un imperio non dubbio , e ch’ebbe per cuſtodia

del fuo corpo le guardie (6), circoſtanze tutte, che denota

no un autorità molto eftefa. Nè la poteſtà di Maroboduo fu

paſſaggiera, mentre il fuo Regno pervenne ai fuoi diſcenden
t1و

} Reger ex nobilitate, Duces ex virtute fumunt. Tacit. de mor. German, cap. 7

2) De minoribus rebus Principes confultant, de majoribus omnes. Tacit. de mori

bus Germanorum cap. 11. - -

(3), Nec Regibus infinita, ac libera potestas, & Buces exemplo potius, quam im

perio : fi prompti , f. conſpicai » fi ante aciem agant admiratione præfunt. Tacit. de mo“

rib. German. cap. 7. - - -

(4) Tacito parlando della maniera di guerreggiare de Catti fcriffe plus re

ponere in Duce , quam in exercitu . Tacit. de morib. Germanorum cap. 7.

(5) Strabone lib. 7. - -

(6) Marotoduus . . . . nem tumultuarium, neque fortuitum , neque mobilem ».fe?

ex voluntate parentium confiantem inter fuos occupavit principatum, & certum imperium»

vimque regiam complexus . . . . . Corpus custodia tutum. Vellojus Paterculus lib. 2. “P

no8., & io9.
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ti, e fucceſſivamente ad altri (1). Tacito nota, ch'era infi

ne l’offequio, che i Rugj, ed i Lemovj aveano verfo i loro

e (2), e che nei Sitoni dominava una Donna (3). Ognun

comprende quale eftenzione di autorità includano le parole

d’infigne offequio, e di dominio preſſo un autore tanto mi

furato, e preciſo nelle fue efpreſſioni. Ma con maggior chia

rezza, e diſtinzione egli fi efpreffe riſpetto a Sujoni, preſſo i

quali narra, che imperava un folo , e che tutti fenza ecce

zione gli ubbidivano, e che il Principe facea tener chiuſe le

armi da un fervo, non fidandofi di darne la cuſtodia nè ad

alcun nobile, nè ad alcun ingenuo, nè a verun liberto (4).

Egli è certo, che nel tempo , in cui fcriffe Ammiano Mar

cellino tutti i popoli Germanici erano governati da Re , o

da Signori, ai quali per efferlo altro non mancava, che una

decorazione più luminofa . Lo ſteffo autore diftingue i capi

fupremi di ciaſcuna tribù Germanica coi titoli di Re, di Re

gali, di Principi, e di Regoli. Accenna ancora, che fotto i

denotati capi vi erano de Grandi , ch’egli deſigna coi nomi

di fubreguli, proceres, optimates, & primates (5) . La fedeltà, e

l’affiftenza de' Grandi faceano la potenza de Re, perocchè i

Grandi fteffi aveano fotto il loro comando corpi di truppe

del minuto popolo, che reggevano con qualche autorità, ma

non con indipendenza, mentre effi eranfi refi compagni ub

bidienti (focj morigeri ) del Re (6), e da quel momento fa

ceano corpo con il popolo governato dal Sovrano, e confer

C V3

(1) Marcomanis, Quadifque uſque ad noſtram memoriam Reger manferunt ex gen

te inforum nobile Marobodui, Čr Tudri genus: Jam externos patiuntur. Tacit. de morib.

Germanorum cap. 42. -

(2) Protinus deinde ab Oceano Rugii, & Lemovii, omniumque harum gentium in

figne, rotunda fcuta, breves gladii , & erga Reges obſequum . Tacit de morib. Germa

norum cap. 43.

(3) Sujonibus Sitonum gentes continuantur. Cætera fimiles, uno differunt, quod fe«

mina dominatur. Tacit. de morib. Germanorum cap. 45.

(4) Suionum binc civitater . . . . . eoque unus imperitat , nullis jam exceptionibus ,

non precario jure parendi : Nec arma ut apud caeteros Germanos promi/cuo, fed claufa

fub cuſtode , & quidem fervo, quta Jubitos hoſtium incurſus probibet Oceanus . Enimvero

neque nobilem, neque ingenuum, neque libertinum quidem armis preponere Regia utilitas

eſt . Tacit. de morib. Germanorum cap. 44.

(5) , Come quel , che diciamo in queſto paragrafo è eſtratto da varj luoghi

di Ammiano. Marcellino, così per evitare la proliffità de paſſagi il Lettore può

confultare i libri 16 , 17 , 19 , 28 , 29 , 3o , e 31 di queſto Iſtorico.

(6) Gregor. Tur. Hiß, lib. 2. cap. 3o.
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vavano il dritto di affociare altri compagni. Ai tempi di Ta

cito il Regno, o il Principato dipendea dal numero de Co

miti, o clienti, che ſeguivano i Re, onde la fedeltà de loro

feguaci era il folo dominio certo de Principi. Come però cia

fcuno particolare coltivava quella fola porzione di terra, che

baſtava alla fua fuffiftenza, e le tribù fpeffo cambiavano fi

tuazione, non l’eſtenzione del territorio, ma la grandezza del

popolo facea la loro potenza . Le cofe cambiarono alquanto

ai tempi di Ammiano, mentre ciaſcun Re allora ebbe un ter

ritorio certo con fiffi, e flabiliti confini, nel quale egli fteffo

poffedea demanj particolari, che facea coltivare da fuoi fchiavi.

Da coteſti fatti rifulta , che ai tempi proffimi alla conquiſta

dai Germani fi viveva fotto il Principato, e perciò nelle pro

vincie debellate fi gettarono i fondamenti di quelle Monarchie,

che poi vi furfero. Ho creduto neceffario di dimoſtrare, che

i popoli Germani nel punto, che invafero le provincie Roma

ne, erano addetti più al governo Monarchico, che Ariſtocra

tico, o popolare , per dileguare la credenza di molti autori

moderni, i quali ponendo foltanto mente ai coſtumi degli an

tichi Germani, e non confiderando le mutazioni dai medefi

mi poſcia fofferte fpecialmente nei tempi proffimi alla conqui

fta, hanno alla rinfuſa foſtenuto, che quei conquiſtatori nel

le regioni debellate formaſfero governi popolari , o Ariſto

cratici, e vi portaffero un’ infinita avverſione per la Monar

chia . -

IV , Ripigliando il filo della narrativa de costumi degli an

tichi Germani, a conto, e beneficio dei Re , e dello Stato

andava parte delle multe , che fi efigevano per la maggior

parte dei delitti , la pena dei quali era fempre di beſtiame

fecondo la povertà della Nazione (1). Il fupplemento , che

occorreva per lo mantenimento dello Stato, dei Re, dei Ca

pi, e dei loro feguaci ſpecialmente in tempo di guerra fi fom

miniſtrava dal travaglio dei fervi, delle donne, dei vecchi, e

degli

(1) Sed & levioribus delistir pro modo pænarum equorum , pecorumque numero

convićii multantur. Pars multe Regi , vel civitati , pars ºpf, qui vindicatur, vel pro

prinquis efus exolvitur. Tacit. de moribus Germanorum cap. 12.
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degli altri, che non erano dell’ ordine militare (1):

V I popoli Germani come guerrieri trafcuravano l’agri

coltura, e le loro leggi vi mifero un oftacolo informontabile.

Le terre, che dai loro Re , e Capi venivano ad effi diſtri

buite erano concedute per un folo anno, fcorſo il quale tor

navano ad effere pubbliche . Queſta economia ebbe per og

getto, che quegli uomini bellicofi non prendeffero lo ſpirito

di proprietà , e non fi fraftornaffero dalle ſpedizioni militari,

ch’ erano le principali loro occupazioni (2).

VI Tali erano i coſtumi de popoli Germani. Laonde quan

do ebbero foggiogate le provincie Romane, e vi fi furono fiſ

fati, vi ſtabilirono un fiftema di governo uniforme alla loro

maniera di vivere, e capace ad afficurare le loro conquiſte ,

di prevenire le rivoluzioni de fudditi, e d’impedire le incur

fioni delle altre barbare tribù. Confiftendo perciò le loro prin

cipali forze nel valore de Capi, e nelle affociazioni inferiori,

e volontarie, doverono mantenerle nelle loro conquiſte. Quin

di è, che quando una tribù de Germani imbevuta di queſte

idee ; e di ១uc， foggiogava UlIl paeſe » : impadron:

va di tutto , tal’ effendo il dritto delle genti di que popoli

rozzi . Affegnava poi una parte della conquiſta per foſtenta

mento del fuo Principe, e del governo, e diſtribuiva porzio

ne de terreni , e delle minori caſtella in tante parti ai Capi

guerrieri , ed il di più del territorio reſtava preſſo i popoli

debellati (3).

VII L’ efpreffa condizione, o patto era , che coloro , a’

- م2 quali

(1) Fortiſſimus quiſque ac bellicofiſſimus nihil agens , delegata domus & penatium,

či agrorum cură feminis, fenibuſque, & infirmiſſimo cuique ex familia , ipſi bebent : mira

diverſitate nature , cum iidem homincs fic amant inerttam , & oderint quietem . Tacit.

de moribus Germanorum cap. 15.

(2) Agriculture non ſtudent neque quiſquam agri modum certum, ಛಿ:, proprior

babet: fed Magistratur, ac Princeps in annos fingulor gentibus, cognationibuſque hominum;

qui una cojerunt, quantum eis, & quo loco vifum eſt , attribuunt agri ; atque anno post

alio tran/ire cogunt . . . . . . . . Ne affidua conſuetudine capti ſtudium belli gerendi agri

cultura commutent . Cafar de bello Gallico lib. 6. cap. 6.

Agri pro numero ab univer/ir per vices occupantur, quos mox inter fe fecundum di

gnationem partiuntur . . . . . Arva per annor mutant . Tacit. de morib. Germanorum

сар. 26.

(3) Nam agri ex hofie capti, partim in publico, vel Principi, partim veteri poſe

fºſfori relinquebatur, partim militibus , ér veterants in premia affignabantur . Pitbou ad

legem Salicam preſſo i Capitolari di Baluzio tom. 2. pag.7o4.
*
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quali fi distribuivano terre, o caſtella, le riteneffero ad arbi

trio, e volontà del concedente, ch’era il Sovrano della Na

zione, ne aveſfero il folo ufufrutto, foſfero ad ogni menomo

cenno del Principe tenuti di metterfi in marcia per la difeſa,

e qualunque altra occorrenza dello Stato, finchè le terre, o

caſtella loro dittribuite non veniffero ritolte. Come tutti gli

acquiſti delle cofe preſſo i Germani faceanfi con atti folenni,

così la confegna delle ripartite terre, e caſtella feguiva con

certe determinate formalità, e per mezzo di fegni ſimbolici ,

come dell’afta, della ſpada, del veffillo, e di altre cofe fi

mili . L’acquirente poi con altrettanta formalità giurava f:

deltà al Principe, e fi obbligava al fervigio militare (I). Quan

do l’eftenſione del conceduto territorio, o caſtello era vaſta,

colui, che l’avea confeguito, feguendo il coſtume della Na

zione di procacciarfi clientoli, e feguaci per accreſcere le for

ze dello Stato, e per non portar folo il peſo del fervizio mi

litare, ne facea parte ai fuoi protetti, ed amici nella fteffa

maniera, e colle fteffe formalità, con cui l’avea ricevuto col

l’obbligo del fervigio militare, e col giuramento di fedeltà .

Coloro però, che ufavano tal fuddiviſione non poteano farla

di tutto il territorio, o caſtello ricevuto, ma folo di parte ,

perchè altrimenti farebbero uſciti dall’obbligo del convenuto

fervigio militare, e della giurata fedeltà, il che farebbe fta

to contro la fantità del giuramento, e contro il fincero attac

camento, che tutti moſtrarono per i loro Capi, Duci, e So

vrani .

VIII I popoli della Germania per molto tempo non eb

bero cognizione delle lettere (2), e perciò non poterono fare

contratti per fcrittura, nè avere alcun dritto fcritto, ma fole

confuetudini. Quindi le conceſſioni, o inveſtiture de beneficj

fi ferono folamente a voce e fenza fcrittura, ma alla prefen

za de’ Pari, cofiume, che fi vede in appreſſo continuato, co

IIIC

(1) , Tali cofnmi ebbero luogo anche nell’Italia , quando vi s’introdustero i

鸞: in buona parte ancora vi fono in ufo. Confuet, feud. lib.z. tit. 2., tit. 5.,

(2) Litterarum ſecreta viri pariter, ae femine ignorant. Tacit. de morib. Germa

zorum » Philostorg. Hiſtor. Eccleſ, lib.2.
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me rilevafi dai libri delle fteffe Confuetudini feudali , ove fi

danno eziandio molte regole per provare le inveſtiture fatte

fenza fcrittura in prefenza dei Pari, o di teſtimonj (1). Do

po le loro conquiſte full’Impero Romano apprefero a parlare

latino, e a fcrivere. Ma la loro favella era sí fatta, che ap

pena potea venire ſcritta, e tale difficoltà rifpetto al linguag

io de Franchi durò ancora ai tempi di Odfrido Weiffenbur

genfe, che fe ne dolfe (2) . Quindi quando quei Conquiſta

tori vollero ridurre in iferitto colle lettere Romane i loro ufi,

e i loro contratti, incontrarono molta difficoltà , e perciò ai

vocaboli della Nazione conquiſtatrice fi furrogarono le paro

le latine. Nella confuſione della conquiſta, e de fuoi progreffi

le cofe cambiarono natura. Per efprimere dunque le terre di

vife, e fuddiviſe coll’obbligo del fervigio militare , e quafi

per beneficenza date a tempo col folo ufufrutto, ma rivoca

bili ad arbitrio del concedente, fi adoperò il termine latino

beneficium, che vi avea il maggiore rapporto, ed i poffeffori

fi denominarono beneficiati, o beneficiarj (3). Per efprimere poi

il patto della conceſſione delle terre, e caſtella date in bene

ficio, e la formalità della lor tradizione fi adoperò il termine

d’inveſtitura tratto dal latino investire (4). Si avverta però »

che febbene foffe ufo quaſi univerfale dei conquiſtatori popoli

Germanici il dividere, e fuddividere fotto titolo di beneficj,

o feudi buona parte dell’ eftenfione de Regni conquiſtati, pu

re in ciò non tutte le tribù Germaniche ufarono tal fiftema

nelle loro conquiſte, forfe per le diverſe circoſtanze , in cui

le

侈 Confuet. feud. lib. 2. tir. 2. , tit. 32., tir. ??. , & tit. 41.

2) . In Evangel. Prefat. p. 2. edit. Schi": L’Imperador Rodolfo I. nell’anno

1274. ordinò , che dalle Cancellerie , e da’ Noraj di Germania fi faceste ufo della

lingua Teuronica, e la fua Coftiru zione fi le age preſſo Gol daft, tom. 1. pag. 3 1 1. .

Ciò fi fece a fupplica della Nazione, che non volle ftar foggetta ai periti della lin

gua latina . Camerarius ſub/ec., cent. z. cap. 6.

(3) . Cefare fovente fi vale del termine di henestritri, per eferimere quelli, che

i Generali Romani attaccavano alle loro perfone per mezzo di beneficenze , e fo

pratutto per mezzo d’impieghi militari. Pe refe: vero . . . . . arm tº familiam . . . .

Barbarifwe equitthus paucis beneficiaciis fui, alor fue ce?, tie ca fi basºre, confuevera,

improvifo a i vallum advolar. Cefar de heito Civili lib. 1. ca». 33., ed altrove. Hec

erant millia XLV. , evocatorum circi er duo , atee ex beneficiarius fuperiorum exercituum

ad eum convenerunt. I dem i h l. lih 3. caº. 28

(4) Tra le formole decli ultimi fecoli Brifonio riporta la fertuente. Tu Pre

fcuti fuſte illum investilº. Tº Jessutº fastem manu capito. De form. lib. 6. pag. 5o1.
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le trovarono , e perciò non dee recar maraviglia , fe preffo

alcuna di effe non s’incontra menzione de beneficj, o feudi.

IX Siccome le terre, e caſtella date in beneficio erano

la paga militare di quei guerrieri , e formavano il principale

fondamento dell’economia dello Stato, così nel tempo ſteffo

vi furono altri beni, che apparteneano in piena proprietà tan

to ai militi, quanto agli altri particolari di quella Nazione ,

ed i poffeffori in virtù del pieno dominio ne poteano libera

mente difporre, e tali beni diceanfi allodj (1).

X Come pria della conquiſta i vichi , e i paghi de po

poli Germani venivano retti , e governati dai loro valorofi

Capi, o Duci affiſtiti dai loro compagni, o Comiti, che non

mai gli abbandonavano , i quali erano ancora in credito per

il loro coraggio, o per la grazia e favore incontrata preſſo

de Capi fteffi, così feguite le vittorie nel darfi feſto allo fta

to de popoli foggiogati vi s’introduffe l’ifteffa economia . Laon

de effendo politica comune a tutte le Nazioni guerriere di

unire la giuriſprudenza civile nella ſteffa perſona , in mano

di cui era la potenza militare, ne ripartimenti più eftefi de’

paeſi conquiſtati vi prepoſero i Duci tanto pel governo mili

tare, che politico, ed alle regioni più riftrette, e meno con

fiderevoli vi ferono prefedere i Comiti, con farli però fubor

dinati agli fteffi Duci , anzi queſti il più delle volte ce li

mettevano . Da ciò nacque, che i ripartimenti de Duci fu

rono detti Ducati, ed effi appellati Duchi, ed i governi in

feriori de' Comiti furono detti Contadi , ed effi denominati

Conti, titolo, che nelle regioni conquiſtate trovarono già in

trodotto, febbene in altro fenfo. Ma tanto i Ducati , che i

Contadi ſeguitarono ad effere parte dello Stato, e i Duchi ,

e Conti

(1) Non fi può rivocare in dubbio, che alcune terre poſſedute da Franchi

foffero veri allodi, fe fi pone mente all’annotazione dal dotto Bignonio fatta fulle

feguenti parole di Marculfo aut fuper proprietate , aut fuper fifco, a qual propofito

egli dice. His verbis due notantur bonorum fpecier, & maxima rerum diviſio, quæ eo

fleculo recepta erat, quod ex capite 33. coliigi poteſt. Omnia namque predia aut propria

erant ; aut fiſcalia: propria, feu proprietates dicebantur, que nulliur juri obnoxia erant ,

fed optimo maximo jure poſſidebantur, ideoque ad hereder tranfibant: fifalia vero, bene

ficia, five Fifci vocabantur, que a Rege ut primum, posteaque ab aliis ita concedebantur,

« certi: legibus » fervitit/que obnoxia cum vita accipientium finirentur. Bignon ſopra

Marculfo lib. I. cap. 2. preſſo i Capitolari di Baluzio tom. 2. pag.875.
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e Conti ad effere dello ſteffo meri Ufficiali militari , i:

politici, ma amovibili ad arbitrio del Sovrano . Appartene

vano ai Duchi, e Conti quaſi tutte le regalie de loro gover

ni, che fecondo il dritto pubblico di quelle Nazioni barbare

era molto eftefo, abbracciando le multe, i villaggi, i boſchi,

i laghi, i terreni colti, ed incolti, ed altre cofe ſimili. Am

pj dunque effendo i Ducati, e Contadi, e molto eftefi i loro

dritti, e non ceffando effi Duchi, e Conti di effere in cafo

di guerra capi delle mafmade , perciò a fine d’incaparrare i

guerrieri allo Stato, ebbero la facoltà d’inveſtire i loro pro

tetti, o altri uomini d’arme dei villaggi, delle terre , o di

altra cofa dei loro Ducati , e Contadi a titolo di beneficio

nella maniera diviſata.

XI Si è già di fopra accennato, che preffo i Germani fi

reputava a gloria, ed a mezzo ficuro per evitare le impro

vife incurſioni de’ confinanti il lafciare vafte folitudini attor

no le loro Città. Tal coſtume naturalmente fu da effi fegui

to anche nelle loro conquiſte , ed ove fiffarono le loro fedi .

Ma poſcia o perchè foffe moltiplicata la lor popolazione , o

coll’ eſperienza fi conofceffe non effere la devaſtazione , e la

folitudine riparo ficuro contro i nemici ; affinchè la Nazione

reftaffe prefervata da ogn” incurſione, fituarono truppe, e Co

mandanti fiffi in queſti tali deferti territorj, che dalla voce

Germana Mark, fignificante confine , furono inappreſſo detti

Marche. I Capi dunque di coteſte Marche coll’andare del tempo,

e coll’efferfi i luoghi da deferti refi abitati, vi fi ſtabilirono,

e come Ufficiali dello Stato vi amminiſtrarono la poteſtà milita

re, e la giuriſdizione civile, ed ebbero il titolo di Marchefi,

e i loro diſtretti fi differo Marchefati (1). E come i loro territorj

erano meno colti, e frequentati, e per effere ai confini avea

no meſtieri dell’affiftenza di maggior forza militare , ebbero

i fuddetti Marchefi campo , e giuſto motivo d’inveſtire di

parte delle terre della loro giuriſdizione molti de loro feguaci

- - fotto

(1) Il Monaco Aimoîno, o fia il fuo continuatore parlando delle precauzioa

ni prefe da Carlo Magno per falvare il Regno d’Aquitania dalle incurſioni de ne

mici , fcriffe : relićiir tantum marchionthur , qui finer Regni tuentes , omnes / forte in

gruerent , bostium arcerent incurſus. Atm. de geſtis Francorum lib. 5. cap. 2.
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fotto titolo di beneficio col giuramento di fedeltà, e coll'ob

bligo del fervigio militare.

* Ën Seguíta la conquiſta de popoli Germani, i medefimi

da’ Santi Veſcovi , che allora adornavano la Chiefa di Dio ,

furono iſtruiti de dogmi Criſtiani, e abbandonarono il Gen

tilefimo. Clovi Re de Franchi depoſto l'errore de fuoi mag

iori nel fervore del nuovo verace culto usò infinita liberali

tà verfo le Chiefe, ed il fuo efempio traffe dietro le pie lar

gizioni de fuoi fudditi. Tante furono le donazioni fatte a prò

degli Eccleſiaſtici , che in breve tempo fi videro i Veſcovi ,

gli Abati, e le Chiefe poſſeditrici non folo de privati allodj,

ma di villaggi eziandio, di terre abitate, e delle fteffe rega

lie, delle quali furono largitori tanto i Re, che i Duchi , e

Conti a cagione ancora, che tra gli Eccleſiaſtici rifplendeva

no Veſcovi, Abati, e Monaci di fantiffima vita loro congiun

ti. Dall’effere gli Eccleſiaſtici divenuti poſſeffori de beni del

ko Stato, e distinguendoſi per l’eſemplarità de loro coſtumi ,

e per effere gli unici letterati di quei tempi rozzi, vi acqui

ítarono infinito credito, furono fpeffo da’ Sovrani confultati ,

e perciò formando un’ordine diſtinto della Nazione , furono

ammeffi nelle pubbliche , e generali affemblee . Crebbe di

molto la loro autorità in occaſione, che l’accorto Carlo Ma

no vedendo, che i Veſcovi, ed Abati erano univerfalmente

tenuti nella più alta ftima, e venerazione, concedè loro quaſi

tutte le terre delle contrade, ove avea egli ampliate , e di

ſtefe le fue conquiſte , a fine di far ufo della loro influenza

per frenare l’inquieto fpirito de fuoi Duchi, Conti, e Cava

lieri, e de rivoltofi popoli vinti (1). Di tal politico fiftema

egli anche fi avvalfe per affodare il Regno dell'Aquitania nel

la perfona di Lodovico fuo figliuolo contro le follevazioni de’

popoli, e le invaſioni de nemici , e perciò vi ſtabilì Conti ,

ed Abati, e molti di quelli, ch’erano comunemente chiama

ti

(1) Carolus Magnus pro contundenda gentium illarum ferocia omnes pene terras ec

ehefiis contulerat , confiliofiffime perpendens , nolle Jacri ordinis bominer tam facile quam

laicos fidelitatem domini rejicere: preterea fi laici rebellarent, illos poſſe excomunicationis

aućioritate, ĉr potentie feveritate compefcere. Guillelnius Malmesburienſis lib. 5. de rebut

geſtis Regum Angliæ.
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ti Vastalli, e ad effo loro confidò la cura del Regno, la di

fefa delle frontiere , e la direzione de demanj (1). Siccome

però rare volte gli Eccleſiaſtici ottennero privilegio di efen

zione per le terre, e villaggi, ed altri beni della Corona da

effi loro poſſeduti, così erano tenuti anch’effi a preſtare il fer

vigio militare. Laonde non oftante il loro facro carattere non

mancarono di preſentarfi nelle guerre, e nelle battaglie (2).

Per comparirvi più orrevoli, e con maggior feguito, adotta

rono anch’effi il coſtume d’inveſtire di parte dei loro fondi

regali altri guerrieri col folito giuramento di fedeltà, e coll'

obbligo del confueto fervigio militare. Tale inveſtitura de be

ni delle Chiefe in titolo di beneficj furono maggiori , e più

frequenti, allorchè gli Eccleſiaſti conoſcendo quanto poco con-,

veniva alla manſuetudine del loro fanto impiego l’imbrattar

fi le mani nel fangue umano , impetrarono dall’Imperador

Carlo Magno l’efenzione del fervigio militare , e la facoltà

di preftarlo per mezzo de loro foſtituti , o Vicarj laici . Di

tal' efenzione però toſto fi pentirono per avere molto perduto

dell’antico credito preſſo la nazione, onde a loro propria fol

lecitazione vi furono poſcia di nuovo ammeffi (3), febbene al

riferire del Monaco Aimoino, o del fuo continuatore Ludo

vico Pio in appreſſo fi adoperaffe ; perchè i Veſcovi , e gli

altri individui della famiglia del Signore deponeffero il cin

olo militare, il pugnale , e le altre infegne guerriere (4) ,

dalle quali efpreſſioni dee defumerfi, che quel religioſo Prin

cipe fi affaticaffe per diftorre gli Eccleſiaſtici dall’ andare alla

guerra. Ecco dunque come fempre fi aumentarono i benefi

cj., o feudi per le frequenti conceſſioni, che ne fecero gli Ec
clefiaftici . - . . . . . . .

XIII Il frutto , che i guerrieri Germani ritraffero dalla

fertilità delle terre loro divife , e l’amenità delle medeſime

- 2 : D : -.. º ºu º fece

(1) Aimoinus lib. 5. cap. 1. de gestis Francorum . 9 . . - - -

(2) Stephan. Balutii Appendix ad Servatum Lupum påg. 568, Antiquitates Itali

ce medii ævi Muratori tom. II pag. 446, Mabillon Annaler Benedići, tom. VI pag. 587,

Du-Frefne ad Joinvillii Histor. Ludovici Sanćii pag. 75 , Ğr 76. * * *

(3) Capitul. ann. 8o3, é 812, ac 819. apud Baluz, tom 1. pag.408, 439, & 618,

& capit. ann. 845 tom. 2. pag. 17. ** |

(4) Αm iί και αρ. "Α: εεβί, Frmcomm: " . . . . . . . . . 3
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fece ad effi a poco a poco perdere l'avverſione, che nei loro

climi freddi, ed ingrati aveano avuto per l’agricoltura, Non

ifdegnarono adunque le cure campeſtri , e col variar di cie

lo cambiarono ancora inclinazione . L’amore , che natural

mente fi acquiſta per quella terra, che fi migliora, e fi col

tiva infenſibilmente produffe tale attaccamento per gli benefi

cj, che gl’inveſtitine obbliarono la loro fituazione, precaria,

e la condizione, fotto cui gli aveano da principio ricevuti .

Sembrò cofa equa, che colui, che avea coltivato, e femina

to un campo, ne raccoglieffe i frutti. Di là divennero anna

li i beneficj, che nel principio erano ſtati di poffeffione me

ramente precaria . Coluì, che avea impiegato il fuo denaro

a fabbricare , a piantare, o in altra miglioria , aſpettava di

raccogliere il frutto delle fue fpefe, e, delle fue fatiche, e per

ciò i beneficj furono accordati per un certo numero di anni.

embrò poi cofa dura di eſpellere dalle loro terre coloro, che,

aveano fatto il proprio dovere , ed offervate aveano : le con-,

dizioni , ſotto le quali originariamente le aveano ricevute .

Quindi avvenne, che i beneficiati crederono di dover godere

de beneficj per tutta la loro vita. Carlo Martello fu il pri

mo, che per gratificare i fuoi feguaci preffo i Franchi gli

laſciaffe non folo in vita de conceſſionarj, ma eziandio per

mife, che paffaffero ai loro difcendenti, allorchè non avendo,

egli beni da dare ai fuoi guerrieri, diſtribuì loro i fondi del

le Chiefe, che paffarono ai fucceſſori degli fteffi conceſſiona

rj (1). Ma tali conceſſioni di Carlo Martello per gli clamo

ri degli Eccleſiaſtici furono dal Re Pippino in buona parte

rivocate, o moderate în occaſione della vera , o finta viſio

ne di Sant’Eucherio Veſcovo di Orleans, che rivelò di aver

veduto Carlo Martello tormentato nelle fiamme infernali per

aver ofato di ftendere la mano su i beni delle Chiefe (2) .

Ma ciò non oftante datoſi l’eſempio da Carlo Martello di

effe

: (1). Nella Cronaca di Riccardo parlandofi delle conceffioni de’beni delle Chie

fe fatte da Carlo Martello ai fuoi militi fi legge . Quæ uſque in bodiernum diem ab

eorum, quibus dedit, pollidentur beredibuſ - - - |- -

(2), La lettera full apparizione di S., Eucherio dai Veſcovi Francefi feritta, a

Luigi il Germanico, ed i Capitolari di Pippino per la reſtituzione de’ beni Eccle

fiastici fi trovano preſſo il Baluzio all’anno 858 tom, 2 pag. 1o1 , e 109.
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effere i beneficj, o feudi divenuti vitalizj , e trafmifibili ai

fucceſfori, Ludovico il Pio ſeguendo in parte le di lui tracce,

fece vitalizj buona parte delle fue conceſſioni beneficiarie (1).

Carlo il Calvo poi forfe confiderando, che, più coraggiofemente

efporrebbe la fua vita ne combattimenti : un guerriero, che

foffe ſicuro , che la fua famiglia dopo laofua morte fuc

cedeffe ai beni da effo poffeduti , ed efpoſta non farebbe ai

funefti effetti dell'indigenza, adottò interamente il fiftema da

Carlo Martello ufato per gli fondi delle Chiefe diſtribuite a’

militari, e perciò con i fuoi Capitolari diede incominciamen

to alla grande, e generale rivoluzione, che i beneficj rima

neffero nella diſcendenza degl’inveſtiti (2). –

XIV In tutti coteſti fucceſſivi acquiſti i beneficiati princi

pali erano foſtenuti da coloro, che aveano chiamati a parte

delle terre ricevute. Effi aveano già tra loro originariamente

ftretti ligami di protezione , l e di clientela , e l’affociazione

crefceva fempre più per una coſtante feguela di continui buo

ni officj, e per l’amicizia, che la vicinanza, e la dipenden

za produceano. Mentre il beneficiato fuperiore giornalmente

fi affaticava per afficurare il poſſeffo del fuo beneficio, i fuoi

fottobeneficiati ſperavano trovare l’ifteffo vantaggio riſpetto

alle terre loro fuddivife; ed in confeguenza dell’intereffe per

fonale cón zelo fi opponevano al poffeſſo di un nuovo Si

gnore, il quale come avrebbe avuto il dritto di cacciarli, a

vrebbe potuto trasferire a’ fuoi favoriti , e clienti il poſſeffo

delle loro terre . L’autorità Sovrana per le varie vicende de

gli Stati non fu fempre nel fuo vigore ; e i nobili fortificati

nelle loro terre, e foftenuti da loro Vaffalli, divennero abba

ſtanza potenti per non effere efpulfi anche per ordine emana

to dal Trono. Cotefti motivi uniti agli altri teftè accennati

fecero, che i beneficj , o feudi foffrirono per la loro durata

tante vicende, quante ne abbiamo rapportate .

XV. La legge in quei tempi non era una fcienza intriga

ta, ma piuttoſto compoſta colle maffime di equità a portata

* D 2 del

8 Matill de re Diplom. lit. 6. pag zs; º ſeg. |- -

- . (2) I Capitolari da Carlo il Calvo fu tale aflunto pubblicati apud Carifiacum

nell’anno 877. fi trovano preſſo il Baluzio all’anno fuddetto tom, 2 pag. 259.
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del buon fenfo. Un Ufficiale invecchiato ne’ Campi era be

niffimo nel cafo di potere determinare tutte le contefe , che

poteano nafcere nel fuo diſtretto, e l’ufo continuato di ub

bidirgli, il rifpetto, che la fua perfona efigea, facea, che le

fue deciſioni foffero fenza replica accettate , ed eſeguite ... I

Germani effendo tutti dediti alla guerra, ed ifdegnando l’a

grigoltura, doverono per la coltura de loro beneficj., e dell’

altre loro terre adoperare i fervi , i quali non poteano man

care ad una nazione conquiſtatrice. Quindi è , che nei Ca

pitolari fi fa fovente menzione de fervi addetti ai beneficj (1),

e de fervi maffarj (2). Laonde tanto maggiormente i benefi

ciati eſercitarono una piena poteſtà nel diſtretto de loro be

neficj, e nelle altre loro terre, che diceano man/. Che tale

giuriſdizione aveſſe luogo fi comprende manifeſtamente dalle

diverſe leggi di que tempi, che ne fanno o direttamente , o

indirettamente menzione (3). Il profitto poi, che rifultava

dalle pene legali , le quali feguitarono ad effere pecuniarie ,

formava uno de principali motivi , per cui i beneficiati defi

deraffero ritenere l’autorità giudiziaria. Quando i beneficj

paffarono ai difcendenti de poffeffori la poteſtà giudiziaria fu

trafmeffa anche alla poſterità, come una dipendenza del be

neficio . - -

XVI Quantunque il poffeffo de beneficj foffe fu lprincipio

di pefo per lo fervigio militare, che preſtar fi dovea , pure

dalle prerogative, che i beneficiati aveano di entrare a parte

delle rifoluzioni più importanti dello Stato, di giudicare, ed

effere giudicati da foli Pari, dai lucri, e dal vantaggio, che

ritraevano dal beneficio per l’ampliazione data all’antico drit

to di ufufrutto, e per l’eftenzione avutane per la diſcenden

za , e per la figura luminofa, che faceano nel corpo della

Nazione, i beneficj divennero tanto pregevoli, che quelle ter

- ' , . TC,

(1) Capitular. anni 819. Baluzj tom. 1 pag. 609, Capitular. anni 829. ibid. pag.

669. Capitular. anni 816 ibid. pag. 869.

(2) Capitulare anni 8oo Baluzi tom. I. pag. 337. Capitolare anni 858 Baluzj tom.

2. pag. I 16. Exaćio Normannis confituta Baluzi tom. 2. pag. 258.

(3), Confer Lex Bajuvariorum tit. I. cap. 13. Edit. Lindembrog. , Lex Alamanor.

tit. 3ổ §. 1, 2, & 3 &c. Baluzj tom I pag. 66 Capitular. Reg. Francor., Decretio Chil

deberti §. 11 , & 12 Baluz, ib. pag.19., Decretio Clotharii §. 1 & feqq. Baluz. ibid. pag. i9.
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re, che fi erano avute în piena proprietà, ed in allodio, fi

vollero convertire in beneficj. Quindi ciaſcun proprietario al

lodiale rimife le fue poffeffioni nelle mani del Sovrano, o di

qualche Signore riſpettabile pel fuo potere, ed in feguito dai

medefimi le ricevè ſotto condizione del fervigio militare , e

del giuramento di fedeltà. E come in quei tempi gli Eccle

fiaſtici riſcotevano riſpetto anche dalla fuperftizione degli uo

mini prepotenti, e facinorofi, così i proprietarj per effere più

ficuri del poffeffo de loro beni, o per ſpeciale divozione, che

portavano alle Chiefe donavano alle medefime i loro fondi

in maniera, che il dominio diretto ne paffaffe preffo le Chie

fe ifteffe, ed il dominio utile rimaneffe preſſo l’offerente, ed

i fuoi eredi fotto il vincolo della fedeltà giuſta la legge del

l’inveſtitura, che in feguito ne avrebbe ricevuta. Tal è l’o

rigine de feudi comunemente detti oblati.

XVII I Gonti, Marchefi, Duchi , e gli altri Magistrati

non oftante, ch’ erano Ufficiali dello Stato, ed il loro pote

re era meramente precario, e riguardava fecondo il rango lo

ro il governo militare, giuridico, o economico, pure ad imi

tazione de Signori beneficiarj, ai quali in molte cofe raffomi

gliavano, furono tentati di tramandare ai loro diſcendenti le

proprie dignità, e non fu difficile riuſcirvi nella decadenza ,

ch’ ebbe l’autorità Regale per le varie criſi dello Srato. Anzi

tanto condiſcendenti furono i Principi, che non oftante, che

i Ducati, i Marchefati, e Contadi formaffero la parte più con

fiderevole della Nazione, pure li concederono in beneficio . .

XVIII I continui turbamenti del governo portarono tale

confuſione, che ficcome nel principio tutti s'impegnavano per

effere ammelfi alla fedeltà, ed al fervigio militare con giun

gere fin anco a depofitare i loro beni allodiali in mano del

Principe, o de Signori riguardevoli per poi riceverli colla leg

ge di fervire nelle guerre, così in appreſſo veduta l’opportu

nità, che porgevano i frequenti difturbi della Nazione, e la

debolezza de Sovrani, coloro, che afpiravano ai beneficj, tal

volta gli pretefero , ed ottennero anche fenza la legge del

fervigio militare, ed in franco allodio. Dal che ebbe occa

fione di forgere nei poſleffori dei beneficj l’idea di proprietà

t3.IltO
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tanto oppoſta alla natura, ed effenza feudale . E tanto fi pro

pagò il defio di rendere allodiali i beneficj, che coloro, che

non gli aveano ricevuti in allodio, per renderli tali, e fupe

rare l’oſtacolo dell’inveſtitura li vendeano in allodio colla fi

ducia, e tacita convenzione di ricomprarli come allodio dal

lo fteffo comperatore , alla quale frode fu riparato da Carlo

Magno (1).

XIX Si videro ancora i beneficj conceduti ai Cortiggia

ni, ed agli Ufficiali domeſtici de Principi , e de Signori per

falario, o mercede de loro ufficj, e fi videro altresì dati fino

alle donne per mera benemerenza (2). Da queſto cambiamen

to forfe avvenne , che in appresto le terre , e caſtella date

coll' obbligo del fervigio militare fi denominaffero feudi. Ta

le voce però non s’incontra prima del ſecolo decimo (3), ed

alcuni la derivano da fædere, altri da fide, o fidelitate, e ta

luni con maggior ragione da parole Germaniche, o Daneſi .

Ma qualunque fia l’etimologia del feudo, come con tal vo

cabolo fi denotò il dritto di ufufruttuare i poderi, e le ca

ſtella altrui ad arbitrio del concedente, il che corriſpondea

al fignificato, col quale erafi ufata la parola latina beneficium,

così le voci di feudo, e di beneficio furono indinſtitamente

ufate. Vedutofi dunque, come preffo i Conquiſtatori Germa

ni nacquero i beneficj, o feudi, come fi eftefero, ed amplia

rono, additatafi la maniera, e le occaſioni di efferfene alte

rata la loro primiera iſtituzione , tempo è ora di vedere co

me paffaffero in Italia.
|

----Origine de feudi in Italia , e loro fucceſſione · |

с АР то о гу.
|

I ran contefa è tra gli Eruditi per determinare quaie tri

bù de conquiſtatori Germani introduffe in Italia i be

- - nefi

-

Ɔ

1) Capitolare 5 di Carlo Magno dell'anno 896 cap. 8 Baluz. tom. I pag. 453.} Muratori Differt. XI dell’Antic. Ital. p Þag. 453

Muratori Differt. XI dell’Antic. Ital.
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nefiej, o i feudi. Duareno (1), Fornerio (2), Gifanio (3),

Veffembecio (4), Pancirola (5), Giannone (6), ed altri mol

ti reputatiffimi Scrittori ne diedero il vanto ai Longobardi

dopo, che il Re Autari col fuo valore, e colla fua pruden

za reſtituì in Italia la potenza de Longobardi debilitata per

l'interregno di dieci anni, e dopo , che ai trenta Duchi , i;

quali fi aveano antecedentemente divifo il Regno Longobar

dico, permifè di reſtare al governo dei reſpettivi loro Duca

ti coll' obbligo di dargli la metà de’dazj, e delle gabelle, e

colla legge di doverlo in tempo di guerra affiftere colle loro

forze (7). Per queſto avvenimento i teftè accennati Scrittori

fanno i Longobardi autori de feudi in Italia. Ma dal conte

fto del fatto riſulta, che il novello eletto Principe farebbe ri

mafto Re di fcena, fe non s’accomodava alle circoſtanze del

tempo. Autari ben compreſe, che fe aveſſe tentato di riuni

re allo Stato gli occupati Ducati, avrebbe incontrata la refi

ftenza di que Duchi avvezzi ad afforbire tutt’ i tributi de

Popoli, ed a tenere in mano tutte le forze dello Stato. Laon

de piegandofi alla neceſſità, ſtimò fare gran fenno , confer

mandoli nel poffeffo, in cui erano, ed obbligandoli a foccor

rerlo in tempo di guerra, e di pace. Sicchè Autari altro non

fece , che confermare i Duchi nell’amminiſtrazione , in cui

erano de loro Ducati, come Ufficiali dello Stato, nè loro die

de alcuna nuova prerogativa , nè alcuna delle tante carat

teriſtiche feudali, di niuna delle quali fi trova menomo veſti

gio preſſo tanti monumenti di quella Nazione , avanzati all’

edacità del tempo .

II All’oppoſto Molineo (8), Muratori (9), Brunnquello (10),

Spe

} Comment. in Confuetud. cap. 2. n. 4.

(2) De Feudis tit. de orig. feud.

3) Diſput. 2. juris feud.

4) In proem. cap. 3. - -

5) In theſaur. var leći. l. 1. cap. 9o. in fin.

: Iſtor. Civil. del Regn. di Nap. lib. 4. cap. 1. §. 3.

7) Regin. lib. 1., Paulus Diaconus lib. 3. cap. 16. , Sigon, de Regno Italie lib. I.

) Conſuetudin. Parifenf, tit. des Fiefs n. 13.

9) Differtazione XI dell’ Ant. Ital. - )

1o) De ufu lingue Germanice veteris in studio juris feud, pag. 2. |
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Spenero (1), Weſtphal (2), Struvio (3), ed altri aŭtori, ver

fati nell’ erudizione più recondita de baffi fecoli, foftennero ,

che i Longobardi del tutto ignoraſfero i feudi , e crederono

ad evidenza defumerlo dal non vederfi in tutte le antiche

leggi Longobarde alcuna menzione de feudi, o vocabolo, che

ne faccia foſpettare la nozione . In fatti chi rifcontra quelle

leggi ha occaſione di ammirare la minuta efattezza di quei

Legislatori , che parlarono dell’occhio cacciato (4), del na

fo (5), del labbro (6),, e degli orecchi recifi (7), dei denti

fcoffi , e fatti cadere (8), del molino rotto , e coſtrutto nel

fuolo alieno (9), della compera del cavallo (1o), de fervi ru

ſtici (I 1), e maffarj (1 2), dei Mercadanti (I 3) degli Scribi (14),

e di tante altre cofe minute, e di perfone ignobili. Ma non

oftante tanta fopraffina efattezza di quelle leggi in niun con

to però fi vede farvifi alcun motto dei beneficj, o de feudi,

nè dei Seniori, nè dei loro fedeli, nè della fedeltà, nè del

l’inveſtiture, nè di alcun altro vocabolo, che abbia alle co

fe feudali rapporto. All’oppoſto nelle leggi Viſigote , Saliche,

Ripuarie, Saffoni, e di altri antichi popoli, che conobbero i

beneficj, o i feudi, fi vede fatta frequentemente efprefľa men

zione de medefimi . Il che ancora farebbe egualmente acca

duto nelle primiere leggi Longobardiche, fe i Longobardi a

veffero conoſciuti i beneficj, o feudi, ne quali farebbe confi

ftita la coſtituzione politica dello Stato, e perciò a niun con

to la loro Legislazione potea omettere di parlarne.

III La fituazione, in cui Alboino I Re de Longobardi tro

- - - vò

(1) De feudalis Iuriſprudentie nevis §. 5.

(2) De fatis, & ufu studii juris feudalis in Germania §. 8.

(3) Hiſtoria Jur. feud. cap. 8. §. 3. , & fq.

(4) Legg. 48., e 82. del Re Rotari preſſo il Muratori nella raccolta delle Leº

gi Longobardiche tom. 1. pag. 2. Rer. Italic.

5) Legg. 49., e 81. dello fteffo Re i#id.

6) Legg. 5o., e 84. del Re Rotari ibit.

7) Legg. 52., e 83. del Re Rotari i hii.

燃 Legg. 51., 52., 85., e 86. del Re Rotari ibid.

Legg. 5o., e 51. del Re Rotari ibid.

1o) Legg. 235. del Re Rotari , e 25. del Re Liutprando lib. 6. ibid.

11) Legg. 164. a 127. del Re Rotari ibid.

12) Legg. 132. , e 134. del Re Rotari ibid.

13) Legg. 4. di Liutprando lib. 3. ibid.

(14) Legg. 37. di Liutprando ibid. - .
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vò l'Italia, mi fa foſpettare , che non gli faceffe feguire å

coſtume de popoli Germani d’introdurvi i beneficj, o feudi.

Imperocchè in quel tempo Longino fpeditovi da Giuſtino II

trasformò l’antico ſtato d’Italia, e gli dette nuova forma ,

abolendo nelle Provincie i Confolari, i Correttori, ed i Pre

fidi, e dando a ciaſcuna Città, Terra , o Caſtello un Du

ca (1). Tal divifione ficcom era in buona parte uniforme al

fiftema politico delle tribù Germane, perciò non è inverifimi

le, che Alboino l’adottaffe nelle fue rapide conquiſte, e non

fi curaffe di maggiormente dividere, e fuddividere le regioni

già baſtantemente ripartite, che andò acquiſtando fopra Lon

gino, e i Greci.

IV Non effendo dunque i Longobardi ſtati apportatori de'

beneficj , o feudi nell’Italia con ragione i fopracitati autori

opinarono, che ve l’introduceffero i Franchi, preffo de quali

erano da tanto tempo in voga nella Monarchia Francefe. Effi

ne fiffarono l’epoca colla vittoria di Carlo Magno nell’anno

774 riportata su i Longobardi, quando per la prigionia del

Re Deſiderio il Regno Longobardico paſsò nello ſteffo Carlo

Magno, che s’intitolò Rex Francorum, & Longobardorum, ti

tolo ritenuto anche dai fuoi fucceffori, e quando in tale oc

caſione moltiffimi Franchi reſtarono fituati nelle regioni Ita

liche (2). I denotati autori confermarono fiffatto loro fenti

mento dall’ incontrarfi nelle memorie Italiche la prima men

zione de beneficj, o feudi , e di buona parte de principali

termini feudali nelle leggi di Carlo Magno, Pippino, Lodo

vico, e Lottario pubblicate non come Re Francefi, o Impe

radori di Occidente, ma come Re d’Italia , le quali perciò

furono offervate nel Regno Longobardico, e furono aggiunte

al corpo delle fteffe leggi Longobarde. Al che non avertendo

i primi Scrittori, e vedendo nel corpo del dritto Longobardo

quelle tali leggi , nelle quali abbiamo detto farfi parola de'

beneficj, o feudi, attribuirono ai Longobardi forigine de me

defimi.

E V Tra

(1) Sigon. de Regno Ital. lib. I. , Hier. Rubeus Hiſt. Raven. l. 4., Biond. Hist, lib.

8. decad. pr., Jo. Sleidan. de quatuor Sum. Imp. lib. z.

(2) Murat, in Præfatione ad Leg. Longabard, tom, 1. pag. 2,
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V Trapaffato il Regno d’Italia dai Longobardi ai Fran

chi, Carlo Magno non ne preteſe altro, che ficcome prima

l’Italia era a’ Re Longobardi fottopoſta, così egli vi foffe e

gualmente riconoſciuto per Re da tutti gli abitatori, dai loro

Capi, Duci, ed altri Ufficiali dello Stato. Riſpetto al gover

no febbene vi laſciaffe la fteffa economia politica, che vi tro

vò introdotta, pure come Sovrano fi rifervò la proviſta del

le cariche pubbliche . Dal che avvenne , che rapporto agli

Ufficiali dello Stato s’introduffero nuovi nomi. Seguendo an

cora Carlo Magno il coſtume dei conquiſtatori Germanici , i

quali nei loro nuovi ſtabilimenti aveano laſciato ai popoli

vinti le loro leggi , ed il loro vivere civile, difpofe, che in

Italia ນີ້ viversiⓞodo , che a ciaſcuno piacea fotto le medeſime

leggi Romane , e Longobarde (1) . Se tanta condiſcendenza

efperimentarono i popoli vinti, era ben giuſto, che i vittorioſi

Franchi, rimaſti in Italia , vi viveffero colle loro leggi , e

v’introduceffero i loro coſtumi. Quindi è che avendo Carlo

Magno, ed i fuoi fucceſfori pubblicate come Re d’Italia mol

te leggi, le medeſime riguardarono tanto i Franchi , che i

Longobardi, e perciò fi unirono nel Codice Longobardico. In

coteſte leggi fi fa diſtinta menzione de beneficj (2), de fervi

beneficiaj (3), de Seniori (4), de Vaſalli (5), de Vaſī (6) ,

de Vaſ dominici (7), de Vaſ de Conti (8), e del vaffitico (9).

Anzi in una delle leggi del Re Pippino fi accenna ancora di

poffederfi i beneficj non folo dai Franchi , ma eziandio dai

fudditi Longobardi (1o). Per mezzo di queſte leggi fi veggo

no per la prima volta i Longobardi poffeffori di beneficj , o

feudi, e per la prima volta ancora s’incontrano nella Legis

lazio

(1) Murat. in Prefat. ad leger Longobardicar tom. I. part. 2.

(2) Legg. di Carlo Magno 9., e i 1 r., di Lodovico il Pio legg.24 , e legg4.

in primo additamento ad leges Longobardicas Murat. Rer. Italic. tom.I.經 2.

(3) Legg. 1o. di Lodovico il Pio, legg.58. di Lottario I. legg.8. di Pippino ih.

# Legg. 17., e 47. di Pippino, ibidem .

5) Legg. 16. di Pippino, ibidem :

6) Legg. 9., 18., e 49. di Carlo Magno, legg. 54. di Lodovico il Pio ibid.

7) Legg. 9. di Carlo Magno, legg. 16. di Pippino ibidem .

8) Legg. 49. di Carlo Magno, ibidem. -

器 Legg. 49., del Re. Pippino, ibidem .

Io) Legg. 8. del Re Pippino, ibidem.
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lazione d’Italia i termini feudali. Dal che ad evidenza riful

ta, che dai Franchi vi s’introduffero i beneficj , o feudi .

Come poi queſti ebbero voga più , che in ogni altra parte

nella Lombardia, antica fede de Re Longobardi , e de Re

Franchi loro fucceffori, che ſeguitarono ad appellarfi ancora

Re de Longobardi ne avvenne, che gli abitatori di quelle

contrade feguitando a vivere colle loro leggi Longobarde fe

condo il permeffo ottenutone dall’umanità del vincitore, nel

l’adottare dai Franchi la ragion feudale vi applicarono le lo

ro leggi , e coſtumanze Longobarde . Quindi è, che le Con

fuetudini feudali, ch’ ebbero corfo nella Lombardia, chiama

ronfi coſtumanze Longobarde . A tutto ciò non riflettendo

molti Scrittori opinarono, che tali ufi feudali Longobardi fi

fuffero introdotti dai Longobardi infieme co feudi nella loro

venuta in Italia, e non già, che vi nafceffero dopo la con

quiſta di Carlo Magno. - -

VI L'erudito D. Carmine Fimiani , Profeſfore primario

nell’Archiginnaſio Napolitano (1), per dimoſtrare, che i Lon

gobardi non fiano autori de feudi nell’Italia ha indicate mol

te leggi Longobarde riguardanti i doni maritali, la libera di

fpofizione de proprj beni, la fucceſſione dei figli naturali, del

le figlie legittime maritate, e vergini, e delle forelle, e le ha

collazionate coi corriſpondenti titoli dei libri delle Confuetu

dini feudali, ed avendovi notata molta diſcrepanza, ne con

clude, che dalla differenza , che paffa tra l’ una , e l’altra

legge, reſti dimoſtrato, che i feudi non fiano ſtati conoſciu

ti dai Longobardi; mentre fe queſti gli aveſſero avuti in ufo,

gli ſtabilimenti contenuti nei libri delle coſtumanze feudali

rifpetto agli additati articoli, farebbero uniformi al preferitto

delle leggi Longobarde. Mi fottofcrivo ben volentieri all'au

torità di tanto valentuomo, ma fottopongo all'altrui riflestio

ne, che i feudi originariamente furono, come tuttavia fono,

parte del dominio dello Stato, e le leggi, che gli riguardava

no, formavano la coſtituzione politica della Nazione , e per

ciò non vi fi poteano adattare le leggi civili, che rifletteva

- - E 2 IlO

(1) Carmini Fimiani elementa juris feudalis cap. 2. pars poſterior lib. 1. pag 85.
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no alla fucceffione, ed alla libera difpofizione de privati pa=

trimonj. Onde fembra, che dalla varietà, che paffa dalle leg

gi civili alle politiche, non poffa trarfi argomento, fe il pa

rallelo non corra.

VII Surti dunque in Italia i feudi dopo la venuta de'

Franchi, egli è indubitato, come rilevafi dall’efprefſioni del

le fteffe Confuetudini feudali, che v” incominciarono a fuffi

ftere nella fteffa maniera, che nacquero preffo i primi con

quiſtatori Germani , ed ebbero l’ifteffo oggetto del fervigio

militare, e foffrirono le fteffe vicende. Ciò rilevafi con evi

denza dai libri delle Confuetudini feudali, ai quali deve ri

correrfi, e non già alle varie opinioni degli eruditi, le qua

li fovente riefcono fallaci .

VIII Nel precedente Capitolo fi è veduto , che i popoli

Germani feguendo il loro fiftema politico ne Regni fottomeffi

divifero molte terre, e caſtella delle fatte conquiſte ai loro

င္ဆိုႏိုင္တိ၊ fotto il giuramento di fedeltà , e coll' obbligo del

ervigio militare, e che queſti poi quantunque ne riteneffero

parte per non effere fciolti dalla giurata fedeltà, e dal pro

meſſo fervigio militare, pure per non portarne effi foli il pe

fo, ed anche per accrefcere le forze dello Stato foleano della

reſtante porzione inveſtirne altri compagni , che giuravanfi

effere loro fedeli, e fi obbligavano al fervigio militare. Si è

rilevato ancora, che paffati coteſti tali beni, o altri fondi, e

regalie dello Stato in potere delle Chiefe, i loro Rettori, cioè

tanto gli Arciveſcovi, Veſcovi , che Abati gli ebbero collo

fteffo pefo del fervigio militare, e per lo ſteſſo fine, e nella

fteffa maniera poco anzi accennata li fuddivifero a gente d’

armi. Finalmente fi è dimoſtrato , che i Duchi , Marchefi ,

e Conti erano Ufficiali dello Stato , amovibili ad arbitrio del

Sovrano, e principalmente obbligati ad accorrere coi loro guer

rieri ad ogni bifogno pubblico, e che i medefimi per potere

con feguito di maggiori forze prefentarfi nelle urgenze della

Nazione aveano la facoltà di dividere fotto il giuramento di

fedeltà, e coll' obbligo del fervigio militare ad altri guerrieri

parte dei loro Ducati, Marchefati, e Contadi . Dopo la ve

nuta de Franchi in Italia introdottivifi i beneficj , o feudi

tutte
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tutte coteſte coſtumanze vi ebbero nella fteffa maniera corſo.

Coloro, che riceverono i beneficj, o feudi dai Re d’Italia ,

o dagl’ Imperadori efercitarono la facoltà di dividerli in par

te ad altri guerrieri, che giuravano di effere loro fedeli : e

fi obbligavano di fervirli nelle guerre. Gli Arciveſcovi, Ve

fcovi, Abati, le Badeffe , e Chiefe, ch’ ebbero tali beni , o

altri fondi dello Stato fottopoſti all’obbligo del fervigio mili

tare, li divifero parimenti nell’ additata forma ai guerrieri -

In fine le regioni d’Italia furono rette, e governate dai Du

chi, Marcheſi, e Conti , che pure furono Ufficiali amovibili

a cenno del Principe, e fpecialmente addetti al comando del

le truppe dello Stato , e per comparirvi nelle occaſioni con

maggior prontezza, e feguito non mancarono anch’effi di di

videre parte de loro governi ai guerrieri coll’obbligo del fer

vigio militare , e col giuramento di fedeltà . Come i feuda

tarj inveſtiti dai Re d’Italia, o dagl’Imperadori occuparono

il primo grado nel fiftema feudale, che formava l’economia

politica dello Stato, e le perfone coſtituite in dignità Eccle

fiaſtiche vi godevano grandiffime prerogative, ed egual figu

ra luminofa vi faceano i Duchi, Marchefi, e Conti, così tut

ti coſtoro per mantenere il decoro della loro primaria gra

duazione non inveſtivano delle loro Caſtella , o di altri beni,

fe non che cofpicui nobili privati, i quali entravano nel fe-,

condo grado dell’ordine feudale, e fi dicevano Valva/föri mag

giori , o Capitanei, che non mancavano di preſtare nelle oc

correnze ai loro principali il fervigio nelle guerre, e nelle

comparſe orrevoli. Coteſti Valvaſori maggiori , o Capitanei per

effere anch’effi rilevati in parte dal peſo del fervigio milita

re, ed avere feguaci, e aderenti ne loro bifogni inveſtivano

di parte de loro feudi altri meno nobili, e queſti ultimi ve

nivano diſtinti col nome de Valvaſori minori , o di Valvaſ

ni (1). Queſte a un dipreſſo furono le diverſe graduazioni

più o meno diſtinte de Feudatarj d’Italia , ed i varj nomi ,

che

(1) Feudum autem dạre poſſunt Archiepiſcopus, Epifcopur , Abbas, Abbatiſſa, Pre

poſitus , fi antiquitus confuetudo eorum fuerit dare . Marchio, & Comes ſimiliter feudum

dare poſſunt, qui proprie Regni, vel Regis Capitanci dicuntur. Sunt & alii, qui ab iſtis

feuda accipiunt, qui proprie Regis ; vel Regni Valvafores dicuntur : ſed bodie Capitanci

dicuntur, feu appellantur, qui & ipſi feuda dare poſſunt. Ipſi vero qui ab eis accipiunt .

fеи

*
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che i medefimi vi ebbero, fecondo che i loro feudi erano più

proffimi, o più da lungi diramati dalla Corona.

IX Un tal dritto di creare i Capitanei, o Valvaſori mag

giori , e minori , o Valvaſini , o fia la facoltà di fubinfeuda

re era perpetua, e paffava in infinitum a tutti i poſſeffori de'

feudi (1), non potea però efercitarfi in maniera, che il fub

infeudante in tutto fi ſpogliaffe del beneficio, o della Baro

nia , ma dovea preſſo di fe ritenerne la maggior parte, come

efprefſamente fi vede ſtabilito nel titolo fettantefimo terzo del

libro IV dei feudi preſſo Cujacio (2). L’obbligo di ritenere

F infeudante parte del feudo naſceva, come abbiamo di fopra

accennato , dal non effere in balía de Feudatarj di poterfi

fciogliere dalla giurata fedeltà, e dal promeſſo fervigio mili

tare. E vero, che in molti altri luoghi dei libri delle Con

fuetudini feudali fi trova rapportato, che i Feudatarj poteano

anche in tutto fubinfeudare i loro feudi (3), ma ciò a niun

patto può reputarfi un dritto effettivo, ed uniforme alla na

tura, ed all'origine de feudi medefimi , ma deve piuttoſto

crederfi un effetto di quei tanti abufi, e di quelle tante illi

mitate facoltà , che in appreffo vedremo efferfi arrogate dai

Baroni Italiani per l’affenza, e debolezza de Re d’Italia, e

degl’Imperadori. Per coteſti convincentiffimi motivi ho qual

che ripugnanza di concorrere nel parere dell’ erudito Pro

feffore D. Carmine Fimiani , il quale nel fuo trattato de fuf.

feu

feudum minores Valvafores dicuntur. Confuet. feud. lib. 1. tit. I. §. 1. tit. 16., čr 17. ,

lib. 2. tit. 1o. -

L'eruditiffimo Muratori nella fua Differtazione XI. dell’antichità Italiane opi

nà, che all’eſempio dei Re d’Italia i Duchi, Marchefi, Conti, Veſcovi, ed Abati

fi procacciaffero de’ Vaſfalli col dare anch’ effi in feudo-terre, o caſtella, ma a mio

credere ciò fulle prime non procedè tanto dall’ ambizione , quanto dall’ originaria

facoltà, ch’ebbero i capi delle tribù Germaniche di fuddividere ai loro clientoli le

terre ad effi divife coll’obbligo del fervigio militare a fine di accrefcere le forze del

lo Stato, che tutte confifleapo nel fiftema feudale . |

(1) In feudum tamen reste dabit . . . . . . . & hoc ut dare liceat in infinitum .

Confuet. feud. lib. 2. tit. 34. §. 3. - -

... (2). Summopere mandare curamus, ut fi quis aliquem de beneficio inveſtiverit, quod

ille ». qui investitus fuerit, non potest per proprium vendere, nec pro leviſſima re locare ,

nec infeudare, niſi majorem partem apud fe retinuerit. Cujac. de feudis lib. 4. tit. 73.

(2) Si vero vel totum, vel partem volebat per feudum aliquem investire, boc lice

bat ei fine fraude facere. Confuet. feud. lib. 2. tit. 9. *,

Beneficium a Vaſſallo in feudum , fi nihil in fraudem legir fiat , rećie dari poteſt .

Conſuet, feud. lib. 2. tit. 26. §. 9. -
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feudi ebbe per dritto certo feudale, che i Baroni poteffero

per intero fubinfeudare i loro feudi, e per eludere egli il con

tenuto nel frammento delle ufanze feudali rapportato da Cu

jacio, lo reputò un teſto eſtraordinario, e non di tanta for

za, e vigore, che lo ſteffo poteffe diſtruggere quella illimita

ta facoltà , che nei libri delle Confuetudini feudali fi dà ai

Baroni di poter fubinfeudare per intero le loro Baronie (1).

Ma con di lui pace altrove ravviferemo effer di non minor

peſo, nè di minor autorità delle Confuetudini feudali i fram

menti confervatici dall’Alvarotto, e dall’Ardizone (2), tra’

quali trovafi il citato teſto del Cujacio. -

X Non fenza ragione poi il feudiſta nell’enumerare colo

ro, che poteano dare i feudi principalmente annovera gli Ar

civeſcovi, i Veſcovi, gli Abati, le Badeffe, ed i Prepoſiti del

le Chiefe (3). Imperocchè avendofi i poffeffori de beni feu

dali, e dello Stato arrogata la facoltà di poterli a lor talen

to tramandare alle Chiefe anche fenza il confenſo di coloro,

dai quali li teneano, e la legge, che moderò un tale abu

fivo arbitrio, effendo ſtata pubblicata molto tardi, come ap

preffo vedremo (4), tali, e tanti furono i mezzi, onde i feu

di in sì gran copia paffarono alle Chiefe, che le fteffe più

di ogni altro furono al cafo di potere fubinfeudare . Dacchè

l’Imperadore Carlo Magno per la redenzione dell’anima fua

fece alla Chiefa Romana quelle ampie donazioni (5), che fo

no a tutti conte, i Principi , Duchi , Cavalieri, e guerrieri,

rifentendo nell’avvicinamento della vecchiaja , e della morte

l’irrefiſtibile rimorfo di una coſcienza lefa, non trovarono al

tro modo per difarmare la vendicatrice mano della Divina

giuſtizia, che le preghiere de Sacerdoti, de Monaci, e delle

Clauftrali, e perciò dedicarono alle loro Chiefe , ed ai loro

- - . Mo

(1) Carmini Fimiani Commentar. de fabfeudis cap. 2. §. z. |

欲 Capitolo VI. §. V. della feconda parte di queſta Differtazione.

(3) Conſuetud. feud, lib. I. tit: 1. §. 1. rapportata nella nota del precedente § 8.

铅 Î VIII. del Capitolo VI. della prima parte di queſta Differtazione.

5) Il Pontefice Adriano I. nella fua lettera fcritta a Carlo Magno rapporta

ta dal Muratori al tom. 3. part. 2. pag. 194- degli Scrittori delle_Cofe Italiche, par

lando delle donazioni da quell’Imperadore fatte a S. Pietro eſprime la cauſale prº

anione vestræ mercede .
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Moniſteri una groffa porzione de loro beni, e delle loro ra

pine (1). Nello ſcadere del X ſecolo effendo prevalfa l'opi

nione dell’immediato avvicinamento del finale difcioglimento

di tutte le cofe, erano tutte le Provincie di Europa immerfe

nella più profonda coſternazione, ed un numero prodigioſo di

gente abbandonando i parenti, e cedendo alle Chiefe , o ai

Moniſteri le proprie foſtanze , fi portò precipitofamente nella

Paleſtina, ove immaginava, che immediatamente Gesù Criſto

aveffe a calare dal Cielo per giudicare il mondo. Altri per

diminuire la feverità del fupremo Giudice , e per effere ri

ſguardati con occhio più propizio fi dedicarono coi loro beni,

e colle loro perfone al fervizio delle Chiefe, de Conventi, e

de Sacerdoti . I più opulenti tentarono di placare la Divinità

con ricche donazioni, che conferirono all’ordine Sacerdotale,

e Monaſtico (2). Il Pontefice Urbano II per torre dalle ma

ni degl’infedeli la terra benedetta , e confacrata col fangue

del Salvadore del Mondo radunò in Piacenza un Concilio

tanto numerofo, che per l’infinita gente concorſavi dovè te

nerfi nelle campagne di quella Città , e per la prima volta

vi bandì la Crociata, e molti con giuramento fi obbligarono

di andare a guerreggiare oltremare (3). In tale occaſione per

confervare alle Chiefe l’ acquiſtate ricchezze , e gli ottenuti

feudi , egli ordinò ſotto pena di ſcomunica , che gli fteffi

non fi poteffero più fubinfeudare (4). Come tal divieto non

era giuſto, che riguardaffe il tempo paffato, ma il futuro ,

perciò il feudiſta nel determinare, che gli Arciveſcovi, i Ve

fcovi, gli Abati, le Badeffe , ed i Prepoſiti delle Chiefe po

teano dare i feudi , vi foggiunge, purchè nella reſpettiva Chie

fa vi fuffe la coſtumanza di darli, cioè a dire quante volte

prima del divieto di Urbano fuffero ſtati i Rettori delle par

ticolari Chiefe foliti a fubinfeudare i beni delle medefime .

Profeguendo lo ſteffo Pontefice l’intrapreſo impegno della cro

- Clata

(1) Vedi Muratori Differt. de redemptione peccatorum. Antiquit. Italice medii evi

тот. И. pag. 712.

(2) Quafi tutte le donazioni fatte alle Chiefe durante il periodo del decimo

fecolo portano l’efpreffione appropinquante Mundi termino &c. : -

} Bertholdus Confiantien/ir in Chr.

4) Labbè Conciliorum tom, XX. pag. 813 , fupplemen. Man/i tom. VI. pag. 549.
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ciata unì poco dopo altro più numerofo Concilio in Chiaro

monte , ove una moltitudine innumerabile fu croceſegna

ta per quella facra conquiſta (1) . Queſte , ed altre confi

mili poſteriori fpedizioni continuarono in varie guife ad ar

ricchire le Chiefe , ed i Miniſtri con quotidiani aumenti di

beni. Avvegnachè coloro, che affumeano la Croce, diſponea

no delle loro poffestioni come fe foffero già in punto di morte

a riguardo dei pericoli, che doveano correre, e laſciavano la

maggior parte de loro averi alle Chiefe, affine di ottenere la

protezione Divina per mezzo di coteſti pii legati. Tutti quei

foldati, ch’erano ſtati intrigati in litigj co Preti, o Monaci,

a beneficio di queſti rinunziavano ogni loro pretenzione (2).

Altri poi, che aveano ufurpato alcuna cofa della Chiefa , o

che aveano fentito efferfene fatta l'occupazione da loro mag

giori, ne faceano l’emenda colle più ricche , e magnifiche

donazioni (3). Molti capi delle più illustri famiglie ad og

getto di fupplire alle ſpefe del loro viaggio o ipotecavano, o

vendevano le loro terre, e caſtella ai Principi , ai Monafte

ri, ed alle Chiefe , le quali postedendo confiderabili fomme

di danaro erano abilitate a fare vantaggiofi acquiſti (4).

XI Sebbene i primi fondatori degli ordini Monaſtici aveſ

fero poſto per bafe de loro iſtituti un nobile difprezzo delle

vanità terrene, e tutta la loro diſciplina confifteffe nella fola

contemplazione, ed unione coll’ Ente Supremo, ed i feguaci

di S. Benedetto, di S. Bernardo, e S. Brunone fi ricoveraffero

tra le rupi , e le felve per chiudere tutti gli aditi de fenfi

efte

(1) Vid. Theodori Ruinarti in vita Urbani II. §. 225. pag.224. , & feq. , tom. 3.

oper. Posthum. Joan. Mabilloni, & Theodori Ruinarti , Harduini Concilior rom. XI. par.

z., Labkè Concilior. tom. XX., Baronius Annal. Ecclefiaft. ad ann. Io95. tom. XI., Guil

lelmus Tyr. Histor. lib. 1. cap. 11., Bernardus Thefauras cap. 6. Muratori tom. 7. Scriptº

res rerum Italic.

島 Vid. Pleffir Hist. de Meaux tom. 11. pag. 76. , & ſeq., Gallia Chriſtiana B

nedićtinorum tom. II. pag. 138. - - ****

(2) Du-Frefne more ad Joinvilli vitam Ludovici fansti pag. 52.

(4) Roberto Duca di Normandla ipotecò il fuo Ducato a Guglielmo fuo fra

tello Re d’Inghilterra, vid. Hiſtor. major. di Matteo_Paris lib. 1. pag. 24.. Odo Vi

{conte di Bourges vendè il fuo territorio al Re di Francia, vid. Gallia Chriſtiana

Benedićtinorum tom. 2. pag. 45. Chiunque defidera maggior numero d’efempj potrà

confultare Du-Frefne adnotat. ad Joinvilli vitam Ludovici fanćłi pag.52., Bodulainvil

lier fur l’ origine , & les droits de la Noblerte , & Joan. Georg. Cramer de juribus , &

prærogativis nobilitatis tom, 1. pag. 81. , & 499. -
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efteriori contro le contaggiofe influenze del Mondo , e fiffaf.

fero il più delle volte il loro ritiro in luoghi paludofi, ed in

falubri per indebolire più facilmente gli ſtimoli delle umane

paſſioni, pure in offervanza della regola monaſtica comincia

rono colle loro fatiche a difporre il terreno alla coltura , ed

a rendere que luoghi meno felvaggi, e più abitabili. La fa

ma della loro fantità invitò i Principi, ed i guerrieri a con

ceder loro nuove tenute con villani, e fervi afcritti alla gle

ba, coll’opera de quali animata, e diretta dalla pazienza, e

vigilanza de Monaci fi andò a poco a poco migliorando lo

ftato di quei campi felvofi, e malfani, che da albergo di fie

re, e di ferpi divennero terre, e villaggi. L’amor proprio ,

ed il deſiderio di maggiore ricchezza , e potenza, che non

mai abandona l’uomo, animò gli Abati fotto fpecie di non

effere inquietati nelle loro folitudini ad impetrare dagl’Impe

radori, dai Re, e Sovrani l’immunità dalla giuriſdizione de’

Duchi, Conti, e Marchefi , nel territorio de quali erano com

prefi i luoghi da effi refi abitati. Ottenuta tal efenzione dalla

giuriſdizione degli Ufficiali ordinarj dello Stato, gli Abati fteffi

efercitarono tutti gli atti giuridizionali ne loro efentati villag

gi, che in appreſſo riconobbero dall’autorità Sovrana in con

feguenza dell’ottenuta efenzione. Non è fuperfluo il quì av

vertire , che venendo tali terre, e caſtella compoſte di villa

ni, o fervi (1), ne avvenne, che i Monifteri su de medeſi

mi efercitaffero quei tanti ecceſſivi dritti di angarie , e pe

|- IaIՆ

(1) A coteſti Villaní, o fervi afcritti alla gleba poffono attribuirfi le origini

di molti feudi poffeduti da’ particolari con tanti dritti eforbitanti, e diftruttivi del

l’ umanità, ed attribuir fi debbono tutte quelle giuriſdizioni perfonali nel Foro co

munemente dette in perſonar. Dalle Carte rimaſteci dai Longobardi fi ravvifa, che

fin dai tempi de’ medeſimi vi erano fervi afcritti alla gleba , i quali nei varj mo

numenti fi veggono colle tetre fteffe dalle perfome devote donate alle Chiefe , ed

agli Monisteri . Il Conte Ruggiero , e il di lui figlio Ruggiero I. Re di Sicilia

er far fiorire ne Regni loro la coltura de’ campi donarono ai Baroni , alie Chie

e , ed ai Moniſteri molti fervi Saraceni , e Greci fatti fchiavi nelle guerre oltre

mare . Lo fteffo Re impadronitofi di Napoli donò a ciaſcun milite magnia cinque

di terre , e Fi༑ ''s Villani . Falco Beneventanur ad ann. I 14o. Di coreiti Viilani, o

Servi afcritti alla gleba anche nei tempi poſteriori fi fa menzione nelle Coſtituzio

ni del Re Guglielmo I , e dell' Imperador Federico II Constit. Regni Sicil.lib. 35 •

tit. 2o.lib. 2. tit. 22. , lib. 3. tit. 2., e nei Capitoli di Papa Onorio IV dell', anno

1285. al §. ad novas communantias Črc. preffo Giannone lib. 21. cap. 1., dopo il qual

tempo interamente ceſsò nel noftro Regno la fervitù.
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rangarie, e tante altre eforbitanze , ehe invano taluni autori

fi fono sforzati di derivare dai popoli Germani , e che piut

toſto avrebbero dovuto ripetere dal dritto di fervitù . I felici

avvenimenti, co quali i Pontefici Romani ſtabilirono la loro

temporale giuridizione , furono ai Prelati inferiori di ſtimolo

per tentare lo fteffo nelle loro Diocefi. Molti Veſcovi, ed A

bati afpirarono alla giuridizione civile fopra le Città, e fopra

i territorj, in cui efercitavano la poteſtà fpirituale . Quindi

furfero perpetue gare, e brighe giuriſdizionali tra i Duchi, e

Conti, che erano Governatori delle Città, ed i Veſcovi, ed

Abati, che n’erano gli fpirituali regolatori . Gl’ Imperadori ,

ed i Re fovente fecondarono le loro ambiziofe mire, o per

evitare le contefe, che forgevano tra i Veſcovi, ed i Magi

ftrati civili, e militari, o per una divota riverenza all’ ordi

ne Sacerdotale, o colla mira di mantenere, ed aumentare la

propria autorità mercè l’influenza degli fteffi Veſcovi , che

preffo i popoli erano di gran pefo per la barbarie de tempi.

Quindi dal fecolo X in poi fi veggono tanti Veſcovi, ed A

bati inveſtiti , e decorati cogli onori di Duchi, Marchefi ,

Conti, e Vifconti delle Città, e terre delle loro Diocefi (1).

Tali, e tanti dunque effendo ſtati i rivoli principali , onde i

beni feudali, e dello Stato fi condenfarono nelle Chiefe , e

ne’ Moniſteri, non dee recar meraviglia, fe il feudiſta nell'e

numerare coloro , che poteano fubinfeudare mette in primo

luogo gli Arciveſcovi , i Veſcovi , gli Abati, le Badeffe, ed

i Prepoſiti delle Chiefe .

XII Paffando ora a ragionare della durata de feudi d’I

talia, ful principio i feudatarj Italiani erano come preffo i

popoli Germani meri, e femplici ufufruttuarj a tempo, che

poteano ad arbitrio del concedente rimoverfi, ed erano repu

tati come Ufficiali dello Stato. Sebbene quando a tempo di

Carlo Magno vi furono introdotti i beneficj , o feudi erafi

già preffo i Franchi in qualche mâನ್ಗR alterata l’antica Co

2 - ! ' fti

(1) , Il Tomafino ha raccolta una moltitudine di efempi per provare, che i ti
toli , e le rerogative di Duchi ? . e Conti , furono conferiti a taluni Prelati anche

prima del decimo fecolo. De Diſciplina Eccleſie veteri, & nova tom. 2. lib. I. cap. 28.

pag.89.
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ftituzione feudale per averli Carlo Martello incominciati a

rendere vitalizj, e trasferibili ai fucceffori, pure deve confide

rarfi, che tal novità ebbe luogo per i foli beni delle Chiefe

da effo Carlo Martello diſtribuiti ai fuoi guerrieri, e non già

per gli antichi beneficj della Corona , i quali reſtarono nel

priſtino piede, anzi le diftribuzioni da lui fatte dei fondi Eccle

fiaſtici, come fi è di fopra accennato, furono in parte rivo

cate dal Re Pippino, e li beneficj preffo i Franchi non in

cominciarono ad effere vitalizj, che a tempo di Lodovico il Pio,

e non paffarono con ficurezza ai difcendenti , che fotto il

Regno di Carlo il Calvo. Laonde ai tempi di Carlo Magno,

Principe vigilantiffimo per gli dritti della Corona , reſtava

tuttavia in piedi preffo i Franchi l’antico fiftema feudale , e

perciò in conformità del medefimo fi doverono gli fteffi be

neficj , o feudi trafportare in Italia allora quando egli co’

fuoi Franchi vi fondò il Regno Italico. In fatti la confuetu

dine feudale dice , che nell’antichiffimo tempo, cioè ful na

fcere de feudi in Italia, era il beneficio talmente conneffo ,

e dipendente dalla poteſtà del concedente , che queſti a fuo.

arbitrio potea ritoglierlo (1). L’ efprefſione di antichiffimo

tempo ufata dal Feudiſta non fi deve riferire , come taluni

hanno creduto, ai primi tempi , ne quali preſſo i conquiſta

tori Germani s’introduffero i feudi. Perocchè il Feudista par

la delle fole Confuetudini , che nelle diverſe epoche ebbero

luogo in Italia, nè mai in tutti i libri delle Confuetudini fi

vede fatta menzione alcuna degli ufi dei Germani primi ifti

tutori de beneficj. E l'antichiffimo tempo molto bene può

rapportarfi ai Franchi primi introduttori de feudi in Italia .

Concioffiachè lo ſtabilimento di effi Franchi nelle contrade

Italiche, come abbiamo accennato , avvenne nel 774 dopo

l’ everſione del Regno Longobardico , e la compilazione de

libri delle Confuetudini feudali feguì al più tardi circa l’ an

no I 17o 3 ficchè in queſto tempo, il Compilatore di quelle

Confuetudini parlando della primiera coſtumanza de feudi in

-
trO--

(1) Antiquiſſimo tempore fie erat in dominorum potestate connexum ; ut quatem**

vellent poſſent auferre rem in feudum a fe datam. Conſuet, feud, lib. 1. tit. I. §. 2.



4 5

trodotta in Italia nel 774, o poco dopo, potè beniffimo di

re, che la fteffa vi avea avuto luogo nel tempo antichiffimo,

intercedendovi dall’ una all’altra epoca lo ſpazio di circa

quattro fecoli, e ad un Giurista può baftare il corſo di cen

to anni per dire tempo antichiffimo.

XIII Se al dire del Feudiſta ne tempi antichiffimi erano

i feudi in Italia talmente conneffi alla poteſtà del conceden

te, che queſti potea a fuo talento rivocarli , ne fegue non

effer vera l’opinione di quei gravi Scrittori , i quali foften

nero, che i feudi in Italia nafceffero fenza legge certa, men

tre vi furono introdotti fecondo la loro effenza , e natura

feudale, e collo ſtabile ufo, che i medefimi in tutto, e per

tutto dipendeffero dall’arbitrio dell’ifteffo concedente . Di poi

forfe per le steffe cagioni accennate nel precedente Capitolo

fi giunfe a tanto, che la conceſſione del feudo aveſſe fermez

za per un anno (1). Col tratto del tempo fi ſtabilì, che la

conceffione del feudo fi prolungaffe alla vita del conceſſiona

rio (2). A ciò dette occaſione la condiſcendenza di Lodovi

co II Imperadore, e Re d’Italia. Queſti in una fua legge

pubblicata in Pavia nell’anno 85 5, parlando dell’umanità del

fuo governo diffe, che da quando egli regnava a niuno avea

tolto il beneficio ſenza giuſta caufa . Con ciò egli volle dire

in foftanza, che non fi era valuto dell’arbitrio, che fecondo

la natura de beneficj avea di paffargli da uno in un altro .

Nella fteffa legge dichiarò effer fua volontà , che i fuoi fe

deli non ne foffero fpogliati fenza motivo, e cognizione le

gale (3). Dalla condiſcendenza di queſto Imperadore , e Re

d’Italia riconobbero i beneficj, o feudi Italici la loro durata

a vita del conceſſionario. Poſcia tanto fi andò innanzi , che

il beneficio paſsò a quel figlio, a cui confermar lo voleffe il

proprietario (4). XIV:

(1) Poffea vero eo ventum eſt, ut per annum tamen firmitatem haberent . Confuet.

feud...lib. 1. tit.. 1. §-2.

lib (% Deinde ita statutum est, ut uſque ad vitam fidelis perduceretur. Confuet, feud.
Að, ': ఫీ, quia Chriſti custoditi clementia neminem juſte confecuto privavimur , .

fªd neque privari abſque legali fančiione aliquem nostrorum fidelium volumus beneficio .

Additamentum primum ad leges, five Capitularia Ludovici II,. Lex IV. Muratori Lager.

Longobardice tom. 1. part. 2. Rerum Italicarum .

. (4) Sic progreſſum eſt, ut ad filios deveniret, in quem ſcilicet Dominut hoc bene

ficium vellet confirmare. Conſuet, feud, lib. 1. tit, 1, §. 2.
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4 XIV Dall’efferfi ammeffo uno folo de figli fembra , che

fi confermi l’opinione, che i Franchi foffero in Italia gli Au

tori de feudi . Imperocchè coll’ efferfi nel principio fatto un

folo figlio fucceffore al padre nel feudo, fi dee credere, che

queſti effer doveffe il primogenito. Nè fa oftacolo, che nel

la Confuetudine non fi efprime il primogenito, ma fi denota

folamente quel figlio, a cui il concedente l’aveffe conferma

to, perchè potea darfi il cafo, che il primogenito aveffe im

pedimenti tali, che fecondo la natura, e l’obbligo dell’in

difpenfabile fervigio militare egli foffe inabilitato ad aver feu

do, come fe foſſe muto, fordo, cieco, zoppo, cherico, o a

veffe qualche altro oftacolo perſonale, che lo rendeffe inabi

le alla guerra , ed incapace alla fucceſſione feudale , come

appreffo dichiararono le ſteffe Confuetudini (1). Queſta è la

ragione, per cui non fi volle taffativamente denotare il pri

mogenito, potendo effervi il cafo , in cui fe gli poteffe pre

ferire altro figlio . Se dunque ful principio fu ammeffo un

folo de figli alla fucceſſione feudale, e fe queſti naturalmen

te effer dovea il primogenito a tenore di quello, ch’è ſtabi

lito dal dritto de Franchi, ne rifulta con chiarezza, ch’ ef

fendo coll' Imperador Carlo Magno venuti in Italia molti

Franchi, e rimaſtivi fituati, queſti fiano ſtati gl’introduttori

de beneficj, o de feudi , e che da effi paffaffero ai Longo

bardi . In fatti profiegue a dire la Confuetudine, che final

mente alla fucceſſione feudale furono ammeffi egualmente

tutti i figli (2). Ciò dovè naturalmente avvenire quando i

Longobardi adottarono da Franchi l’ufo de feudi, ed a que

fti adattarono le loro leggi Longobarde , che nella fucceffio

ne ammettevano egualmente tutti i figli. Con queſta grada

zione a poco a poco i feudi da annali divennero vitalizj ,

quindi paffarono fecondo il dritto de Franchi al primogenito,

o a quel figlio, che foffe dal Signore diretto prefcelto, e fi

nalmente divennero dividui , ed egualmente vi fuccederono

tutti i figli.

- - XV

邻 Confuet. feud. lib. t. tit. 7. in fine , & lib. 2. tit. 36.

2) Hodie ita ſtabilitum eſt, ut ad omnes equaliter filios pertineat . Confuet. feud.

dib. 1. tit. I. §. 2.
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XV Cotefte graduali coſtumanze , e fpecialmente quella

di ammetterfi nella fucceſſione de feudi tutti i figli ebbero

luogo, o per l’anguſtie dei Re d’Italia, o per la quaſi con

tinua affenza degl’ Imperadori. Tali circoſtanze portarono, che

alla morte de padri i figliuoli fuccedevano di fatto nei loro

feudi. Lo ſteſſo ancora avvenne nelle Guardie, Gaftaldie, Contee,

Marche, Ducati, e Capitanie, ch’ erano ufficj dello Stato. Il

difordine andò tant'oltre, che i figli de Feudatarj, o de Go

vernatori, ed Ufficiali de luoghi talvolta anche a viva forza

vi fi mantenevano, e fe qualunque volta ne foffero privati ,

l’aveano ad onta, e particolare ingiuria. Ma i Re, gl’ Im

peradori, e i proprietarj poſſeffori di grandi feudi , e che a

veano molti fuffeudatarj , s’ingegnarono dal canto loro anch’

effi di mantenerfi al più, che potevano, l’autorità di difpor

re de feudi, e de governi , e ritenere il corfo alla Confuetu

dine, che non andaffe troppo oltre. Per la qual cofa febbe

ne foffero quaſi tutti coſtretti di lafciare ai figliuoli gli Stati

paterni, maffime s’erano capaci di governare , impedivano

almeno , che la confuetudine non fi eftendeffe a’ nipoti , o

fratelli di chi non aveffe figli atti a fuccedergli. Vero è, che

non folamente ne grandi feudi nafcevano difturbi , e fcompigli

per la fucceſſione, ma molto più fpeffo ne feudi fubalterni ,

e fubordinati, che fi davano da’ Marchefi , o da Conti ai lo

to inferiori, e che poteanfi chiamare fottofeudi. I Marchefi,

ed altri Signori così eccleſiaſtici , come fecolari dipendenti

immediatamente dall’Imperadore , o dal Re inveſtivano di

Caſtella, o di altri beni ftabili di qualſivoglia genere le loro

creature, e fpecialmente quelli, che fotto effi militavano. Ma

cambiandoſi fpeffo le inclinazioni, e gli affetti fecondo il va

riar delle circoſtanze, i grandi Signori cercavano di levare i

feudi a coloro , a’ quali fi erano dati una volta , o vietare

almeno, che non paffaffero a’ figliuoli. Queſta cofa cagiona

va infinite gelofie, foſpetti, e inimicizie da ogni canto, e la

ruina delle famiglie, e dello Stato. -

XVI. In fatti prefedendo alla Cattedra Arciveſcovile di

Milano il famofo Eriberto, e facendovi da Signore quaſi af

foluto, i beneficiarj, o feudatarj minori , detti comunemente

Val
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Valvaſori, e Vah'affini in occaſione, che una certa perfona

potente fu privata del fuo beneficio, o feudo , fi moffero a

tumulto contro i loro Signori (1). In tale congiuntura en

trarono effi in aperta rottura coi loro Signori, e venuti alle

mani in Milano, e in altri luoghi della Lombardia , vi fu

rono molte ftragi. L’Imperadore Corrado il Salico, che fi

trovava in Italia, invano vi accorſe per quietare il tumulto,

che col ſuo arrivo in Milano fi fece più ferio per effere ve

nuto in briga coll’ifteffo Arciveſcovo Eriberto , e per avere

con poca fua gloria indarno affediata quella Città. Finalmen

te Corrado nell’anno 1o 38 non potendo colla forza metter

fine agli ſcompigli Lombardi , promulgò una fua legge per

riconciliare gli animi de Seniori, de Valvaſori, e Valvaſini ,

per rendere i militi tra loro concordi , e pronti al fervigio

dello Stato, e de loro principali (2). Colla medeſima ſtabilì,

che i maggiori, e minori vaffalli non poteffero ſenza caufa

conoſciuta dal Re , o dai Regj Meffi , o Commiffarj effere

fpogliati de feudi da coloro, dai quali gli teneano : Che i

feudi doveſfero paffare dai padri ai figli: Che fe il feudata

rio non aveſſe figli, ma nipoti dal fuo figlio maſchio, queſti

aveffero il feudo, e fe non laſciaffe nipoti, ma fratelli legit

timi coſtoro fuccedeſfero nel feudo, ch’ era ſtato del loro co

mune padre.

XVII Si è precedentemente divifato, che i Valvaſori mag

giori erano quelli, che ricevevano i beneficj, o feudi da’ Du

chi , Marchefi, e Conti , e da Feudatarj , che riconofceano

le loro Baronie addirittura dalla Corona, e che coloro , che

da coteſti Valvafori maggiori li riceveano, denominavanfi Val

vafori minori, o Valvaſni. Sicchè non parlandofi nella leg

ge di Corrado della fucceſſione dei Duchi, Marchefi, e Con

ti, ma de foli Vah'affori maggiori, o minori, non vi furono

comprefi i Ducati, Marchefati, e Contadi , e la ragione fu,

perchè gli fteffi non erano femplici beneficj, ma ufficj, e di

* gnità

(1) Herman. Contračius in Chronico, Arnulph. Hiſtor. Mediolanew. lib. 2. cap. 1o.

(2) Ad reconciliandor animos Seniorum, & militum, ut ad invicem femper inve

niantur concories, & ut fideliter, & perfèveranter nobir, & fuis Senioribus ferviant de

vote. Preſſo il Muratori toin. 1. part 2. nella raccolta delle leggi Longobarde .
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ità dello Stato , come vengono definiti nelle fteffe Con

fuetudini feudali. In fatti da queſte fi rileva , che per mol

tiffimo tempo dopo la legge dell’Imperador Corrado i figli

de Duchi, Marchefi , e Conti furono eſcluſi dalla fucceſſione

dei Ducati, Marchefati, e Contadi, i quali ritornavano alla

Corona, e non poteano averli i figli , o diſcendenti dei de

funti, fe per grazia del Principe non ottenevano la nuova

conceſſione, o inveſtitura (1) . Ma avendo le guerre , ed i

tumulti de Valvafori, e Valvaſini Milanefi prodotto , che i

feudi fi tramandaffero ai fucceſſori, non tardò molto, che in

mezzo alle confufioni del Regno Italico paffaffero ai diſcen

denti anche i Ducati, i Marchefati , e Contadi , e che la

fteffa fucceffion feudale per condiſcendenza dei Re d’Italia fi

eftendeffe al patruo , e dai feudatarj fi ufurpaffe nei gradi

ulteriori. -

XVIII Per lo ſciſma, che dividea l’unità della Chiefa, e

del fuo Capo trovavafi l’Italia nell’ anno 1 1 33 involta in

mille turbolenze a cagione delle varie fazioni de popoli, e

de’ Principi di Criſtianità . Alcuni aderivano al Pontefice In

nocenzo II , ma come non penetrarono fubito da per tutto

le fincere notizie della legittimità della fua elezione , molti

popoli, ed anche perſone di pietà ful principio feguirono le

parti dell’ambiziofo Antipapa Anacleto, di cui fu anche fe

guace Ruggiero Re delle due Sicilie (2). Per dare qualche

ordine a tali fconcerti calò in Italia l’Imperador Lottario, e

come conduffe feco non più di due mila cavalli (3), fu per

le fcarfe fue forze ricevuto con poco fuo onore, fecondo nar

ra Alberico Monaco dei Trefonti (4). Giunto in Roma tro

vò dall’Antipapa occupato Caſtel S. Angelo colla Bafilica Va

ticana (5). Onde appena potè dal Pontefice Innocenzo rice

vere nella Bafilica Lateranenfe la Corona Imperiale (6). Do

- G

(1) De Marchia, vel Ducatu, vel Comitatu, vel aliqua regali dignitate fi quis

inveſtitus fuerit per beneficium ab Imperatore 3. ille tantum debet habere. Heres enim nos

fuccedit ullo modo, niſi ab Imperatore per inveſtituram acquifierit. Confiet. feud.lib. 1. tit.14.

(2) Abbas Telefinus lib. 2. , Arnulf. Sagien/. de Schifmat., Bernardus epiſtol. 139.

(3) Falco. Beneventan. in Chron.

(4) Albericus Monacus apud Leibnit.

(5) Cardinal. de Aragon. in vita Innocentii II. pag. 2. tom. 3. Rer. Italic. Murator,

(6) Otto Fifigenfis in Cbronic, lib, 7. cap. 18. Annal. Saxo.
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po tal cerimonia fu egli denominato Imperadore fecondo del

fuo nome , febbene da taluni fia anche appellato terzo per

effere il terzo Re d’Italia di tal nome. La debolezza, e quaſi

il diſprezzo, in cui era Lottario, fu cagione, ch’egli dovef

fe ufare infinito riguardo per gli feudatarj del Regno Italico

anche a fine di procacciarfi feguaci. Perciò non potendo pe

netrare nella Bafilica Vaticana occupata da Anacleto, nel lar

go di S. Pietro ante januas Beatiffmi Petri Apostoli (1) pubbli

cò una fua Coſtituzione, colla quale confermando in foſtanza

quanto avea ſtabilito l’Imperadore Corrado il Salico circa la

fucceſſione feudale, l’eftefe anche al patruo (2). Ne paffaro

no molti anni , che da coteſta legge di Lottario i feudatarj

Italiani prefero occaſione di pretendere, che la fucceſſione feu

dale nella linea collaterale non folo abbracciaffe il patruo ,

ma eziandio fi eftendeſſe fino al fettimo grado (3), e final

mente anche agli ulteriori gradi fino all’ infinito riſpetto ai

diſcendenti (4). |

XIX Maggior ferita però riceverono i dritti Sovrani, quan

do fi vollero tramandare ai difcendenti dei poffeffori i Duca

ti, Marchefati, e Contadi, che non erano comprefi nelle leg

gi nè di Corrado, nè di Lottario, e che in niun conto com

prender vi fi poteano, perchè i medefimi erano principali Di

gnità dello Stato. Ma ciò non oftante l’affenza degl’ Impe

radori, e la loro diſtrazione negli affari della Germania det

- te

(1) Cujacio molto fi affaticò per fpiegare la data della legge di Lottario ante

januà searijimi Petri Apostoli, e fi sforza dimoſtrare coll'autorità di Caffiodoro, che

fi foleffero le Coſtituzioni Imperiali fituare nell’atrio di S. Pietro, ma forfe avreb

be rifparmiata tal pena, fe aveffe riflettuto, che Lottario non potè penetrare nella

Bafilica Vaticana, perchè occupata dall’Antipapa Anacleto . Cujac. lib. 1. de feudis

ttt. 17.

(2) Confitet. feud. lib. 1. tir. 19. §. 1. & 2., ove fi avverta, che il Feudiſta fcani

bia Innocenzo II. con Papa Eugenio. · -

(3) Hoc quoque obſervatur, ut fi frater meus alienaverit partem ſuam feudi , vel

fecerit investiri filium fuam : /i moriatur fine herede mafculo nihilominus revertitur ad

me . Et olim obſervabatur ufņue ad quartum gradum tantum fecundum quoſdam : hoc

ideo, quia postea non vocatur feudum paternum . Alii autem dicunt t/?ue ad ſeptimunº

gradum. Conſuet. feud. lib. 1. tit. 8. §. 2.

(4) Hoc quoque feiendum eſt , quod beneficium hoc advenientes ex latere ultra fra

tres patrueles non progreditur fucceſſione fecundum ufum ab antiquis Japientibus confi::

tum, licet moderno tempore uſque ad ſeptimum gradam fit ufarpatum : quod ia m.i/galis

deſcendentibus hodie novo jure uſque in infinitum extenditur . Conſuet, feud, lié. I, riſ, I

§. 1, infine, & tit. 34. lib. 4. de feudis preſſo Cujacio • . |
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te largo campo ai Duchi, Marchefi , e Conti Italiani di am

mettere per ufurpazione la loro difcendenza nei Ducati, Mar

chefati, e Contadi, e le fteffe Confuetudini feudali avverto

no, che ciò avvenne per mera ufurpazione (1). L’Imperador

Federigo I nella fua venuta in Italia avendo trovato tale a

bufo tanto inoltrato , che non ammetteva facile riparo, vi

dette, quel rimedio, che gli permettevano le circoſtanze. Sic

come il difordine maggiore , che rifentiva lo Stato per tali

fucceſſioni era, che i Ducati, Marchefati, e Contadi reſtavano

diviſi in tante parti, quanti erano i figli, che vi fuccedea

no, e fi rendeva più difficile la loro reverſione , , perciò fi

contentò di confervare intere tali dignità dello Stato, e proi

bì, che non fi divideffero, ma che vi fuccedeffe il folo pri

mogenito (2). Tale ſtabilimento fu da lui fatto in occaſione,

che pubblicò una fua Coſtituzione per frenare, e togliere le

abufive alienazioni de feudi, delle quali or ora pafferemo a

ragionare . - -

XX Prima però conviene dare una paffaggiera occhiata

alle conſeguenze politiche delle già rapportate leggi di Cor

rado, Lottario, e Federigo I. Molto certamente fi alterò la

coſtituzione politica, quando que beni » ch” erano fulle prime

beneficj, ed ufficj a tempo, divennero per mero coſtume vi

talizj. Imperocchè il concederfi un beneficio, o feudo colla

facoltà di rivocarlo ad arbitrio, altro non era, che afficurarfi

il fervigio militare di un guerriero, il quale per effer mante

nuto nell’ottenuta conceſſione era fempre impegnato ad effer

fedele, e a dimoſtrarfi pronto in ogni occaſione di guerra .

Ma quando egli per l’introdotta coſtumanza divenne in cer

ta maniera ficuro della fua fituazione , potè vacillare nella

fede, ed effere anche reſtío a feguire il fuo Signore nei pe

ricoli, e nelle battaglie. Maggiore poi fu l’alterazione quan

do i beneficj , o feudi per ufo paffarono dai padri ai figli.

Perocchè quando erano femplicemente a vita, il concedente

G 2 nel

(1) Item in feudo Comitatus , vel Marchie , vel aliarum dignitatum non eſt fuc

ceffio fecundum rationabilem ufum. Sed hodie hoc eſt uſurpatum. Confuet. feud. lib. 1. tit. 13.

(2) Preterea Ducatus, Marchia. Comitatus de cetero non dividatur. Aliud autem

feudum fi confortes voluerint, dividatur, Conſuet, feud, lib,2. tit. 55. §. 2. Conſtit. Friderici,
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nel darlo calcolava fopra le qualità conoſciute del concefio

nario, il quale febbene cangiar poteffe coſtumi » e fede, pure

la fua vita anteriore era un pegno quaſi certo della fua po

fteriore condotta. Ma quando il coſtume volea, che i bene

ficj, o feudi dai padri fi trasferiffero ai figli, fi giocava full’

incertezza . Non fempre da un padre di conoſciuta probità ,

e di efperimentato valore ne nafceano figli di egual fede, e

di egual valentia. Oltre a ciò fe prima della legge di Cor

rado erano i figli per confuetudine ammeffi alla fucceſſione

feudale, queſto avveniva per connivenza dei Signori conce

denti, e per la gran fede, e per gli fegnalati fervigj refi da’

loro genitori, o perchè gli fteffi figli proccuravano di farfene

conofcere degni con anticipare evidenti riprove della loro fe

de, e del loro valore. Quando poi per legge certa di Cor

rado, e di Lottario i figli, i nipoti, i fratelli, e i patrui de'

defonti feudatarj furono per neceſſità, ed obbligo preciſo am

meffi, molto s’intepidì in effi, e ne loro padri , e fratelli

poffeffori de feudi quella efficace premura, che prima aveano

di farfi conofcere valorofi , e fedeli difenfori de loro Signori

per indurgli nel cafo della loro morte a contemplare i loro

figli, e fratelli. In tal guifa andò a poco a poco ad allen

tarfi il nodo, che ſtrettamente legava, ed univa i principali

feudatarj co minori.

XXI - Ma la totale fovverfione della coſtituzione politica

dello Stato avvenne , quando dopo efferfi afficurata in virtà

delle leggi degl'Imperadori Corrado, e Lottario la fucceſſio

ne dei feudi inferiori, fi venne ad ufurpare, e tollerare an

che quella dei Ducati, Contadi, e Marchefati , e maffima

mente allorchè l’Imperador Federigo I non effendoſi fidato

di eftirpare un tale abufo, venne indirettamente a confermar

lo con avere permeffo ai figli de Duchi, Conti , e Marchefi

di fuccedere negli ufficj de loro genitori, purchè non li divi

deffero. Imperocchè febbene pria i figli dei Duchi, Conti, e

Marchefi foffero ſtati dai Re d’Italia, e dagl’ Imperadori per

lo più confermati negl’ impieghi de loro padri, pure in gra

zia dei meriti di coſtoro ciò avveniva, o per mero benepla

cito del Principe, o per efferfene i figli de defunti moſtrati

- de



degni, o per maggiormente impegnare tanto eff, che i loro

genitori alla fedele difeſa dello Stato. Ma quando i Duchi ,

Conti, e Marchefi videro alla propria diſcendenza afficurati

per legge ſcritta quei Ducati, Contadi, e Marchefati, che pria

erano ſtati femplici ufficj, non furono più tanto folleciti per

la difeſa del proprio Principe, e talvolta furono anche ten

tati di fcuoterne il giogo, ed i loro figli , che fi vedeano

accertati di sì ampie ſucceſſioni, non furono più come prima

premurofi di confeguire la grazia del Sovrano, o di render

fene degni per mezzo di azioni valorofe , o per mezzo di

una fegnalata fedeltà.

XXII Allentatifi in tal guifa i legami , che ſtrettamente

univano i feudatarj principali allo Stato , ed i fotto feuda

tarj ai loro Signori, ne avvenne quella debolezza del gover

no, ed in fine quell’anarchia, che fu la rovina di tutti i

Regni di Europa. Sebbene per riunire in qualche maniera i

diftratti legami tra lo Stato, ed i feudatarj principali, e tra

queſti , ed i loro fuffeudatarj , ed evitare le funeſte confe

guenze dell’anarchia, fi foffe provveduto per mezzo di mol

te particolari confuetudini , in virtù delle quali venivano a

decadere da beneficj, e feudi quelli, che verfo i loro Signo

ri fi moſtraffero infedeli, ed ingrati, che oltraggiaffero l’o

nore delle loro famiglie, che non foffero pronti a feguirli in

guerra, ed a preftar foccorſo in ogni occaſione, pure tali leg

gi confuetudinarie erano quafi di niun valore pe fudditi ar–

mati , e faziofi , tanto maggiormente , che i giudizj far fi

doveano dai Pari, i quali effendo compoſti dell’ifteffo ordine

de feudatarj, ed avendo tra loro complicati rapporti, ne av

veniva, che le giudicature per lo più riuſciffero eluforie fpe

cialmente per la fievolezza dei Re d’Italia, e per l’affenza

degl’Imperadori , e per le fazioni, nelle quali giornalmente

fi vivea .

Abu
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Abu/stva alienațione de feudi , come s'introduceſè, e fotto quali

- condiționi / tolleraffè in Italia .

C A P I T O L O V.

I Er natura, ed intrinfeca effenza de feudi il feudatario

è un mero ufufruttuario, e ful principio , come fi è

dimoſtrato , fu ufufruttuario ad arbitrio del Signore conce

dente, indi annale, poi per più anni, in progreſſo di tempo

a vita, e finalmente potè tramandare l’ ufufrutto ai figli , e

quindi per le rapportate leggi di Corrado , e di Lottario vi

poterono fuccedere i nipoti, i fratelli, ed i patrui. Nè alcu

no pria , che la legge feudale riceveffe quelle tante altera

zioni, che coll’ andar del tempo foffrì, pretefe di potere in

favore degli eſtranei ſenza l’efpreffo confenſo del Signore con

cedente difporre de feudi, e farne donazione, vendita, ed al

tre alienazioni . L’una , e l’altra facoltà fuppone il pieno

dominio della cofa , che il feudatario non ha potuto mai

vantare. Imperciocchè fecondo la rapportata origine de feudi

tanto preffo i conquiſtatori Germani, che prefio gl’Italiani i

beni feudali formarono fempre la parte foſtanziale dello Sta

to, dal corpo del quale non fi diftaccarono mai in tutto ,

ma folo ai poffeffori fu permeffo di percepirne come ufufrut

tuarj il femplice ufufrutto, e quando fu per grazia introdot

ta la fucceſſione feudale altro non fi fece, che dai poffeffori

de feudi eftendere il godimento dell’ ufufrutto ai difcendenti

del fangue, e la loro proprietà , ed il loro dominio rimafe

come prima nel. Signore concedente. - - ‘ ·

II Da ciò rifulta effere erronea, incoerente , ed oppofta

all’origine, e natura de feudi l'opinione di quegli ſcrittori ,

che ne feudatarj hanno riconoſciuta proprietà, e dominio su

de feudi . Il dotto Du-Freſne avendo incontrato in alcune

antiche carte feudali l’eſpreſſioni di concedere , o tenere in de

manio, e di concedere, o tenere in Jervitio , per diftinguere il

loro diverfo fignificato giudicò , che colla prima formola fi

denotaffe la nuda proprietà de feudi, e colla feconda la pro

prietà col peſo del fervigio militare, ed in conferma di tal

fuo
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fuo opinamento citò una carta dell’anno 1 177 del noſtro Re

Guglielmo II (1). Ma fe queſto infigne letterato aveſſe avu

to fotto il fuo penetrante occhio i monumenti del menziona

to noſtro Re Guglielmo II avanzati all’ ingiuria del tempo ,

avrebbe a primo tratto ravvifato, che l’eſpreſſioni di tenere

i feudi in demanio, o in fërvitio non denotavano alcuna for

ta di proprietà, ma femplicemente diftinguevano i feudi dai

fuffeudi. I primi fecondo il linguaggio di quel ſecolo, e de

tempi immediati fi efprimeano colla formola di tenerfi in de

manio , o in capite (2), perchè i poſleffori immediatamente li

teneano in capite dalla Corte, o li riconoſcevano dal dema

nio dello Stato, da cui fi erano diftaccati in quanto all’ufu

frutto, e perciò al folo Sovrano , e non ad altri erano ob

bligati di renderne il fervigio militare. I fecondi fi deſigna

vano colla formola di tenerfi in fervitio, vel ab alio (3), per

chè i poſſeffori non li teneano addirittura dai Sovrani , ma

dai loro vaffalli, i quali n’ efigeano il fervigio militare , ed

aveano il dritto di chiamarli nel loro ſeguito in tutte le oc

caſioni guerriere tanto loro particolari, che dello Stato. Ciò

ad evidenza rilevafi dal Catalogo dello ſteffo noſtro Re Gu

glielmo II fatto per gli fuffidj della fpedizione di Terra San

ta, ove in molti luoghi, e con preciſione per li feudi tenuti

in demanio s intendeano quelli, che immediatamente fi avea

no dalla Corona, e per quelli tenuti in fervitio s intendeano

i fuffeudi (4), i quali vengono nella fteffa maniera denotati

nel Diploma, con cui lo ſteffo Re Guglielmo II alla Reina

Giovanna fua conforte figlia di Arrigo II Re d’Inghilterra

coſtituì il dotario non folo nel Contado di Monte Sant’ An

gelo, e nelle Città di Siponto, e di Vieſti, ma eziandio nel

fervitio, che riſcuotea da molte terre, e caſtella, che il Con

tC

(1) Carolus Du-Frefne in Gloſſario med. & infim. latinitatis v. fervizium . . . -

(2) Preſſo gli antichi Inglefi il feudo conceduto dal Re diceafi tenerfi in ca“

pite, ćome rilevafi da Matteo Parifienfe all’anno 1231., e preſſo noi avvenne l’ifteſ:
fo, come in termini precifi dinotano tre Coſtituzioni dell’Imperador Federigo II

contenute nelle Coſtituzioni del Regno di Sicilia tit. 47. lib. 1. tit. 23. & 27. lié. 3-,.

(3) Nelle di ſopra citate Coſtituzioni dell'Imperador Federigó II i fuffeudi fi

di cono tenerfi a Comitibus, a Baronibus, ab aliir.

(4) Vindex Neapolitane Nobilitatis Caroli Borrelli.
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te Goffredo avea in fuffeudi dallo fteffo Contado di Monte

Sant’Angelo (1). E come che gli antichi Baroni furono fem

pre molto premurofi di farfi feguaci per fupplire col numero

di queſti al fervigio militare dovuto alla Corona , e per gli

particolari bifogni delle loro private occorrenze, così le anti

che Baronie per lo più componeanfi di fuffeudi. Quindi è ,

che le medeſime, fecondo rapporta l’ Ifernia , fi concedeano

colla formola donamus tibi talem terram cum omnibus juribus ,

& pertinentiis fuis, quæ de demanio in demanium , fcilicet ha

beas tu feudatarius : quæ de fervitio in fervitium, ut fcilicet feu

datarii alii, qui funt in illą terra non habentes feudum quater

natum, fed planum, & de tabula tibi ferviant (2). Tale clau

fola fecondo il noſtro Feudiſta Antonio Capicio (3) operava,

che colui, il quale con tali efprefſioni veniffe di una terra

inveſtito, ne aveffe l’ ufufrutto di tutti i demaniali, o fia di

tutto quello, ch’era nel Regio demanio, per cui gli forgea

l’obbligo di preſtare al Sovrano il fervigio militare, il dippiù

poi, che gli altri vi aveano in fuffeudo rimanea parimente

in quanto all’ufufrutto preffo di effi coll' obbligo di fervire

all’inveſtito. L’additata formola confervataci dall’Iſernia non

folo ufavafi nel fuo fecolo, ma eziandio fin dai tempi dei

noſtri Re Normanni, nei Diplomi de quali fovente s’incon

tra (4). Rifchiaratofi dunque il fignificato delle parole tenere

in demanio, o in fervitio, e con documenti irrefragabili dimo

ftratofi, che tali efprefſioni altro non importavano , che la

provenienza de feudi immediata dalla Corona, o dai fuoi vaf.

falli, ne fegue, che falfa fia l’opinione dell’erudito Du-Fre

fhe, che tali clauſole importaffero proprietà ne feudatarj , e

fuffeudatarj. III

, (1) Robertur Montenſis in Append. ad Sigebert. ad annum 1278. Hovedenus in

Annal. Anglic. in Henrico ad ann. 1177. apud Caru/ium Bibliot. Sicul. tom. 2. pag. 956. »

Joanner Bromptonus ad ann. 1177.

(2) Ifernia tit. de controverfa feudi apud Pares terminanda n. 1o.

(3) Ut demanialia illists terre habeat feudatarius iſte, ea vero, que alii feudatarii

in terra illa babeant in feudum non quaternatum apud ipfofmet remaneant , & illi fer

viant. Antonius Capycius de invefiit, feudal. tit. feudor. claufule verb. que videlicet de

demanio in demanium pag. Io4. - |

(4) Rocco Pirri ႏွစ္ခုဖ္ရင့္ႏို un Diploma del Re Guglielmo fpedito nell’anno

1157, con cui quel Re donò alla Chiefa di Palermo il feudo di Broccato colla clau

fola de demanio in demanium; & de fervitio in fervitium. Sicil. Sacr. pag. 147, tom.t.
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III. În non diffimile abbaglio cadde il noſtro Carlo Pec

chia, il quale non oftante, che riconofceffe il feudatario per

mero ufufruttuario, pure molto male a propoſito foftenne ,

che il medefimo abbia ful feudo una fpecie di dominio da

lui detto all’ufo Germanico (1), diſtinzione, che racchiude

manifeſto affurdo. Imperocchè fecondo tutte le nazioni del

mondo chi è ufufruttuario, non può effere proprietario , nè

vantare alcuna forte di dominio diretto, e deve folo reſtrin

gerfi a quelle ſtrette facoltà, che l’ ufufrutto racchiude. Cer

tamente fe nel feudatario fi fuppone effere alcuma fpecie di

proprietà fecondo il Du-Frefne , o alcuna forte di dominio

fecondo il Pecchia, fi verrebbe in tutto , e per tutto a di

ſtruggere la natura, e qualità feudale, e verrebbero a man

care nel Signore concedente tutti quei dritti, che al medefi

mo ſpettano in `ಬ್ಜೆಕ್ಡ della proprietà , e del dominio ,

che preffo di lui indifpenfabilmente rimane. Tale opinione di

coteſti , ed altri autori è nata dai non aver ben confiderata

l’origine de feudi, dall’avere fuppoſto di effere i medefimi

ſtati una volta dati in proprietà, e che pofcia fianfi voluti

rendere patrimonio dello Stato, quando che tali furono dal

principio, e tali tuttavia rimangono . ·

IV In fatti non oftante, che colle Coſtituzioni di Corra

do, e di Lottario fi foffe ſtabilita con legge certa la fuccef

fione feudale, pure non fu mai poſto in dubbio, che la pro

prietà de feudi apparteneffe al Signore concedente, ed il lo

ro ufufrutto al conceſſionario colla facoltà di paffare a colo

ro, ch’erano ammeffi dalle leggi promulgate dai diviſati Im

peradori, ed erano comprefi nella conceſſione , e per confe

guenza coll' obbligo di dovere in loro irtancanza riunirſi alla

proprietà. Tale á un dipreſſo è la definizione , che ne fece

Oberto dell'Orto (2). Sebbene in effa fi dica, che l’ ufufrut

- H tO

-

-
- - * *

(1) Supplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia Dif.

fert. 1. §. ro. tom. I. pag. 33. -

(2) Hujus autem generis fpecies quedam eſt beneficiam illud, quod ex benevolentia

„ita datur alicui , ut proprietas quidem rei immobilis beneficiate penes dantem remaneat,

'! vero illius rei ita ad accipientem tranfeat , ut ad eum, heredefque fuos ma

fculo: , Jive fæņinas (fi de his nominatim dićium fit ) in perpetuum pertineat ad hoc, .

ut ille , & fui heredes fideliter domino ferviant : five fervitium illud nominatim quaté

Jelle
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to del beneficio talmente paffi al conceſſionario, che a lui ,

ed ai fuoi eredi in perpetuum ſpetti, pure dee avvertirfi, che

l’efprefſione in perpetuum aggiunta all’ ufufrutto non è affolu

ta, coficchè abbracci anche gli eredi eſtranei . Imperocchè

le parole di heredes filos denotano gli eredi del fangue, e ad

ditano la qualità di erede neceſſario , riferibile ai foli eredi

legittimi. Anzi la voce di erede in tutte le Confuetudini

feudali s intende per i foli figli, e neppure vi fono incluſe

le figlie femine per la loro incapacità al fervigio militare ,

febbene nel decorſo del tempo vi furono compreſe , quando

però delle medeſime fe ne foffe fatta ſpeciale menzione nella

conceſſione , come chiaramente nella fteffa definizione del

feudo l’addita il medeſimo Oberto. Ciò è tanto incontrafta

bile, che per poterfi oltre ai figli ammettere i nipoti, i fra

telli, ed i patrui vi fu bifogno dell'efpreffe leggi di Corra

do, e di Lottario, ottenute la prima per mezzo di fangue,

e di continui tumulti, e la feconda confeguita allorchè Lot

tario era sfornito di forze , ed in iftato da non refiſtere al

volere de potenti fudditi.

V La legge poi del fervigio militare porta, che l’inveſti

to, e la fua fucceſſione non poffa fenza il confenſo del Si

gnore concedente effere fciolta dal vincolo della giurata fe

deltà, e dall’obbligo del convenuto fervigio militare. Ma fo

pra tutto dopo, che i feudi divennero trafmifibili ai fuccef

fori del fangue comprefi nella legge , il dritto di reverſione

efige, che a verun patto non polfano ſenza l'affenfo del con

cedente alienarfi i feudi in mancanza de fucceſfori in grado

r non ledere la ragione dello fteffo Signore concedente ,

quale dritto fi è ſempre reputato inviolabile , e fi è mante

nuto illefo, qualunque abufo fiafi poi introdotto circa l’alie

nazione de feudi.

VI Non contenti i Feudatarj Italiani di avere ottenuto ,

che i loro feudi da temporanei diveniffero perpetui nella di

-
fcen

elſ debee ft expreſſum, fve indeterminatum ի: promillum ; lib. 2. tit. 23. Confuet, feud.

Ë Cujació non altrimenti definì il feudo, dicendo. di effere jas predio alieno in per

petuum uendi fruendi coll’obbligo del fervigio militare, che lo fa differire dall’en

fiteufi l. 1. de feudis in præfatione.
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feendenza del loro fangue, vollero ancora efferne quafi pa

dronì affoluti, e difporne a lor talento fenza il confenſo del

Signore concedente. Ne fomminiſtrò loro la maniera l’anti

co coſtume, che vi era di poterfi i feudi in parte , o per

metà fubinfeudare per accrefcere le forze dello Stato, e per

aver compagni nel fervigio militare. Da ciò deduffero di po

tere ancora ſenza il confenfo del Signore alienare la metà

del feudo, ma fe l’alienazione abbracciaffe più della metà ,

il feudo fi perdeffe. Tale opinione però non fu dagl’ intelli

genti della ragion feudale approvata, mentre nei libri degli

ufi feudali fi avverte, che per ottima confuetudine era vieta

ta l’alienazione del feudo (1). Se dunque fecondo il dire del

Feudiſta per ottima coſtumanza era interdetta la diſtrazione

de feudi, ne fegue, che l’ufo in contrario foffe abuſivo . In

fatti le giudicature delle Curie , e de Magiſtrati Lombardi

riſpetto all’alienazioni de feudi non erano uniformi, e coſtan

ti (2). Queſta diverſità di giudicare fa vedere, che l’ufo di

alienare non fi avea egualmente in tutte le Città di Lombar

dia per legittimo. Come mai potea riputarfi tale, fe chi di

ce feudo, dice ufufrutto , e l’ufufruttuario non può della co

fa difporre ? - -

VII Ma non oftante, che per giufta, e retta confuetudi

ne feudale foffero proibite le alienazioni de feudi , e che fe

condo l’opinione di molte Corti d’Italia fi aveffero per nul

le, ed abufive, pure prevalfe l’intereffe de feudatarj, e fi cre

dè di effere in qualche maniera permeſſo di poterfi i feudi

alienare folamente per metà, e non oltre (3). Come in quel

tempo ufavanfi due forte di contratti, uno, con cui il con

cedente trasferiva nel conceffionario l’ ufufrutto del feudo fen

za pretenderne altro, che il giuramento di fedeltà , e l’ ob

bligo del fervigio nobile militare, l’altro, con cui oltre a ciò

fi veniva a rifërvare un annuo cenfo, o rata de frutti , o

H 2 qual

(1) Eft autem optima confuetudine interdista feudi alienatio. Confuet. feud.lib. 2. tit. 9.

(2) Super qua (alienatione) multe, & diverfle fententic dabantur in fingulis Cu

riir. Confuet. feud. tib. 2. tit. 9.

(3) Si clientulus voluerit partem fuam feudi alienare , id eſt medium fine domini

voluntate , potuerit hoc facere : ulterius progredi non poteſt fecundum juſtum , & verum

tfum. Confuet. feud. lib. 1. tit. 13. - · · . . . . ' ' \ ,
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qualche altra opera ignobile perfonale, e il dritto di rinno

vare il contratto fcorſo il tempo contenuto nella convenzio

ne, così il primo diceafi darfi ad proprium, ed il fecondo ad

libellum. Coteſto contratto libellario credono il Muratori (1),

e Ludewig (2) effere non altronde nato, che dal libello, o

fia dallaੋਂ la quale fi porgea al proprietario per ot

tenere con titolo di livello qualche cofa immobile . Il coſtu

me di darfi i foli territorj ad libellum per qualche annua cor

riſponſione, o per rata de frutti, e forfe anche per qualche

opera perſonale, ma ſenza il giuramento di fedeltà, e ſenza

l’obbligo del fervigio militare era già introdotto preffo i Lon

gobardi fin dai tempi del Re Liutprando , come raccogliefi

da una fua legge (3), e profeguì ad effere in ufo nel Regno

Italico anche quando regnavano Carlo Magno, ed il di lui

figliuolo Pippino, come ci additano le loro leggi (4). Stan

te dunque tal ufo non fu difficile a fine di accreſcere in tem

po di guerra il numero de feguaci, e de militi di trafporta

re il contratto livellario alla ragion feudale, e di darfi a li

vello o parte degli fteffi feudi, o i territori fotto il giuramen

to di fedeltà, coll' obbligo del fervigio militare , e di altre

preſtazioni, o anche col peſo di qualche opera perſonale, ma

coloro, ch’ erano nell’obbligo di preftarle , venivano riputati

dell’infima condizione tra’ feudatarj. Per diftinguerfi dunque

coteſte due diverſe conceſſioni, ficcome colla prima fi trasfe

riva l’intero ufufrutto del feudo, e fenza obbligo di alcuna

preſtazione fuori del fervigio militare, perciò con voce di

quel fecolo fi diffe darfi ad proprium, e colla feconda darfi

ad libellum (5) . E fecondo l’una, e l’altra conceſſione in

valfe il coſtume di alienarfi in parte, o per metà i feudi , o

i fondi ricevuti coll' obbligo del fervigio militare, o con al

tro convenuto peſo ignobile. |

VIII Tale coſtumanza di alienarfi i feudi per metà col

- darfi

1) Muratori Antic. Ital. Differtazione 36.

2) Ludewig de Jure Clientelari cap. 4. §. 4. nota fx).

Luitprandi legum lib. 6. cap. 38. Murator. tom. 1. par. 2. Rer. Italic.

4) Caroli Magni leges cap. Ioo., Pippini leges cap. 17., Murator. Rer. Italic, tom,

I, part. 2. |- |- -

(5) Confuet. feud, lib. I, tit. 13., lib, 2, tit. 48,
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darfi ad proprium , o ad libellum fu adottata dalle Città più

diferete, e ragionevoli della Lombardia. I Milanefi poi per

chè tra gl’ Italiani erano i più forti, e poderofi, perciò rifco

tendo riguardo maggiore dalla debolezza dei Re d’Italia, o

dagl’Imperadori, trattavano i beneficj, o feudi quafi in tut

to come allodj . Non oftante, che non fi daffe feudo ſenza

inveſtitura, e fenza giurarfi fedeltà al Signore diretto, o fen

za effer da lui riconoſciuto il poſſeffore come fuo fedele (1),

e non oftante ancora, che per confuetudine feudale, e per leg

ge Imperiale il feudatario in cafo di morte del padrone di

retto, o in cafo, ch’ entraffe al poffeffo del feudo per mor

te del fuo predeceſſore, foffe obbligato a rinnovare l’inveſti

tura, ed a giurargli fedeltà tra un anno, ed un giorno, al

trimenti decadea dal feudo ifteffo (2), pure i Milanefi da

ciò pretefero effere immuni, ed efenti (3). Trattando eglino

dunque i feudi quaſi da affoluti proprietarj, non furono pa

ghi dell’introdotta costumanza di poterfi in parte, o per me

tà alienarfi i feudi ſenza il confenſo del concedente, ma fe

guendo il loro coſtume di confiderarli come femplici, e me

ri allodj, vollero ad ogni conto distrarli per intero (4), non

oſtante, che con tali alienazioni veniffero contro tutte le re

gole feudali a fcioglierfi dal vincolo della giurata fedeltà, e

ad eſimerfi dal contratto obbligo del fervigio militare .

IX Ma coteſte così fatte alienazioni de feudi o fi facef

fero per metà, o per intero, non fi tolleravano fe non che

a beneficio di perſona di eguale , o miglior condizione del

diſtraente, mentre il fatto del vaffallo migliorar potea, e non

gla

(1) Sciendum est feudum fine investitura nullo modo constitui poſſe. Confuet, feud.

lib. 1: tir. 25.

$3 Confuet. fetti. lib. 2. tit. 24. & 40., & lib. I. tit. 2z.

3) Prima autem catfiz beneficii amittendi bee fait, ór adhuc ef in pleriſque Cu

riir : fed in noſtra Curia Mediolanen/ non obtinet : quod fi vaſfallus per annum ; &

diem damino fito mortuo fieterit, quod hereden domini fui investituram petendo, fidelita

tem pollicendo non adierit , tanquam ingratus exiſtens beneficium amittit . Et e converfo

fi domino fuperffite, & vaſfallus deceſ]erit, & filius ejus per jam dicium tempus negle

xerit petere investituram, beneficio carebit. Conſuet, feud. lib.2. tit.z4. & tit. 4o., & lib.
I. fit. 22.

(4) Mediolanenfer vero irrationabiliter confiderantes dicunt clientulum etiam aliena

re poſle in totum, & fine domini voluntate. Confuet, feud, lib. I, tit. 13., lib. 2. tit. 34.
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già deteriorare la condizione del feudo (1). Laonde diverfa-ef,

fendo la qualità de feudatarj , diverfa era ancora la qualità

de feudi, e per confeguenza diverfa altresì la qualità del fer

vigio militare riſpetto al numero delle perſone, che doveano

dal feudatario portarfi in guerra per adempire al fuo obbli

o. Tra i diverfi gradi de feudatarj effendovi quelli , che

dicevanfi Valvafori maggiori, ed altri, che appellavanfi Val

vaſori minori, o Valvoffini, ciò facea, che i feudi del gra

do fuperiore non poteſfero paffare a quelli dell’ ordine in

feriore per non pregiudicarfi la qualità de feudi , e la qua

lità de dovuti fervigj militari (2) .

X Oltre a ciò nelle alienazioni de feudi tollerate in Ita

lia non fi poteano i medefimi trasferire ai luoghi Eccleſiaſti

ci dopo l’efprefa proibizione fattane dall' Imperador Fede

rigo I, come appreſſo vederemo (3) , perchè le Chiefe non

potendo mai mancare di fucceffori, il feudo unque mai tor

nato farebbe al Signore concedente (4). Di più per tali alie

nazioni dal concedente in fegno del fuo fuperiore dritto fi

efigeano talune preſtazioni , che in linguaggio feudale chia

mavanfi laudationes, come ci avverte Cujacio ne fuoi Com

menti (5).

XI Finalmente chi non avea ſperanza di aver figli non

potea coll’alienazione del feudo privare del dritto della re

verſione il Signore diretto, che non avea preſtato il fuo con

fenfo alla feguita alienazione . Perciò negli ufi feudali dopo

efferfi rapportato, che potea il feudatario alienare il feudo in

alcuni luoghi fino alla metà , ed in altri luoghi per intero

anche ſenza la volontà del proprietario, fi aggiunge, che fe

il feudatario dia a livello, o con altro contratto la metà del

feu

(1) Meliorem namque conditionem feudi facere poteſt , deteriorem vero fine domini

voluntate , vel eorum agnatorum , ad quor per fucceſſionem pertinet , facere non poteſt.

Confuct. feud. lib. 2. tit. 8. §. 2. in fine.

(2) , Per le cagioni di ſopra allegate , parlandofi ne’ libri feudali dell’aliena

zione de feudi , fi dice effere permeſſa fecondo i coſtumi delle Città dum tamen

aut equali domino, aut majori vendatur . Inferiori vero fine vaſſalli voluntate non licet

partem alienare. Confuet. feud. lih. 2. tir. 24. §. 2. - -

3) §. VIII. del ſeguente Capitolo VI. |

4) Ideo feilicet, quia feudum numquam reverfurus fit ad dominum, cum Eccleſia

non definat effe berer. Confuet. feud. lib. I. tit. 13. de alienandis feudis. -

(5) Cujac, lib. 2. de feudis tit. 4.
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feudo fenza il confenſo del Signore diretto, morendo effo feu

datario fenza fucceſfore legittimo , , il feudo non oftante l'a

lienazione ritorna al concedente (1). Più diſtintamente que

fto canone del dritto feudale fi ftabiliſce nel libro quarto de'

feudi preffo Cujacio, ove parimente fi enuncia la libertà, che

di alienare il feudo avea il poffeffore, ma pure vi fi aggiun

ge, che fe il medefimo fia difperato di prole per niun con

to, ed in niuna maniera poffa alienarlo , e che fe l’abbia

fatto fia nulla, ed irrita l’alienazione, e che morto l’alie

nante il feudo diſtratto ritorni al Signore diretto (2). Cuja

cio commentando tale teſto notò, che chi era fuori di fpe

ranza di procrear figli non potea defraudare l’eſpettativa del

proprietario (3).

XII Negli fteffi tefti feudali fu trattato del feudo, per cui

fi foffe fatta l’inveſtitura al feudatario con tal legge , che

l’aveffe il conceffionario, i fuoi eredi, e colui, al quale l’a

veffe dato l’ifteffo inveſtito (4). Secondo le femplici letterali

efprefſioni di tale teſto, e fenza entrare , come a fuo tempo

faremo, alla vera di lui intelligenza (5), il medeſimo fom

miniſtra l’eſempio il più luminofo del feudo della forma più

larga, che poffa mai immaginarfi · Imperciocchè il feudo in

tale inveſtitura contenuto fi dice non avere l’effettiva natura

di feudo, ma degenerante, ed impropria, e perciò ſta regi

ſtrato fotto il titolo del feudo, che non ha la propria natu

ra di feudo (6). Dall’ efprefſioni di tal titolo i feudiſti traf

fero la diſtinzione de voluti feudi improprj , e degeneranti ,

come a fuo luogo vedremo. Trovafi pertanto nella ſteffa Con

fuetudine prefcritto, che quantunque sì fatto feudo fia dege

11Շա

(1) Et fi clientulur fecerit libellun, vel aliud de medietate feudi fine domini vo

luntate, eo mortuo fine legitimo berede maſculo, revertitur feudum ad dominum. Confuet.

feud. lib. 1. tit. 13.

(2) Et fi in deſperatione filiorum fuerit nulla ratione , nec quolibet modo, dare po

test. Quæ omnia fi faćła fuerint nullius momenti erunt , & eo defunfio omnia ad prio

rem dominum revertuntur. Cujac. lib. 4. de feudis tit. 73. . . -

(3) Sed qui erant extra omnem fpenn fuſcipiendorum liberorum, fpem domini nulla

parte fruſtrari potuit. Cujac. lib. 4. de feud. tit. 73.

(4) Si quis ea lege alicui feudum dederit, ut ipſe, & fui bereder, & cui ipſe de

derit, habeat. Confuct. feud... lib. 2. tit. 48.

(5) Si vegga il §. 13. del Capitolo XI. di quefla prima Parte: -

(6) De feudo non babente propriam feudi naturam. Confuet. feud. lib. 2. tit. 48.
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nerante, e non abbia la propria natura di feudo, niente di

meno talmente convenga col vero, e proprio feudo, che post

fa alienarfi, e donarſi fenza la volontà del padrone diretto ,

ma che ciò non oftante fi perda per le fteffe cagioni, per le

quali fi perde il vero feudo (1). A tale teſto avvertì il dot

tiffimo Cujacio, che il feudo conceduto colla denotata clau

fola di cui dederis finifca, fi perda, e ritorni al proprietario

nella fteffa maniera, che il vero feudo (2). Nè vi può effe

re dubbio, che tralle cauſe, per le quali qualunque feudo fi

niſce, fi perde, e ritorna al padrone diretto, la principale è

quella, quando la linea del feudatario è finita, ed effo muo

re fenza fucceffori in grado, come coſta dalle teſtè rapporta

te Confuetudini feudali . -

XIII Queſta è quella legge feudale, che l'autore del me

moriale dato a Sua Maeſtà per lo Marchefe di Gattinara ci

ta in contrario, ma per pruovare, che i preteſi feudi di for

ma larga, o fiano dati colla clauſola cui dederis poffano in

virtù di tal legge alienarfi, ancorchè il diſtraente non abbia

fucceſfori in grado, la dimezza, e la porta monca, avendo

le tolto l’ultimo periodo, da cui rilevafi tutto l’oppoſto del

fuo affunto. Avvertito poi dell’incorſo abbaglio, l’ha corret

to, ed in una fua memoria manofcritta l’ha ripetuta per in

tero . Ma con una fua particolare ſpiega ha proccurato di

eludere il vero fignificato di quelle parole, colle quali il te

ſto ſpecifica , che il feudo non oftante , che fia conceduto

coll’amplifima clauſola di cui dederis, pure fia di natura co

me ogni altro feudo, e l’inveſtito lo perda , o amittat per

le fteffe caufe, per le quali fi perde il vero feudo (3). Tut

to il fuo sforzo confifte nell’interpetrazione da effo data alla

parola amittat, la quale a fuo credere nel teſto è ufurpata

- in

(1) Si quis ea lege alicui feudum dederit, ut ipſe, & fui beredes, & cui ipſe de

derit, habeat , quid juris quæritur. Reſpondeo, ifle, qui fic accepit , poterit id vendere,

Č, donare , fi fīhi placuerit, etiam fine voluntate domini alienare, & ille etiam, cui da

tum fuerit , non babebit ipſum pro feudo, nifi fcut ei datum eft. Sed qualitercumque ei

datum fuerit, five ad proprium, five ad libellum, licet propriam feudi naturam non ha

beat, jure tamen feudi cenſebitur, ut ex his cauſis ipfum amittat, quibus & verum feu

dum. Confuet. feud. lib. 2. tit. 48.

(2) Ut iiſdem modis finiatur , amittatur , & ad dominum revertatur , quibus &

feudum. Cujac. lib. 4. de feudis tit. 25. čr 27.

(3) Jure tamen feudi cenſebitur, ut ex bis cauſis feudum amittat, quibus, & ve
rum feudum . Confuet. feud. lib. z. tit. 48.
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in fignificato di pena dovuta a coloro , che per fellonia, o

altro delitto incorrono nella perdita del feudo, e che non

poffa trarfi al fenfo della devoluzione per morte del feuda

tario fenza fucceſfori, mentre da lui fi fuppone, che in que

fto cafo il feudo non fi dice perder/ſ, ma ritornare al conce

dente. A tale oggetto egli cita molti paffi delle Confuetudi

ni feudali .

XIV . Sebbene fia vero, che nei libri degli ufi feudali al

cune volte la devoluzione de feudi fi denota col dirſi , che

i medefimi ad Dominum revertuntur, aut aperiuntur , e che l’

amittere, o perdere il feudo fpeffo importa pena, pure ciò non

efclude , che altre fiate fignifichi ancora la reverſione , come

ad evidenza rifulta dal titolo ventitrè del libro fecondo degli

ufi feudali, che porta l’epigrafè delle cagioni , per le quali

il feudo venga a perderfi (1). Ivi Oberto dell’Orto nel dare

la definizione del feudo denota la mancanza de fucceffori per

prima cagione della perdita del feudo ifteffo. Oltre a ciò al

titolo trigefimo dello fteffo libro fecondo degli ufi feudali par

landofi di que Baroni , che prendeano l’ abito religioſo ( il

che certamente non è delitto, e per confeguenza non porta

pena ) pure fi dice, che i medeſimi perdano i loro feudi (2);

E le parole, colle quali il feudiſta efprime , che i feudatarj

entrati nella Religione perdono il feudo , feudum, quod ha

bent , perdunt ſignificano non folo , che i loro feudi paffano

agli agnati, ma ancora includono, che queſti mancando, ri

tornano al concedente . Ciò viene efprefſamente ſtabilito nel

titolo vigefimoprimo del medefimo fecondo libro degli fteffi

ufi feudali, ove parlandofi del foldato, che depofte l’infegne

militari, fiafi fatto religioſo , fi ftabilifce , ch’egli perda il

feudo, e ritorni al concedente (3) . A coteſto titolo fi pre

I mette

` s .

(1) Quibus cauſis feudum amittatur. Confuet. feud. tit. 23. lib. 2.

(2) Item in omnibus, qui babitum Religionis aſſumunt, ut converfi , hi enim nec

postea in feudo fuccedunt ; etſi quod babent, perdunt. Confuet. feud. lib. 2. tit. 3o. .

(3), Miles qui beneficium tenebat, cum effet fine liberis , venerabilem domum in

travit, & feculo renunciando, arma bellica depofuit , babitumque Religionir, aſſumpfir,

cr fc converſus fatius est . Hic donec vixerit feudum retinere conatur, quod dominus ,

ei egnatus fibi pertinere contendit :. Sed judicatum est domini ; vel egnati conditionem

efje potiorem eo, quod defiit elle miles feculi, qui faċlus est miles Сbrif; nec beneficium

pertinet ad eum, qui non debet gerere officium. Confitet, fsud, lié. 2, tit. 21. . . . . . ...A
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mette la parafrafi di Baldo , il quale fi efprime nella fteffa

maniera (1). Nelle medeſime Confuetudini feudali presto Cu

jacio al titolo fettimo del libro quarto fi dice lo ſteſſo (2) ,

Ecco dunque, che fecondo l’efprefſione degli ufi feudali il

perdere, e l'amittere il feudo ſignifica anche ritornare al con

cedente , o al Signore diretto . Laonde con ragione Cuja

cio ſpiegando le parole feudum amittat ufate dal teſto riſpetto

al feudo conceduto coll’ampiffima claufola di cui dederis, fo

ftenne, che il medelimo finifca, fi perda, e ritorni al con

cedente nella ſteffa maniera, che il vero feudo , e per confe

guenza cade tutta l’argomentazione fatta fulla parola amittat

per eſcludere in cafo di mancanza di fucceffori la reverſione

al Signore diretto ne feudi dati colla clauſola cui dederis, che

fecondo la frafe di alcuni feudiſti Siciliani farebbe della for

ma più larga, che mai fi poffa efcogitare. -

XV Tanto è poi vero, che chi era privo di diſcendenti

non potea colle abuſive alienazioni del feudo, allora introdot

te in Italia privare della reverſione il Signore diretto, che que

fti per meglio prefervare, ed eſercitare il dritto reverſivo po-

tea liberamente inveſtirne altri in vita dello fteffo feudatario

difperato di prole, feguita la di cui morte avea luogo la nuo

va inveſtitura dal proprietario fattane (3). Sebbene intorno

a ciò vi foffe ſtata qualche diſcrepanza tra i Dottori Piacen

tini, Milanefi, e Cremoneſi, pure poi per comune coſtumanza

fu ricevuto , che il Signore proprietario poteffe liberamente

inveſtire altri del feudo in vita del feudatario diſperato di

prole , e che l’ anticipata inveſtitura aveffe effetto dopo la

morte del feudatario (4). Ed altrove fi prefcrive, che il fuc

cef

(1) Miles feculi, qui fatius est miles Dei, ex eo, quod venerabilem Domum in

travit, Čr feudo renunciavit, feudum amittit. Confuet. feud. lib. 2. tit. 21.

(2) Qui Clericus efficitur, aut votum Religionis affumit, boc ipſo feudum amittit.

Cujac. de feudis lib. 4. tit. 7. |

(3) Si quis investierit aliquem de feudo fui militis : viri Placentini prorfur affe

runt banc inveſtituram non aliter valere, niſi eo confenfiente, cujus erat feudum. Medio

lanenfer, & Cremonenfes nibil diftare a ſjeverant, utrum fciente, vel ignorante, dummo

do eo vivente nullum detrimentum de feudo fuo fbi contingat . Hoc autem dicendum eft

de eo milite, qui feudi fucceſfores non habet . Confuet. feud. lib. 1. tit. 27. §. 2.

(4) Moribus receptum est dominum de feudo militis fui, quod post mortem ipſius ad

dominum reverti fperabatur, in alium militem investituram facere poſſe, que inveſtitura

tunc demum capier effeếium , cum feudum domino aut beredi fuo fuerit apertum . Con

fuet, feud, lib, 2. tir. 26. §. 3.
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ceffore laico di quel Signore proprietario, che avea inveſtito

altri del feudos poffeduto dal feudatario fenza diſcendenti, fia

tenuto ad eſeguire l’inveſtitura anticipata dal fuo predeceffo

re (1). Se dunque il padrone diretto anche in vita del feu

datario fenza diſcendenti potea difporre del feudo, e feguita

la di coſtui morte il Signore diretto, ed i fuoi fucceffori era

no obbligati di mandare in efecuzione l’anticipate inveſtitu

re, ne fegue, che il beneficiato, che non avea fperanza di

fucceffori, a niun patto ſpogliar poteffe il proprietario del drit

to della reverſione infeparabile dal feudo.

XVI. In fine nelle abufive vendite de feudi allora tolerate

era al Signore diretto dovuta la prelazione, da eſercitarla pe

rò entro il corſo di un anno, tanto fe foffe nuovo il feudo,

quanto fe foffe antico, benchè nell’antico il dritto prelativo

gli fpettaffe in fecondo luogo dopo gli agnati (2).

XVII Ma quantunque tali alienazioni fi faceffero con tan

te riferve, cioè quando vi foffero fucceſfori in grado, fi fa

ceffero ora per metà, e rare volte per intero, ora ad pro

prium, ora ad libellum, ed in perfone egualmente degne , e

ne foffero eſcluſe le Chiefe, e fi pagaffero al Signore proprie

tario alcune preſtazioni dette laudationes , e per un anno fe

gli daffe la prelazione nella vendita, pure sì fatte diſtrazio

ni s’introduffero per mero abufo, e non ebbero corfo in tut

te le Città Lombarde , nè mai gl’Imperadori, o i Re d' I

talia, o altri Sovrani l' ebbero per legittime. Imperocchè e

rano contrarie alla coſtituzione politica dello Stato , diſtrut

tive della natura de feudi, i quali fono per loro effenza ina

lienabili, ed indiviſibili fenza il confenſo di colui , da cui fi

riconofceffero . Perciò tali alienazioni ebbero foltanto corfa

per l’affenza degl’ Imperadori dall'Italia, e finchè le circo

- - 2 . . . . ftaņzę

(1) Laici vero iiſdem modis omnibus, quibus ſupra diximus, ſi aliis investituram

dederint, hereder corum , fi rationibus claruerint , omnimodo eam adimplere compelluntur,

Confuet, feud. lib. 1. tit. 3., & lib. 2. tit. 35.

(2) Porro five de bona confuetudine, five de prava queramus: conceſſa erat domi«

no pro acquali pretio redemptio; niſi boc beneficium ammiferit dominus per refutationem,

vel annali filentio, ex quo fciverit computando. Prefcriptione autem triginta annorum fub

movebatur tam ſciens , quam ignorans : in probibendo autem , vel redimendo potior erat

proximi agnati , quam domini conditio , /i feudum tamen erat paternum . Conſuet. feud.

lib. 2. tit. 9. §. ult, |

*

*.

* * · * - .. . «
-

-
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ftanze de tempi non permifero di proibirle, e di reftituire a’

feudi l’intrinfeca loro effenza.

Abu/stva alienațione de feudi tolta, ed abolita dagl'Imperadori

Lottario II, e Federigo I.

c A P I T o L o vl.

I Ontinuava nell’anno 1 1 36 lo ſcifma nella Chiefa , e

le fazioni , e i difordini nell’Italia . Ne l’Imperador

Lottario II nella fua prima venuta vi avea potuto dare alcun

riparo , anzi perchè vi era giunto affiftito da fcarfe forze

tanta poca ubbidienza vi avea rifcoffa, che avea dovuto ac

comodarfi alle voglie de feudatarj Italiani. Nell’indicato an

no dunque vi ritornò con poderofo efercito per rivolgere le

fue armi a tenore delle continue iftigazioni fattegli dal Pon

tefice Innocenzo II contro il Re Ruggiero, che feguiva le

parti di Anacleto , e per ridurre ancora nella Lombardia i

popoli riottofi alla fua autorità , e porre una volta freno ai

tanti abufi de feudatarj del ಟ್ಗ Italico. In tale occaſione

dopo avere l’Auguſto Lottario fottomeffi i Cremonefi, e Pa

vefì, come anche i Vercellefi , i Turinefi, e Piacentini, fuoi

ribelli (1), volle riordinare lo Stato d’Italia , e riſtabilire

l’autorità Imperiale particolarmente rifpetto ai feudi divenuti

quafi beni all' intutto patrimoniali de poſſeffori per le intro

dotte abufive alienazioni .

II Di tali pernicioſe diftrazioni non fi debbono credere fau

tori tanto gli Arciveſcovi, Veſcovi, Abati, Duchi, Marchefi,

Conti, Capitani, e Magnati del Regno, i quali riconoſceva

no i loro feudi da Re d'Italia, e dagl’ Imperadori , quanto

i Valvaſori, e Valvaſini , e gli altri militi beneficiati inferio

ri, che dai primi aveano ottenuti i loro beneficj, o feudi .

Imperocchè i Duchi, Marchefi, Conti , e Capitani , ficcome

erano Ufficiali dello Stato , non poteano alienare i diſtretti

- |- delle

(1) Annalista Saxo: Annal. Hilderheim, Abbas Urſpergenſis in Chronico, Otto Fri

/ing enfis in Chronico lib. 7. c. 19., Landulfus junior Histor. Mediolanenſis cap.45
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delle loro cariche; ma folo per accrefcere le forze del gover

no poteano dare ai guerrieri in beneficio, o feudo parte del

le loro terre, e caſtella, e quando anche fi voglia fupporre,

che fotto altro titolo le alienaffero, come i medefimi erano

i perſonaggi più diſtinti della Nazione, doveano attendere al

la confervazione del luftro delle loro dignità , e delle loro

famiglie, e perciò non così facilmente diſtraevano i Ducati ,

Marchefati, e Contadi , e fe gli alienavano , paffavanli in

perfone di egual grado , nelle quali non potea mancare il

fervigio militare. Gli Arciveſcovi poi, Veſcovi, Abati, Badef.

fe, e Chiefe dopo lo ſtabilimento fatto da Urbano II nel Si

nodo di Piacenza non poteano alienare in feudo i loro fon

di , e folo per ufo fi permife di poterlo fare per quei beni

eccleſiaſtici, che per antica coſtumanza erano foliti infeudar

fi (1). All’oppoſto i Valvaſori, e Valvaſini , ficcome erano

della baffa condizione del Regno, e perciò sforniti di dovi

zie, diſtraevano i loro beneficj, o feudi fecondo i bifogni ,

fenza badare più, che tanto alla qualità delle perſone, nelle

quali li trasferivano, e fe foffero atte alla milizia. Laonde i

feudatarj del prim’ ordine per mettere in ſicuro il fervigio mi

litare, e quanto era loro dovuto da Valvafori, e Valvaſini

doverono opporfi alle loro abuſive alienazioni. Tenne dunque

Lottario in Roncaglia una magnifica Dieta, in cui pubblicò

una fua Coſtituzione. In effa egli teftifica di aver faputo per

le molte interpellazioni fattegli , che i Militi comunemente

diſtraevano i loro beneficj, per cui veniva a mancare ai Se

niori il fervigio militare, e reſtavano attenuate le forze dello

Stato. Soggiunfe, che volea rifecare queſto fconcerto, ch’era

una peſte perniciofiffima, e la rovina del Regno (2) . . .

III Secondo dunque l’efprefſioni di Lottario erano peſte

* per

8 Confuet. feud. lib. 1. tit. 1., Labbè Conciliorum tom. 2o fupplem. Manfi tom.6.

2) Omnia , que ad bonorem Imperii Romani fpećłare videntur follicite indagan

tes , perniciofiſſimam pefem , & Reipublice non mediocre detrimentum inferentem refeca

re propoſuimus. Per multar enim interpellationes ad nos faćias comperimur, militer fua

beneficia paffim diſtrahere: ac ita omnibus exhauſtis fuorum feniorum fervitia ſubterfuge

re: per quod vires Imperii maxime attenuatar cognovimus, dum Proceres noſtri militer

fuor cmnibus beneficiis fuis exutor ad feliciſſimi nofiri nominis expeditionem nullo modo

tranſducere valeant. Lex Lotharii II. nella raccolta delle leggi Longobardiche preffo

il Muratori tom. 1. part. 2. pag. 18o. , & Cujac. lib. 5. de feudir. -
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perniciofiffima, e portavano la diſtruzione del Regno le alie

nazioni, che in quei tempi faceanfi in Italia di parte de feu

di , ed in qualche luogo anche per intero , quantunque le

medeſime aveffero fermezza foltanto quando i Baroni aveffero

fucceffori per li feudi, ancorchè conceduti in forma larghiffi

ma, e quantunque le diſtrazioni fi doveffero fare a perfone

egualmente degne , ne foffero eſcluſe le Chiefe , fi pagaffero

al Signore diretto le folite preſtazioni dette laudationes, e gli

ſpettaffe la prelazione . Nè fenza ragione quell'Imperadore

qualifica tal coſtumanza per dannofiſſima peſte , mentre la

medefima alterava la coſtituzione politica dello Stato, e ne

diſtruggeva l’armonia, ed ancora perchè a tenore della na

tura de feudi i poffeffori de medefimi non doveano effere ,

che meri ufufruttuarj, e non poteano difporne da proprietarj.

IV Le iftanze poi, che Lottario accenna effergli ſtate fat

te non poteano provenire altronde , che dai feudatarj mag

giori, e dagli Ufficiali dello Stato. Imperocchè gli Arciveſco

vi, Veſcovi, e Abati, che naturalmente aveano fubinfeudate

le Regalie delle loro Chiefe per efentarfi dal fervigio milita

re, che vi era intrinfecamente anneſſo, e che non conveni

va al loro facro carattere, e per preftarlo per mezzo de lo

ro conceſſionarj, non poteano certamente riguardare con in

differenza il vederle così mal ridotte. I Duchi poi , Marchefi,

Conti, o altri feudatarj, che rilevavano dal Principe , effen

do obbligati in tempo di guerra di preſentarfi col feguito de’

Valvaſori, e Valvaſini, e queſti non effendo adatti al fervi

io militare non poteano fenza querimonia fentirfi foli grava

ti del peſo della guerra. Nè gli altri Ufficiali della Corona

doveano con indifferenza vedere diminuire le forze dello Sta

to. Perciò Lottario conchiude la fua legge, che a perfuaſio

ne, e configlio degli Arciveſcovi, Duchi, Conti, Marchefi ,

Palatini, ed altri nobili egli proibiva in futurum le alienazio

ni de feudi fotto pena della perdita de medefimi (1). Se ta

le

(1) Hortatu itaque, & confilio Archiepiſcoporum, Ducum, Comitum, Marchionum,

Palatinorum, ceterorumque nobilium, ſimiliter etiam Judicum, bac edićtali lege in omne

evum Deo propitio valitura decernimus. Lex Lorbarii II. nella raccolta delle leggi Lon

gobardiche preſſo il Muratori tom, 1. par. 2. pag. 18o.
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le Coſtituzione fu fatta per le continue interpellazioni avan

zate all’Imperador Lottario dagli Arciveſcovi , Veſcovi , A

bati, Duchi, Conti, Marchefi , Palatini , e nobili del Re

no Italico , e fe a loro perfuaſione, e configlio fi pubbli

cò, è indubitato, che i medefimi riconobbero per abufive le

alienazioni de feudi , e vollero , che gli fteffi fi reftituiffero

all’originaria loro natura, la quale a patto veruno non può

foffrirne la diſtrazione ſenza il confenſo di coloro, da quali i

poffeffori li riconofcono.

V Non oftante l’efprefa legge dell’Imperadore Lottario

continuarono in Italia le abufive alienazioni de feudi , e nel

difordine fi diftinfero i Milanefi , che apertamente ad onta

del divieto dell’Imperiale Coſtituzione pretefero contra ogni

ragione di continuare la loro irragionevole coſtumanza di a

lienare i feudi non folo per métà , ma eziandio per intero

fenza il confenſo del Signore diretto , come notò il Feudi

fta (1). Tale manifeſto difprezzo delle leggi dello Stato non

dee recar maraviglia, perchè continuando l’affenza degl’ Im

peradori dall’Italia, ed effendo rare le loro venute, ne av

venne, che i loro editti poco vi fi offervaſfero , ed i loro

efprefſi ordini foffero trafgrediti , e vilipefi, quando non ve

niffero affiftiti dalla forza delle armi .

VI Ottone Veſcovo di Frifinga, che fu teſtimonio ocula

re per effere venuto in Italia coll’Imperador Federigo I fuo

zio, narra, che le pretenſioni degl’ Italiani tanto fi eftefero,

che quaſi tutte le Città Italiche affettavano il viver libero .

Talmente fi piccarono della libertà, che per mantenere l’u

guaglianza tra gli ordini de Capitani, de'Valvaſori, e della pleb

be, da queſte tre claffi eleggevano in ogni anno due Confo

li. Coſtringevano tutti i nobili , e fignorotti ad abbandonare

i loro feudi, fogettarfi alle Città, ed abitarvi (2). Si attri

buivano ancora le più fupreme regalie , come le gabelle, il

dritto di coniar moneta, ed altre cofe ſimili, ufurpavano la

figno

(1) Huic confuetudini derogatum ef? per legem Lotharii. Mediolanenſes vero irra

tionabiliter confiderantes, dicunt clientulum etiam alienare poſſe in totum, & fins domini

voluntate . Confuet. feud. lib. 1. tit. 13. -

(2) Otto Frifigenſis de gestis Friderici I. lib. 2, cap. 13., Murator, tom,6. Rer. Italic
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fignoria di Città, e Contadi, e perciò il dritto di farfi giu

rare fedeltà ; nel che tra le altre fi diftinfe la Città di Mila

no. Queſta avendo voluto obbligare il popolo di Lodi a pre

ftarle fedeltà, ed effendofi i Lodigiani moſtrati pronti di far

lo con inferirvi la clauſola falva Imperatoris fidelitate ſtante

il precedente giuramento da effi fatto all’Imperadore con li

cenza degli fteffi Confoli di Milano, fi oftinarono i Milanefi

di volere una fedeltà fenza eccezione di perfone, al che non

avendo i Lodigiani acconfentito, furono fottopoſti al bando ,

ed alla perdita de beni, e furono obbligati di andare poveri,

e raminghi per la Lombardia (1). Quindi alle fuppliche de

gli fteffi Lodigiani , e di altri popoli Lombardi opprefſi da

Milanefi venuto nell’anno 1 1 58 per la feconda volta in Ita

lia l’Imperador Federigo I con numerofa ofte, investì la Cit

tà di Milano , e l’obbligò å chiedergli fupplichevole la pa

ce, che le accordò colla condizione fra l’altro , che il co

mune di Milano avrebbe dimeffe all’Imperadore le regalie ,

come la zecca, e le gabelle , i contadi , ed altre cofe fimi

li ( 2 ) . - -

端 Per dare poi l’Imperador Federigo qualche ordine

allo ſconvolto Stato d’Italia , tenne in quella occaſione in

Roncaglia una generale Dieta del Regno, dove intervennero

tutti i Veſcovi, Principi, e Confoli, e vi furono anche chia

mati i cinque famoſi Lettori di legge nello ſtudio di Bolo=

gna, cioè Bulgaro , Martino , Goffia : Jacopo , ed Ugone

da Porta Ravegnana, tutti diſcepoli d’Irnerio, primo inter

petre del dritto in Bologna . A configlio di coſtoro definì

quali foffero le regalie, ed oltre a quelle , che fi veggono

annotate ne libri delle Confuetudini feudali (3), vi furono

aggregati ancora i Ducati, Marchefati, e Contadi (4), per

chè i medeſimi erano dignità dello Stato. Tutti i Principi ,

- - e Si

(1) Otto Morena Hiflor. Laudenf tom. 6. Rer. Italic Muratori. . - * * * *

(2) Radev. de ggf. Frider. I. lib. I: cap. 41: ; Abbas Urfpergenſ in Chronico, Otto

Morena Hiftor. Laudenf. tcm. 6. Rer. Italicarum Muratori.

- 2) Confuet. feud. lib. 2. tit. 56.

# Requi/itique de hoc ipfo jure quid effet , adjudicaverunt Ducatus , Marchiar,

Comitatus , Confulatus &c. Radevicus de geſtis Friderici I. Imperatoris lib.2. cap. 5. pag

787., Otto Morena Hiſtor, Laudenf. pag. Ioió.; Muratori Rer. Italic, tom. 6. ,
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e Signori Italiani, che non dimoſtrarono di godere le già de

finite regalie per indulto, o privilegio degl'Imperadori, o Re

d’Italia, furono obbligati a rilafciarle (1) . . . . . . . - :

-- VIII , Perchè da Principi Italiani , e da Rettori delle Chie

fe, e dagli altri feudatarji naturalmente per gli fteffi motivi

di ſopra additati gli erano ſtate fatte molte querele a cagio

ne, che allo Stato , e ad effi mancava il fervigio militare

per le abufive alienazioni de feudi (2), le quali in Milano ,

come abbiamo diviſato, i fi continuarono a fare apertamente

eontro il divieto di Lottario, ed in altri luoghi fotto diver

fe convenzioni efcogitate per eludere la legge , e particolar

mente perchè da per tutto liberamente tramandavanfi i feudi

alle Chiefe per la redenzione dell'anima, perciò Federigo ad

oggetto, che non mancaffe allo Stato il fervigio militare ,

col configlio de Veſcovi, Duchi, Marchefi, Conti , e di al

tri Magnati con fua fpeciale Coſtituzione rinnovò la proibi

zione dell’alienazione de feudi ſenza il confenſo di quel Si

gnorë, o Superiore, a nome di cui erano tenuti ; e ne vie

tò qualunque contratto fotto pena di caducità non folo per

l’avvenire a tenore di quello, che fatto avea Lottario , ma

eziandio per lo paffato. Come la fua mira principale era di

retta a porre freno all’ enorme opulenza degli Eccleſiaſtici ,

che nelle brighe d’Italia avea fempre efperimentati avverfi ,

e contrarj, così non omiſe di efprefſamente proibire di non

poterfi i feudi fenza il denotato confenſo del Superiore judi

care pro anima, o trasferire alle Chiefe per la remiſſione de'

peccati, o fia per la redenzione dell’ anima, ch’era l’ampia

porta, per cui buona parte de beni dello Stato erano paffati

agli Eccleſiaſtici (3). Coteſta è la ['ima legge , colla ಇ
Ոe

- (1) Radevicus de geſtis Friderici Imper, lib. 2. cap. 5., Murator. Rer. Ital. tom. 6.

(2) A Principibus Italicis, tam Rećioribus Eccleſiarum, quam aliis fidelibus Re

gni, non modicas accepimus querelas, quod beneficia eorum , & feuda , que vajalli ab

eis retinebant, fine dominorum licentia pignori obligaverant, & quadam colluſione nomine

libelli vendiderant ; unde debita fervitia amittebant , & bonor Imperii , & noſtre felicis

expeditionis complementum minuebatur. Confuet. feud. lib. 2. tit. 55. |

(3) Habito ergo confilio Epifcoporum, Ducum , Marchionum, & Comitum, /imul

etiam & Palatinorum, Judicum , & aliorum Procerum , bac edićłali Deo propitio perpe

tuo valitura lege fancimur, ut nulli liceat feudum totum , vel partem aliquam vendere,

vel pignorare, vel quocumque modo diffrabere,_fºu alienare, vel pro anima judicare fine

permiſſione illius domini, ad quem feudum /pestare dignofcitur, Confuet, feud.lib.2. tir.55,



nel Regno Italico reſtò in parte moderato l’illimitato arbitrio,

che i poffeffori de beni dello Stato fi aveano arrogato per

tramandare i feudi alle Chiefe. E quantunque già fi erano

dichiarati effere tra le Regalie i Ducati, ီ..ို, e Con

tadi, nulladimeno non potendone Federigo impedire il radi

čato abufo di tramandarfi ai legittimi difcendenti, ordinò in

queſta fteffa Coſtituzione, che affine di pregiudicarfi il meno,

che foffe poſſibile il dritto di reverſione, non fi divideffero ,

e per confeguenza vi foffero ammeffi i foli primogeniti, come

già da noi fi è anticipato, allorchè parlammo della fucceſſio

ne feudale . Coteſta Imperiale Coſtituzione fatta ad iftanza

degli amminiſtratori delle Chiefe, e de feudatarj, e promul

gata col configlio de Veſcovi, Duchi, Marchefi, Conti, e di

altri Magnati del Regno Italico, prova egualmente , che la

precedente di Lottario, che le alienazioni, che in quell’ epo

poca in Italia faceanfi de feudi colle di fopra accennate re

ftrizioni erano abufive, e contrarie alla natura feudale, e che

per tali fi aveano dagli fteffi feudatarj più diſtinti , che ne

implorarono l’abolizione .

IX Effendoſi più volte citati i libri delle Confuetudini

feudali, è ragionevole di quì accennare, che a tempi di que

íto Imperadore Federigo I circa l’anno 1 1 5 2 , come foftiene

Arturo Duck (1), o nel 1 17o, come opinò il noſtro incom

parabile Giureconfulto D.Franceſco d'Andrea (2), Oberto dell’

Orto, grande Avvocato Milanefe, e Confole di quella Città

coll'ajuto di Gerardo de Negri parimente Confole di Mila

no (3) fece quella compilazione delle Confuetudini feudali ,

che col progreffo di tempo acquiſtò ne Regni delle due Si

cilie, come nel reſto di Europa, autorità, e vigore di legge,

del che a fuo luogo fi ragionerà :

X Eſpostafi l’origine, che in Italia ebbero i feudi, come

abuſivamente fi alienaffero, e quali leggi dagl’Imperadori fi

pubblicaffero per ovviare tale fconcerto, l’ordine delle cofe

richiede, che ora fi favelli dell’introduzione de feudi Ae
L1C

(1) Artur. Duck de ufu ér authorit. Juris Civil. lib. I. c. 6. n. 5.

(2) Franciſci de Andreyr Diſputatio feud. cap.2. §. 9.

(3) Otto Fri/gen/. lib. z. c. 13., Sgonio lib. 12.
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ne due Regni di Sicilia, de dritti , che i loro Sovrani eb

bero su de"feudi medefimi in atto della fondazione della Mo

narchia , per indi paffare alle leggi pubblicatevi riſpetto alla

loro fucceſſione, ed alla loro abuſiva alienazione . . . . i, í

---- - * « -, . . . } II

Origine de feudi nel Regno di Napoli, ed in quello di Sicilia :
ei

u • t }

* - -

-|.CA P. I T O L O -- VIIیمس

-

*
- . . . . . '

I TO Er poterfi rilevare fe introdotto in Italia dopo le vit

torie di Carlo Magno il dritto feudale, penetraffe nel

le noſtre regioni, fa d’uopo vedere quale influenza vi aveffe

avuta Carlo Magno, ed i fuoi fucceffori. Allorchè fu vinto

il Re Deſiderio, e fu diſtrutto il Regno Longobardico, reg

geva il Ducato Beneventano Arechi, a cui precedentemente

avea lo ſteffo Deſiderio data in ifpofa, Adelperga fua figliuo

la, e creatolo Duca di Benevento (1) . Tal Ducato allora

abbracciava quaſi tutta quell’eſtenſione, che ora dicefi Regno

di Napoli, toltine però i Ducati Napolitano, Amalfitano, Gae

tano, ed alcune Città marittime della Calabria , e de Bru

zj (2). La ſubordinazione, che Arechi avea ufata al Re fuo

fuocero, e che gli altri fuoi predeceffori aveano moſtrata con

i Sovrani Longobardi, non volle foffrire col vittoriofo Carlo

Magno. E non oftante, che ful principio della conquiſta l'a

veffé infieme cogli altri Duchi Italiani riconoſciuto per fuo

Signore, pure , dopo il di lui ritorno in Francia fdegnando

di ſottoporfi ad impero ſtraniero, ne fcoffe il giogo. Per di

moſtrare più chiaramente la fua indipendenza fi denominò

Principe di Benevento, e come tale fi fece ungere , e coro

nare, non mancando di ornarfi ancora dell’ammanto Rega

le (3). Ma ritornatovi l’Imperador Carlo Magno con pode

rofo efercito obbligò Arechi a fottometterfi ; e confegnarli tut

to il fuo teſoro, ed a farfi fuo tributario, e ne ricevè in o

. . . (1) Erchemp. num, 2, , Anon. Salernitan. m. 9. z ... ” *

歇 Camill: Pelles de fin. Ducat. Beneven, differs, 6, & 7. , , , ,
3) Anon, Salernitan. cap. 19., . - - * * *

". . . . . . . . . - , . LO :

-- - “, - i ^ • • • • - - -
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stagio il di lui figliuolo Grimoaldo (1) , che portò prigione

in Francia, ed a morte di Arechi richieftogli da’ Beneventa

ni, dopo tre anni di prigione , lo mandò a governare quel

Principato coll' obbligo fra l’altro di reſtargli foggetto (2).

lI Entrato Grimoaldo al governo del Principato di Bene

vento, non fu fedele mantenitore delle promeffe fatte a Car

lo Magno, che vi fpedì Pippino già da lui fatto Re d’Ita

lia, e poi vi andò anch’egli ſteſſo. Tra’ Franchi, e Bene

ventani vi furono per più anni continue guerre , nel corſo

delle quali fu tolto dal Principato Beneventano il Contado di

Chieti, che fi aggregò a quello di Spoleti (3), al quale fin

dal principio della conquiſta andò unito quello di Valva (4).

Sebbene Erchemperto narri , che il Principe Grimoaldo con

infinito valore fi difendeffe dalle forze de Franchi, pure dal

la Cronaca Cavenfe abbiamo , che il Re Pippino l'obbligò

ad effere fuo tributario (5). Per la morte di Grimoaldo Ë

uita fenza, che del medefimo vi foffe reſtata prole maſchi

le, il fuo Teſoriere detto Grimoaldo II fu innalzato al Prin

cipato di Benevento. Queſti per non fottoporre il fuo Stato

alle oſtilità de Franchi, effendo morto Pippino Re d’Italia ,

volle pattuire ferma pace collo fteffo Carlo Magno, a cui fi

refe tributario (6). Morto nel fior degli anni Pippino Re d’

Italia, Carlo Magno accolfe teneramente la di lui prole , e

non paffarono molti anni, che fece Re d’Italia il di lui fi

gliuolo Bernardo. Ma il di coſtui Regno fu breve, ed infelice,

perchè caduto Bernardo in foſpetto dell’Imperador Lodovico

il Pio fuo zio, fu abbaccinato , e morì prigione. Di lui reſtò

prole (7), dalla quale diſcefero i noſtri Conti de Marfi (盎

(1) Erchemp. num. 2. pag.8z., Anon. Salern, cap. 13. pag. 63. & 64- ; Annal. Ber

sin. in ann. 787. pag. 5o1. * *

2) Erchemp, num. 4- pag.84., Anon. Salern, cap. 22. pag.76 , 77, é 78.

3) Erchemp. n. 5. * |- -

» } }} Documento fincrono nella Cronica Vulturnenfe preſſo il Muratori Rer.

Italic. tom. 2. par z. pag. 363.

- {}} Chronic. Caven/. ad ann. 787.

6) Erchemp. num. 7. , Eginhar. Annal. ann. 812.

7) Sammarthani Hift. Gener. lib. 4: cap. 13. - - ·

8) Il Corfignani láſciò ſcritto di aver veduto nella Biblioteca Vaticana ma

nofcritta la Cronaca Marficana, di aver, dalle ſcritture in ella raccolte rilevato, che

i Conti de Marfi foſfero diſcendenti del Re Bernardo. Corſignani Regia Marficana

zom. I, lib, z, cap. I. p. 2óI,
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III Sicone avendo uccifo Grimoaldo II, ed occupato il

Principato Beneventano, per viver in pace co Franchi fi refe

tributario di Lodovico il Pio, che per la morte di Bernardo

era fubentrato nel Regno Italico: (1). Sicardo, ch’era fucce

duto a Sicone fuo padre, refofi per la fua crudeltà, ed ava

rizia odiofo a' Beneventani , fu da queſti ucciſo , ed in fuo

luogo fu eletto Radelghifo fuo Teſoriere (2). I Capuani fu

rono malcontenti di tale fcelta, e proclamarono Siconolfo (3).

Queſti contro Radelghifo fu foſtenuto non meno da effi Ca

puani, che da’ Salernitani, e principalmente dai due fuoi co

gnati Urfo, e Radelmondo, che in quel tempo poſſedevano i

Contadi di Confa, e di Acerenza, e furono i primi a giurar

gli fedeltà (4). Avendo Siconolfo occupati molti luoghi del

Principato Beneventano, venne a battaglia con Radelghifo ,

e ruppe il di lui efercito. Vedutoſi Radelghifo fconfitto, per

potere refiftere al fuo rivale fconfigliatamente chiamò i Sara

ceni in fuo foccorſo per mezzo di Pandone fidelem fuum, che

in di lui nome reggeva la Città di Bari, la quale in tale

occaſione fu da Saraceni occupata , come anche fu poſto in

rivolta, e rovina l’intero Principato Beneventano (5) . Le

calamità , che i noſtri popoli foffrirono da Saraceni per do

dici anni, gli obbligarono di ricorrere all’ajuto di Lodovico

II Re d’Italia, perchè poneffe fine tra le difcordie de due

emuli, e ne fnidaffe i Saraceni .

IV Venne perciò nelle noſtre contrade il valorofo Lodo

vico con potente armata , e ne difcacciò que barbari , e ri

duffe a concordia i due contendenti, e coll’interpoſizione del

la fua autorità furono diviſe le regioni Beneventane in due

parti, e d’uno fi fecero due Principati . Quello di Salerno

fu confermato a Siconolfo, e quello di Benevento fu ritenu

to da Radelghifo, e amendue gli giurarono fedeltà (6). Nel

- . . . . * • • • 3-*

(1) Erchemp. n. 1o. , Eginhar. Annal. ann. 818.

2) Erchemp. n. 14., Anonym. Salern. cap. 69.

(3) Erchemp. n. 14. & 15., Oſtienf. lib. 1. cap. 25., ignotus Caffinen. n. 8.

欲 Anonym. Salern. cap. 72.

}} Leo Oftien/ lib. 1. cap. 25.3. Erchemp. n. 15. & 16., Chron. Caven. ann. 848.

(6) Erchemp. n. 16. & 17., Oſtien/ lib. I, cap. 29., Giovanni Diacomo in Cbron.

Ep. Neap. n. 44. , Chron, Caven, ann, 85o. * * * · · · * * *
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Capitolare di tal ripartizione diſtintamente fi annoverano le

Contee, le Marche, le Gaftaldie, e le terre di ciaſcun Prin

cipato (1). Landulfo Caſtaldo di Capua non avendo vo

luto ubbidire al Principe di Salerno, a cui era toccata quel

la Gaftaldia, fecondo la divifione fattane con Radelghifo, fe

ne refe Signore, intitolandofene Conte (2), titolo, che fi com

mutò con quello di Principe, quando Atenulfo Conte di Ca

pua divenne Principe di Benevento (3) . Sconvoltofi dunque

lo Stato di Benevento, e di un Principato fattofene tre Si

gnorie, infinite, e continue furono le guerre, e le gare tra

i poſleffori delle medeſime. . . . . * ,

V I Saraceni intanto profittando delle diviſioni , e delle

gelofie de noſtri Principi, da Bari fovvente ſcorrevano le pro

vincie Beneventane, Capuane , e Salernitane . Gli afflitti po

poli non avendo altro rifugio ricorfero allo fperimentato va

lore di Lodovico II già divenuto Imperadore . Queſti moffo

dalle loro fuppliche, ordinò con fuo rigorofo editto fotto gravi

pene a tutte le perfone del Regno Italico atte a portar le armi

di trovarfi per la fua venuta in Italia pronte per tale guer

ra. Prefcriffe, che i Conti , e Gaftaldi fotto pena della per

dita delle loro dignità non poteſfero eccettuare alcuno, falvo,

che i neceffarj al loro fervigio, e delle loro mogli. Agli A

bati, ed alle Badeffe comminò la pena della perdita delle lo

ro dignità, fe non inviavano i loro Vaſfalli, ed a queſti, fe

non andavano, la perdita de loro feudi. Fra gli altri Mini

stri deſtinati per l’efecuzione di un tale editto viene annove

rato il Veſcovo di Forcona per lo governo di Guido Duca

di Spoleti (4), e per le noſtre regioni da quel Ducato dipen

denti. Giunto Lodovico in Sora fu incontrato da Randulfo

Veſcovo, e Signore di Capua infieme con i fuoi nipoti , fu

ricevuto da Guaiferio Principe di Salerno, e da Adelgifo Prin

cipe di Benevento (5). Refofi Lodovico potente per le pro

- prie

锣 Capitulare Radelghiſ apud Pellegr. tom.3. pag.214. n.9, Io, 16, 17, ở 25.

(2) Erchemp. n. 15., Chron. Caven. ann. 823., Ignot. Caffin. n. 8.

(3) Camillo Pellegrino in not. ad cap. 157. Anon. Salernir.

- 鷲 Tale editto fu per la prima volta pubblicato da Camillo Pellegrino nell’

Istoria dell’Ignoto :Caffinefe pag. 196. ad 199. - - .

(5) Ign. Caffin. n. 4. 5. & 6., Anon. Salern. cap. 99., & Ioo.
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prie forze, e per quelle de Principi Longobardi ſconfiffe is?

raceni, efpugnò, e prefe Bari, che reſtituì al Principe di Be

nevento, e portò le vincitrici arme fino nella Calabria , e

pien di gloria fi reſtituì in Benevento ifteffo, ove rifiedè per

lo ſpazio di tre anni. Siccome in tale tempo l' Auguſta An

gelberga di lui conforte era divenuta odioſa per la di lei al

terigia, ed avidità, così dette occaſione , che Adelgifo con

infinita ingratitudine arreſtaffe l’ifteffo Lodovico, e che poi

con effo conveniffe di uſcire da quel Principato (1). L’ Im

perador Lodovico in rendimento di grazie a Dio, chc l’avea

liberato dal graviſſimo pericolo corſo in Benevento, fondò nel

Contado di Chieti il rinomato Moniſtero di Cafaurea (2), e

lo dotò di ricchiffimi fondi , e particolarmente gli concedè

molte terre, parte delle quali ebbe in ifcambio da Grimoaldo

Veſcovo di Penne, come rilevafi dalla fteffa Cronaca Cafau

rienfe (3). Paſsò effo Auguſto in Capua, ove tenne una fo

lenne Dieta per gl’intereſſi di tutto l’Impero, e tornò a com

battere per la falvezza de noſtri popoli contro l’ oftinazione

de Saraceni (4).

VI Morto Landulfo Signore di Capua , che l’avea go

vernata infieme co fuoi nipoti , queſti tra loro fi divifero

quella Signoria quafi in porzioni eguali , feguendo il dritto

Longobardo, che nella fucceſſione egualmente ammette tutti i

figli. A Pandulfo toccò Capua, Tiano, e Cafamirta, che al

tri dicono Caferta . A Landone fi diede Berolaffi, e Seffa .

All’altro Landone poi ſpettò Calinio, e Cajazzo (5), Così d’

uno Stato fe ne formarono più parti, e tal diviſione diede oc

cafione a fazioni, e guerre inteſtine (6). -

VII Per le diffenzioni nate nella Caſa Regale di Francia,

e per le gare fuſcitatefi tra gl’individui della medefima paſsò

il Regno d’Italia da’ Franchi agl’ Italiani, nel qual tempo

, i , . - nOn

(1) Anonymus Salernitanus cap. 117. , :

(2) Muratori Annali d’Italia ad ann. 871.

(2) Apud Murat. Rer. Italic. par. 2. tom. 2.

(4) Erchsmp. cap.35. & 36., Chron. Cafaurienf. apud Murat. tom. 2. par.2. Rer. Ital.

Ös) Erchemp. n. 4o. |- -

(6) Cbron. Cav. ad ann.879, Č. 88o., Leo Oſtienſ, lib.I. cap.41., Chron. Comitum

Сариалотит п. 6. - - - - -
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noń mancarono nell’Italia diſturbi, e diffenzioni, per cui il

potere de Re Italiani fu molto contraftato, ed involuto in

mille contraddizioni. Non migliore in queſte circoſtanze fu

la condizione delle noſtre contrade, e gl'Imperadori d’Orien

te, ed i loro Magiſtrati ebbero occaſione di riprendere buona

parte dell’antico potere. Non folo il Principato di Beneven

to era in potere de Greci , e veniva governato da Giorgio

Patrizio mandatovi dall’Imperadore di Coſtantinopoli, ma e

ziandio buona parte della Puglia, e della Calabria era ritor

nata fotto la Greca dominazione , e per governarla vi fi

fpedivano gli Straticò. Il Principato di Salerno veniva retto

da Guaimaro. Capua ubbidiva ad Atenulfo, il quale ne avea

fcacciati i fuei fratelli Landulfo, e Landone (1). Mal fof

frendo i Beneventani l’afpro governo , che ne facea Giorgio

Patrizio, rifolfero di feuotere il giogo . Per mezzo di Guai

maro Principe di Salerno, che avea fpofata la forella di Gui

do III Duca di Spoleti, follecitarono queſti a portarfi in Be

nevento per occupare quel Principato . . Non mancò egli all’

invito, e portatofi con fufficienti forze, ne divenne Signore (2),

e ritenne quel Principato per due anni, ma pofcia lo cedè a

Guaimaro fuo cognato . I Beneventani però ammetter non

ło vollero per i fuoi peffimi, e crudeli andamenti (3) . Fi

nalmente dopo varj difordini Atenulfo Signore di Capua fu

a quel Principato prefcelto.

VIII - Paffato intanto l'Impero d'Occidente, ed il Regno

d? Italia da’ Francefi a Tedefchi nella perſona di Ottone I ,

queſti fu tutto rivolto a riordinarlo colla fua prudenza, e fa

viezza. Pervenuto in queſte noſtre regioni , vi eſercitò auto

rità maggiore, che non fece Carlo Magno. Coſtui, ed i fuoi

figli vi aveano trovato uno Stato florido, eftefo, ben gover

nato, efente da turbolenze, valido, e potente per l’unione,

e concordia de popoli. Ottone I all’incontro fi abbattè colle

noſtre provincie divife, e fuddivife in tante Signorie, ed in

! tant1

(1) - Erchàm. n. 63. & 64., Cbron. Cap. Neap. n. 9. - * -

(2) Anon. Salern. cap. 152., Chronic. Ducum, & Princip. Benevent, apud rºwn
num tom. 5. ***

(3) Leo Ostien/ lib. 1. cap. 49., Cbron. Caven, ann. 896.
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tanti Signorotti, pieni tra loro di ģelofie, e di gare. Niuno

dunque dei noſtri Principi Longobardi potè fargli menoma

refiftenza, onde a tutti fe fentire il peſo della fua potenza .

Pandulfo Capodiferro, che allora governava Benevento, e Ca

pua, per Imperiale autorità ottenne , che il Contado di Ca

pua foffe innalzato ad effere Principato (1). Sebbene Ottone

aveſſe qualche trattato di pace coll’Imperadore de Greci, pure

non avendo avuto luogo alcuna convenzione, fi portò contro

de medefimi, e de Saraceni loro aufiliari nella Puglia, e nel

la Calabria, ove fu feguito da noſtri Principi Longobardi (2) .

IX Morto Ottone I l’Impero pervenne in perſona di Ot

tone II fuo figliuolo, che vivente il padre era stato affocia

to all’Impero. Cominciò queſti a regger folo il Regno Itali

co, e ad eſercitare nelle noſtre regioni non minore autorità,

che vi avea acquiſtata il di lui genitore. Al che gli dettero

maggiore opportunità i difordini accreſciuti nei Principati di

Salerno , e di Capua. Il primo era governato da Cifulfo ,

che ſtranamente diviſe quel Principato in tanti Contadi a’ fuoi

congiunti (3). Il Principato di Capua molto più foggiacque

a fimile deformità , e quello di Benevento non ne andò e

fente (4). Allora tali Contadi non fi concederono più fola

mente a vita, ma anche per gli fucceſfori, e tra gli antichi

monumenti leggefi l’inveſtitura nell’anno 964 fatta da Pan

dulfo Capodiferro della Città d’Ifernia colle fue pertinenze a

Landulfo, e fuoi fucceffori (5). Ottone II venuto nella no

ſtra Campagna per andare contro i Greci, fi fermò in Bene

vento, ove trattenendofi, Giovanni Abate di S. Vincenzo a

Volturno deduffe avanti di lui le fue lagnanze contro Lan

dulfo Conte d’Ifernia, che avea a quel Moniſtero occupate

tre Caſtella. Ottone efaminò tal querela , e trovato vero lo

fpoglio, pronunziò a favore del Moniſtero (6). Si trovava in

que

(1) Anonym. Salern. cap. 163.

(2) Vid. Pratilli ad Cbron. Cav. ann. 969., & ad Catal. Princ. Salern. tom. 5. , Hi

for. Princ. Lang. pag. 9. Vid. Camil. Peregr. in Prefat. ad Anon. Salern. §. 7. & ad cap.

I64. ejufd. Anon. |- |

(3) Anon. Salern, cap. 167. Vid. Peregr. in ſtem. Atenulf.

(4) Camill. Pellegr, de fem. Atenulf tom. 5. Hiſtor. Princip. Langobard.

}} Leggefi queſta inveſtitura presto Ciarlante nel Sannio pag. 241.

(6) Cbron. Vulturn. pag. 47o. tom. 1. par. 2. Rer. Italic. Murator.
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queſto tempo morto Pandulfo Capodiferro, a cui nel Princi

ato di Salerno era fucceduto Pandulfo fuo figlio, ed effen

doſegli ribellata quella Città, Ottone II l'affediò, ed efpu

natala vi fe ritornare a dominarla Pandulfo inſieme col fuo

emulo Manfone Duca di Amalfi (1). Nella fpedizione, che

Ottone II fece nella Puglia contro i Greci fu feguito da’ fuc

ceffori di Pandulfo Capodiferro nella Signoria di Capua, Be

nevento, e Salerno (2) . Pandulfo, ch’era fucceduto al Prin

cipato di Capua, lo ſeguì colle fue truppe , e nella rotta ,

che Ottone ricevè in Calabria, vi reſtò morto. Ritiratofi Ot

tone in Capua dopo la disfatta, confermò quel Principato ad

Aloara, madre dell’ eftinto Landulfo, e a Landenulfo di lui

fratello (3). E tanto fu l’Imperadore Ottone II invaghito dell'

amenità delle noſtre contrade, che fi fabbricò una Regia nel

Contado de’ Marfi nel Monte Cedico, ove dimorava ne tempi

eftivi, e non mancò d’ivi tenere placiti, e fpedire diplomi (4).

X Morto Ottone II gli ſuccede nell’Impero, e Regno d'

Italia Ottone III fuo zio, che per lo fuo potere ebbe non

lieve influenza nelle noſtre regioni. In fatti reggendo il Prin

cipato di Capua Landenulfo folo , alcuni fudditi congiu

rati l’ammazzarono , ed in fuo luogo fu eletto Laidulfo

fuo fratello. Saputofi da Ottone III l’infame affaffinamento,

vi fpedì il Marchefe Ugo coi Conti di Chieti, e de Marfi ,

ed affediata quella Città, ed efpugnatala, furono i malfattori

puniti con morte tormentofa (5). Venendo poſcia a notizia

di Ottone, che Laidulfo , il quale era fucceduto nel Ptinci

pato, avea avuto parte nell’affaffinamento fraterno , ne lo

privò come a parricida, e come a decaduto fecoado gli ufi

feudali da quel Principato (6), e vi foſtituì Principe Adema

- - - TIO

器 Chron. Caven/. ann. 981., Romuald. Salern. ann. 981.

2) Chron. Cavenf. aan. 981.

3) Leo Ostien/. lib. 2. cap. 9., Cbron. Cavenſ ann. 982.

4) Cbron. Cafaur., Murat. Rer. Italic. tom. 2. par. 2. , Chronic. San. Sophie, Leo

Oftien/ir, Cbron. Caffin.lib. cap.4.

(5) Leo Oftienf. lib. 2. cap. i o., Chron. Cavenf. ann. 992., Serier Comitum Capua

norum tom. 3., Pellegr. Histor. Princip. Langobardorum.

(6) Si vero non in dominum , fºd alias graviter deliquerit , vel grave quid com

miferit , ſicut ille qui fratrem fuum interfecit : vel aliud grave crimen (quod appellatio

: :ಸಿ continetur) commiferit, feudum amittit. Conſuet. feud, lib. z. tit. 24. §. ult

lib. I. tit, 5 •
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rio Capuano, figliuolo di Balfamo fuo familiare, che da fan

ciullo egli fi avea educato (1). -- 3 · , :

XI Non mancando intanto i Saraceni d’infeſtare le nos

ſtre regioni, e fpecialmente la Campania , avvifatone Otto

ne III, vi accorfe, e gli disfece . In tale occaſione avendo

trovato Manfone Duca d'Amalfi intrufo folo nel Principato di

Salerno con averne, difcacciato Pandolfo fuo compagno, ripo

ftovi da Ottone II, affediò quella Città per privarnelo. Man

fone però non mancò di placare l’Imperadore, e tanto fi

adoperò, che per di lui volere ritenne quel Principato (2).

Preffo l’Abate Gattola s’incontrano documenti fincroni di

conferme dallo fteffo Ottone III fatte di molte cofe, e terre

nel territorio Capuano (3).

XII Dopo varie vicende il Regno d’Italia pervenne in

perfona di Arrigo II Re di Germania , e primo Imperadore

di tal nome. Intanto per la diviſione de noſtri Principi Lon

gobardi rinvigorì fempre più nelle noſtre contrade l’autorità

degl’ Imperadori Greci. Sebbene il famofo Comandante Me

lo Longobardo fi foffe ribellato inſieme col fuo congiunto

Datto , e contro de’ Greci aveſſe riportate più vittorie, pu

re finalmente in più rincontri da medeſimi fu rotto, e vinto

il fuo efercito non oftante, che veniffe affiftito dal valore de’

prodi Normanni, allora nelle noſtre contrade capitati , della

venuta, e de progreſſi de quali in più opportuno luogo fi

favellerà. Pandolfo Principe di Capua feguendo l’aura del

più forte fi dette a favorire: i Greci : L’Auguſto Arrigo fol

iecitato dal Pontefice Benedetto VIII , e per timore, che i

Greci non s’impadroniffero di tutta l’Italia, vi calò con po

derofa armata (4). Giunto in Benevento vi fu onorificamen

te ricevuto, e vi rifcoffe infinito rifpetto, del che ne fanno.

teſtimonianza i rimaſti documenti , vedendoviſi il fuo nome

ne pubblici contratti di quel tempo, e trovandovifi de placiti

2 da

(1) Leo Ofienf. lib. 2. cap., 15. Vide Camill. Pellegr. in Serie Comit. Capuanor.,

Histor. Princip. Langobard. -

(2) Cbron. Cavenf. ann. 981.

歇 Gattol. Hiſtor. Caffin. tom. 1. pag. 3 12.

(4) Lco Oſtien/. in Chronico lib. 2. cap. 38., Hermann, Contraćius, Annaliſta Saxo.

apud Eccardum. · :
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da lui tenuti nel territorio Beneventano (1). Col fuo eferci

to egli affediò, e coſtrinfe alla refa la Città di Troja, non

oftante il valido preſidio de' Greci. Prefe Napoli, Capua, Sa

lerno, ed altre Città, ed il Principe di Salerno, ed il Confo

le di Napoli, fecondo fi efprime il Croniſta Cavenfe, gli pre

ftarono omaggio (2). Mandò egli prigione in Germania Pan

dolfo Principe di Capua feguace de Greci, ed innalzò a quel

Principato Pandolfo Conte di Teano (3). Creò Conti Stefa

no, Melo, e Pietro nipoti del divifato Melo, fecondo rap

porta Leone Oftienfe, e con effi allogò i Normanni (4).

XIII Alla morte dell’Imperadore Arrigo I fu eletto Im

peradore, e Re d’Italia Corrado il Salico . Per ordine di que

fti il Conte Guido fi portò in Cafaurea, ed ivi tenne un pla

cito in preſenza dei Veſcovi di Nocera, e Sinigaglia, e dei

Baroni de Contadi di Penne, e di Chieti , ed in virtù dell’

Imperiale autorità delegatagli ordinò la reſtaurazione del di

ítrutto ponte ful fiume Peſcara, e la reſtituzione di tutte le

Terre, e Caſtella, che a quel Moniſtero erano ſtate occupa

te (5). Lo ſteffo Corrado dette la libertà a Pandolfo Princi

pe di Capua , che dal defonto Arrigo I era ſtato condotto

prigione in Germania. Ricuperata queſti la libertà non tar

dò di ricuperare ancora il perduto Principato Capuano , ed

obbligò il fuo emulo Conte di Teano a fuggirfene in Napoli.

Ebbe a male il vittoriofo Pandolfo, che Sergio Duca di Na

poli aveſſe ricoverato il fuo nemico, ed in vendetta fi portò

all’affedio di quella Città, e l'obbligò alla refa, ed il Duca

Sergio, e Conte di Teano appena ebbero fcampo alla fuga (6).

Non tardò il Duca Sergio a riacquiſtare Napoli, e il perdu

to Ducato foccorſo da Greci , e da Normanni . Agli ultimi

in guiderdone del ricevuto ajuto diede in dono un fertile, e

deli

(1) Cbron. Vulturnenf. part. 2. tom, r. Rer. Italir. , Ughelli Italia Sacra tom. 8. in

Archiep. Benevent.

(2) Hepidamnus in Annal. brev., Hermannus Contrastus in Cbron. edition. Caniſ. ,

Cbronie. Caven. ad ann. 1oz 2.

ß Gattola Hiſtoria Monafterii Caffinenfis part. 1.

4) Leo Oftienſ: lib. 2. cap. 42.

{} Cbron: Caſaurien. ad ann. 1o28. Rer. Italic. tom, z. par. 2. pag. 845.

Mur 6) Leo Ostienf in Chron, lib. 2. cap. 58., Chron. Vulturnen/ par. 2. tom, í. Rer. Ital.
/3f9]',
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delizioſo territorio fra Napoli , e Capua , e ne creò Conte

Rainulfo lor capo, ed imparentoffi con effo (1). Nel conce

duto territorio i Normanni a poco a poco fabbricarono la

Città di Averfa. Non contento Pandolfo della ricuperata Si

gnoria di Capua , con invito di finta amorevolezza chiamò

in Capua Teobaldo Abate di Monte Cafino, l'obbligò a colà

rimanere, ed occupò l’ampio Stato di quel Moniſtero . Di

ftribuì a Normanni, allora fuoi aderenti, una parte delle Ca

ftella di quella Badia, e fi fe da tutti dare il giuramento di

fedeltà (2). Ma non guari andò, che Corrado il Salico nel

lo ſteffo anno, che pubblicò la famofa legge per la fucceſſio

ne de feudi, di cui abbiamo altrove parlato, venne in Ca

pua, fpogliò Pandolfo di quel Principato, e lo conferì a Guai

maro IV Principe di Salerno. In tale occafionc Rainulfo Con

te di Averfa, che ne avea ricevuta l’inveſtitura dal Duca Ser

gio, per affodare i fuoi dritti coll’autorità de Re d’Italia ,

non riputando forfe abbaftanza ficura l’inveſtitura avutane

dal Duca Sergio, ne ottenne altra da Corrado (3). Quindi

per gli graviſſimi fconcerti di Roma calò in Italia l’Impera

dore Arrigo II, il quale dopo avere affodati i difordini del

la Chiefa Romana paſsò nelle noſtre contrade , ed in tale

occaſione colla fua Imperiale autorità dette l’inveſtitura del

Contado di Averfa a Rainulfo, ed a Drogone Conte di Pu

glia di quanto nelle regioni Pugliefi poſſedeva (4).

XIV Conviene ora quì rammentarfi quel , che abbiamo

rilevato nel precedente Capitolo, che dalle leggi di Carlo Ma

gno pubblicate come Re d’Italia riſulta, che nel Regno Ita

lico immediatamente dopo la di lui conquiſta s’introduffero

i beneficj, o feudi. Dal concorſo poi de fatti fin quì eſposti

appare, che nel tempo dell’introduzione di tal novella poli

zia nell’Italia, febbene Arechi, e Grimoaldo Duchi di Bene

vento aveſſero ricalcitrato all’autorità del vittorioſo Carlo Ma

gno, e del fuo figliuolo Pippino, pure furono obbligati di ef.

fere loro tributarj, ficcome lo furono i loro immediati fuc

ceffo

1) Anon. Caffinenſis , Leo Oftienf. lib. 2. cap. 59., Chron. Cavenf. ad ann. 1o3o.

2) Leo Oftienfīr Chronic. cap. 59. Ởr óo, lib. 2.

3) Wippo, in Vita Corradi Salici:

(4) Lco Oftienſ lib. 2. cap. 8o. & 81., Hermannus Contrastus ad ann. 1247.

/
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ceffori Grimoaldo II, e Sicone. Laonde que Principi Bene

ventani ſtante il riguardo, che furono nella neceſſità di ave

re per gli Re Franchi , non poterono impedire, che nel lo

ro ſtato fi ammetteffero i coſtumi di quella trionfante na

zione, e che fi offervaſfero le leggi di quei Sovrani , come

Re d’Italia pubblicate, le quali furono unite al corpo delle

fteffe leggi Longobarde, e per confeguenza non poterono fa

re oftacolo all’introduzione nel loro dominio de beneficj , o

feudi tanto in voga preſſo i Franchi, ed ammeffi anche nel

la loro legislazione Italica. -

XV. Quando poi fi voglia ne' Duchi, e Principi Beneven

tani fupporre tanta gelofia, che nelle regioni ad effi fottopo

fte chiudeffero ogni varco agli ufi de' Franchi , dee confide

rarfi, che contemporaneamente alla conquiſta di Carlo Ma

gno abbiamo veduto compreſo nel Ducato di Spoleti l' eftefo

Contado di Valve , e dallo ſteffo Carlo Magno poco dopo

effervi ſtato aggiunto quello di Chieti, e poi tratto tratto ef.

fervi ſtati aggregati i Contadi de Marfi, d’Amiterno, d’A

pruzzo (I), e finalmente anche quello di Sora, con Arpino,

Vico Albo, ed Atino (2). Trovandofi dunque tante noſtre

regioni compreſe nel Ducato Spoletino , e noto effendo agli

eruditi qual eftenſione in quel Ducato fin dal principio vi a

veffero avuta i feudi, e qual’ impegno i Duchi, Conti e Mar

chefi di quell’ampio Stato aveffero avuto di dar beneficj a’

guerrieri a fine di renderfeli vaffalli, non può dubitarfi, che

la ragion feudale s introduceffe preſſo de noſtri popoli dipen

denti da’ Duchi di Spoleti. Nè in vano abbiamo di ſopra ram

mentato, che i noftri Conti de’ Marfi furono dell’ifteffa im

perial profapia di Carlo Magno, e per confeguenza dovero

no effer premurofi d’introdurre nel loro ampio Stato i coſtu

mi de Franchi , e gli ufi feudali. Che ai tempi di Corrado

il Salico vi fustifteffero i Baroni fi è rilevato dal placito per

di lui ordine tenutovi dal fuo Delegato Conte Ugo per

reintegrare il Moniſtero di Cafaurea delle Terre , e Caſtella

- ufur

(1) Saggio di Tavola Cronologica del Duca d’Aquara part. 1. lib. 2. dist. 1. *

rap. 2. ad 12.

(2) Erchemp. n. 25. pag. 1o9., Ignot. Caffin, n. 23. pag. 215.
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venuti i Baroni dei Contadi di Penne, e Chieti. Anzi preſſo

gli fteffi noſtri Principi Longobardi dopo la venuta de Fran

chi abbiamo veduto un veſtigio de feudatarj in occaſione ,

che Radelghifo Principe di Benevento non potendo foffrire la

diviſione del fuo Stato con Siconolfo, chiamò i Saraceni in

fuo foccorſo per mezzo di Pandone fidelem fuum , il quale

nel di lui nome governava Bari, fecondo l’eſpreſſioni dell’

Oftienfe. Dal trovarfi dunque allora Pandone al governo di

Bari, e chiamarfi col nome di fedele, voce corriſpondente al

dritto feudale, par, che del medelimo fe ne vegga un chia

ro fegno.

XVI Dal rigorofo editto dell'Imperadore Lodovico II, e

manato, acciocchè tutte le perſone d’arme d’Italia concor

reffero nella fua venuta allo ſterminio de Saraceni defolatori

delle noſtre contrade, raccolfimo, che furono obbligati dí an

darvi tutt’ i feudatarj, e tutti i Conti, ed altri Ufficiali del

lo Stato fotto pena della perdita de loro feudi , e delle loro

dignità, e che per l'adempimento degli ordini dati nel Du

cato Spoletino , e nelle noſtre regioni a quello foggette fu

deputato il Veſcovo di Forcona , Città dell’Apruzzo, allora

efiſtente nella giuriſdizione Spoletina. Dal che conchiuder fi

deve, che nelle tante contrade del noſtro Regno, dipenden

ti dal Ducato di Spoleti, vi erano i feudi, come nelle altre

regioni d’Italia.

XVII Nel Capitolare della diviſione del Principato di Be

nevento fatta tra Siconolfo , e Radelghifo abbiamo veduto

annoverarfi non folo le Gaftaldie, ma eziandio i Contadi, e le

Marche, voci tutte, le quali, come altrove fi è dimoſtrato,

dettero origine ai feudi, e per conſeguenza doverono portar

la nei Principati Beneventano, e Salernitano. Dall’effer poi

il medeſimo Lodovico per tre anni continui rifeduto in Be

nevento, ed un anno in Capua , e dall’avere nel Contado

di Chieti fondato doviziofo Moniſtero, ed arricchitolo di ter

re, dobbiamo certamente fupporre, che in tanta lunga dimo

ra da lui continuata nelle noſtre regioni vi aveffero luogo le

coſtumanze della nazione de Franchi, e che per conſeguen

Z3
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za vi s introduceffe il dritto feudale. Il che ancora dovè av«

venire quando per due anni fu retto il Principato di Bene

vento da Guido III Duca di Spoleti, ove qual voga aveſſe

ro i feudi fi è non ha guari accennato. Di più fe gli Otto

ni, gli Arrighi, Corrado il Salico, come abbiamo rapporta

to, furono nelle noſtre contrade, vi fabbricarono palaggi im

periali, vi tennero placiti , vi giudicarono degli ſpogli fatti

dai Conti, privarono del Principato Capuano chi fe ne tro

vò fecondo le leggi feudali decaduto per avere macchinato

contro la vita del proprio fratello, divifero, tolfero, e det

tero a loro arbitrio, e voglia i Principati anche ai loro fa

miliari , vi ferono Conti , e dettero le inveſtiture ai noſtri

primi Normanni, non può dubitarfi, che ne' loro tempi - vi

s'introduceffe il fiſtema feudale, ch’ era in voga nell'Alema

gna, ed in tutto il reſto d’Italia . Per indennità de dritti

degli antichi noſtri Principi fono nell' obbligo di quì avverti

re, che non oftante, che i noſtri Duchi di Benevento furo

no tributarj di Carlo Magno, e de fuoi fucceſfori, non oftan

te , che gl’ Imperadori Tedefchi venuti con poderofe armate

nelle noſtre regioni, vi efercitaffero atti di autorità, e non

oftante, che i noſtri primi Normanni domandaffero la con

ferma de loro Stati a taluni degl’Imperadori d'Occidente, ,

non perciò ne fegue , che i noſtri Principi Longobardi, e Nor

manni non aveſſero la perfetta Sovranità de loro dominj. Im

perocchè per dritto pubblico è noto, che il pagamento del

tributo non toglie la Sovranità, ma altro non induce, che

la confederazione ineguale tra 'l Principe minore col maggio

re (1) ; e che gli atti di autorità efercitati per breve tempo,

e per mezzo della forza armata non portano diminuzione in

quegli Stati, che per poco vi foggiacciano , e che toſto fe

n’ efimano. Le inveſtiture poi dai noſtri Normanni implorate

non induffero nelle loro conquiſte dipendenza dagl'Imperado

ri d’Occidente , perchè febbene queſti per allora vi riſcotef

fero qualche autorità , pure mai più vi ebbero menoma in

fluen

(1) Grot. de J. B. & P. lib. 1. cap. 3. §. 21. & lib. 2. cap. 15. §. 7., ove poffono

vederfi i Commentarj di Coccejo. - *
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fluenza, onde piuttoſto debbono riputarfi un ripiego politico

da medefimi Normanni ufato per non effere dagli armati Im

peradori inquietati nel poffeffo de loro novelli Stati.

XVIII Abbiamo di fopra veduto, che i noſtri Principi di

Benevento, Salerno, e Capua ful principio divifero tra’ proprj

congiunti le Terre de loro dominj, o ad altri le concedero

no in Gaftaldati, e Contadi . Quantunque voglia fupporfi ,

che coteſte ultime conceſſioni fi facestero come di ufficj dello

Stato fecondo l’antica coſtumanza de Re Longobardi , pure

dobbiamo credere, che l’impegno, in cui醬 CI3I1O

di aver feguaci nelle loro continue gare, faceffe, che i me

defimi aveſſero infinito riguardo per i Conti, e Gaftaldi, e

che queſti perciò non foffero rimoffi da loro governi, ma vi

acquiſtaffero ogni dì autorità maggiore. L’eſempio poi dato

di efferfi gli ſteffi Principati tra i figli de poſſeffori diviſi in

Contadi con tramandarfi ai loroੰ , ed il coſtume

introdotto, che fempre più era in voga nella Lombardia, di

ottenerfi, e quando ciò non fi potea confeguire, di ufurparfi,

ed appropriarfi come feudi le Città , e Terre , che fi erano

avute in governo, produffero, che i Conti, e Gaftaldi de tre

Principati Beneventano, Salernitano , e Capuano o per con

ceffione di que Principi, o per loro connivenza , o quaſi per

forza riteneffero come feudi le terre loro concedute, o loro

date in governo, ovvero da effi occupate, e le tramandaffe

ro ai proprj figli, come retaggio feudale. A chi fia vago di

convincerfene bafta, che dia un’occhiata all’efattiffima tavo

la dei Conti, e Gaftaldi dei riferiti tre Principati del noſtro

Regno fatta dall'eruditiffimo Duca d’Aquara, e dalle fteffe

a colpo d’occhio vedrà, che ful principio quando nell’Italia

i feudi erano paffaggieri, e poi a vita de poffeffori, preſſo di

noi i Contadi, e Gaftaldati erano parimente amovibili , e quin

di vitalizj, e quando i feudi s incominciarono a tramandare

a figli, lo fteffo nelle noſtre contrade avvenne de Contadi, e

Gaftaldati. E le diviſioni , che pofcia dai Principi di Capua,

e di Salerno fi fecero de loro Stati a loro figli, e congiunti,

per lo più in porzioni eguali , dimoſtrano, che il dritto feu

dale erafi già da noſtri maggiori in quel tempo ricevuto dai

- Fran
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franchi, e fi era adattato ancora alle leggi Longobardiche,

fecondo le quali fi vivea . In fomma chi voglia convincerfi,

che i coſtumi feudali della Lombardia paffaffero tratto tratto

nelle noſtre regioni, bafta » che fi volga alle tante carte , e

Diplomi raccolti da noſtri eruditi , e da medefimi rileverà,

che come preffo i Franchi, Lombardi, e Tedefchi i feudi fi

fubinfeudarono, fi donarono alle Chiefe, e fi andò a poco a

poco alterando la lor durata temporanea, e fi trafmifero ai

ſucceffori del fangue, così avvenne ancora nelle noſtre regio

ni delle Terre, e Caſtella, che da privati fi poffedevano in

Contadi , e Gaftaldie, o fotto altro titolo, e che da’ Princi

pi furono a loro figli, e congiunti divife.

XIX Non debbo tralafciare di avvertire un abbaglio, in

cui fono incorſi taluni , i quali nel leggere nelle noſtre fto

rie i Principati di Benevento, Salerno, e Capua diviſi in Con

tadi, ed i loro poffeffori riceverli colla facoltà di tramandarli

ai diſcendenti, ed averne i medeſimi diſpoſto a favore delle

Chiefe, e di altri ſenza neppure farfi menzione del fervigio

militare , argomentarono, che le Terre, e Caſtella del noſtro

Regno in quel tempo fi concedeſſero in libero allodio, o in

affoluta proprietà, e fi ftaccaffero dal corpo dello Stato, in

parte del quale errore cadde ancora Carlo Pecchia (1). Ma

fe nelle tante diviſioni , e fuddiviſioni fatte da Principi di

Benevento, e ſpecialmente da quelli di Salerno, e di Capua

ai loro figli, e congiunti fi ammetteffe , che le diſtrazioni

delle Terre, e Caſtella fi foffero fatte in piena proprietà , e

con ifmembrarle dallo Stato, quei Principati, per loro fteffi

baſtantemente riftretti, fi farebbero ridotti ad un niente. L’e

ftenſione di tale affurdo fi manifeſta a chi leggendo le Cro

nache, e gli Scrittori di quei tempi , vedrà, che gli altri

Conti profittando della debolezza de loro Principi, febbene

non foffero loro diſcendenti, pure feguendo l’eſempio delle

ufurpazioni feguite nel reſto d’Italia , prefederono nelle loro

giuriſdizioni con autorità non minore a quella efercitata dai

Conti,

(1) Supplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia

Differt. 2. §. 4. pag. I 18.
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Conti, figli, e congiunti de Principi fteffi, ed egualmente a

loro arbitrio ne difpofero in favore delle Chiefe , e di al

tri, come dalle tante loro carte fi raccoglie. Pertanto fe an

noverar fi vogliano ad uno ad uno i Contadi di quei tre

Principati, dalla citata tavola cronologica del Duca di Aqua

ra potrà averfene un efatto calcolo, e dalla medefima fi rav

viferà, che tanti furono delle noſtre regioni i Contadi , che

occuparono quaſi l’intero perimetro de refpettivi Stati, ai

Principi de quali poco, o nulla farebbe rimaſto, toltene l’e

ftenzioni delle giuriſdizioni , alle quali prefedevano i Conti.

Laonde fe queſti fuppor fi vogliano affoluti proprietarj de lo

ro diſtretti, e non già femplici feudatarj, i Principi farebbero

"reſtati all’intutto Signori di nome, ma in foſtanza privi di

Stato, e di forza, il che pugna con tutta la Storia di que

tempi , la quale ce li dimoſtra potenti , ed involti in conti

nue guerre . Nè ciò altrimenti potè avvenire, che col fup

porfi, che i Conti delle loro giuriſdizioni erano, ficcome fu

rono, meri ufufruttuarj . In fatti nelle guerre, che da que

Principi fi fecero, veggiamo ſempre i Conti de loro Stati ef.

fere andati con effi uniti , ed aver preſtato fempre a loro

Principi il dovuto fervigio militare, quando non furono ri

belli. Nè può crederfi, che gli fteffi Conti foffero ſtati efen

ti dal corriſpondente giuramento di fedeltà, del quale ne ab

biamo un veſtigio in Urfo, e Radelmondo Conti di Confa ,

e di Acerenza, che furono i primi a giurar fedeltà a Sico

nolfo, allorchè divenne Principe di Salerno. Nè minor pro

va fe ne ritrae dal giuramento di fedeltà, che Pandolfo Prin

cipe di Capua fi fe preſtare da Vaffalli del Moniſtero Caffi

nefe, allorchè ne ufurpò i fuoi Stati. Ma fe in quel tempo

ogni Stato d’Italia, e di Europa veniva governato fecondo

il fiftema feudale , e fe queſto era riconoſciuto , ed ammeffo

da Re d’Italia nelle loro leggi, dalle quali non furono efen

ti le noſtre regioni, come può fupporfi, ed idearfi , che dai

noftri Principi fi faceſfero le conceſſioni delle Terre, e delle

Caftella in una forma tutta contraria, ed oppofta al dritto

feudale, e tutta tendente alla ruina, ed all'annichilamento

dello Stato ? . . - . . ' · · ·

M 2 XX. Non
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9 XX. Non dee poi a mio avvifo far peſo alcuno l’efferfi -

o da noſtri Storici , o da Croniſti de’ Moniſteri omeffo di

farſi parola dell' obbligo del fervigio militare , e del giu

ramento di fedeltà nel farfi menzione di donazioni di Terre,

o Caſtella. Ne da ciò , nè da qualche equivoca efprefſione

inferita nei vetufti diplomi deve conchiuderfi, come ha fatto

il furriferito Pecchia, che vi fia ſtato tempo, nel quale ge

neralmente in queſto Regno fi concedeſfero le Terre in pie

na proprietà , e fenza l'obbligo del fervigio militare. Im

perocchè in quaſi tutte le vetufte carte di conceſſioni di

Terre, o Caſtella, che ci fono pervenute, purchè non fi di

cano date in franco allodio, vi fi parla quafi fempre del giu

ramento di fedeltà , e dell’obbligo del fervigio militare ; e

quando non vi fi vede nè l’uno, nè l’altro inferito , vi fi

dee intendere fecondo il dritto feudale, che allora correa, e

tuttavia fuffifte. Anzi col darfi i feudi in franco allodio, i

medefimi non cambiavano la natura feudale , ma venivano

folamente rilevati dal fervigio militare , e da altri pefi feu

dali . Nè deve far pefo, che i Croniſti, e i rozzi Scrittori

di quei tempi non fempre faceffero menzione dei pefi feuda

li, mentre ognun fa, che i medelimi fono narratori monchi,

ed inefperti , ed accennano le cofe all'ingroffo . Del reſto

quando effi volevano eſprimere le Terre, e Caſtella donate,

o date fenza l’obbligo del fervigio militare , lo denotavano

con dirle date in franco allodio. Finalmente volere argomen

tare intorno a ciò full’omiſſione, che s’incontra in qualche

antica carta, e full’equivoca efprefſione della medefima , o

ful monco rapporto di un ineſperto Scrittore, o Croniſta per

fondare un’affioma generale, non è coſa ficura vie maggior

mente, che г univerſalità degli antichi diplomi conclude il

contrario, cioè, che nelle conceſſioni di Terre , e Caſtella ,

quando non fi dica efprefſamente darfi in franco allodio, s’

intendono date coll' obbligo del fervigio militare, e di tutti

i pefi feudali.

XXI E vero, che le tante turbolenze , e fazioni , che

tennero deboli, e diſtratti i noſtri Principi , derono qualche

fiata campo a taluno de poſſeffori di Terre, Caſtella, e Con

» tCC
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tee di afpirare alla proprietà, ed all’indipendenza ; ma tale

prefunzione fu per lo più repreſſa, e tutti i poffeſſori le ri

conobbero come parte del Principato , da cui dipendevano,

nè fi arrogarono mai la facoltà di poterle tramandare agli

eſtranei in mancanza de fucceſfori legittimi, quando non vi

foffe l’efpreſſo confenſo del Signore diretto. Ho memoria di

effermi paffate fotto l’occhio varie carte di donazione di Ter

re, e Caſtella fatte alle Chiefe da taluni privati poffeffori ,

o da figli de’ Principi, ed efprimerfi di effere alla donazione

intervenuti i Signori proprietarj, ed i Principi genitori de fi

gli donanti, il che a mio avvifo, vi s inferì appunto per fa

re apparire il confenfo del Signore diretto (1). Le Terre dun

que, e Caſtella dai noſtri Conti , e da altri poffeffori fi eb

bero nel principio in mero ufufrutto durante la loro vita ,

fecondo il dritto feudale introdotto preffo i Franchi, e nella

Lombardia, e poſcia i medeſimi nelle turbolenze dello Stato

ebbero a grazia di tramandarle alla loro legittima diſcenden

za a tenore dell’alterazione, che foffrì in tutta l’Europa il

dritto feudale, fecondo il quale incominciarono eziandio a

farfi le conceſſioni dai noſtri Principi Longobardi, come ab

biamo di fopra accennato. Siccome s’introduffero nella Lom

bardia le abufive alienazioni de feudi con quelle reſtrizioni

altrove rapportate; così tal difordine ebbe ancor luogo nelle

noſtre regioni, e per frenarle vi fu meſtieri del divieto dell’

autorità Sovrana, come a fuo luogo fi ravviferà.

XXII Ma mettendo da parte i feudi del noſtro Regno,

paffiamo ora all’origine di quei della Sicilia. Dai Codici, e

dalle Storie Saraceniche Sicole fi raccoglie, che nella Sicilia

vi fi conofceffero i feudi in tempo , che la medefima era

fotto la dominazione de Saraceni , fin ora a torto creduti

sforniti di ogni pubblica economia . Nell’Iſtoria Saracenica

Sicola efiftente nella famofa Biblioteca dell’Eſcuriale, e ſtam

pata dall’erudito Carufio, fi legge, che nel principio dell’an

no dell’Egira trecento trentafei, che corriſponde agli anni di

noſtra falute 947 in 948, il Re Almanſur diede in feudo la

Sici

(1) Vedi l’Abate Gattola.
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iே ad Alaffano (1). Se la verſione fatta da Marco Do

belio, profeſſore di lingua Araba , perfettamente corriſponde

all’efprefſioni del teſto Arabo, ecco nella Sicilia a tempo de’

Saraceni tanto conoſciuto il dritto feudale , che quell’Iſola

ifteffa fu data in feudo.

XXIII Giacchè preffo i Saraceni della Sicilia fi trova fat

ta menzione de feudi, mi fi permetta di quì anticipare il

feguente fatto avvenuto in quell’Iſola in tempo della conqui

fta del Conte Ruggiero, rapportato da Malaterra, autore fin

crono. Narra egli, che Beco Saraceno era poffeffore di Ca

stelnuovo, ove dimorava, e che maltrattando i fuoi fedeli ,

fe li rendea inimici , ed infedeli . Che avendo baftonato il

fuo mugnajo , queſti complottando con alcuni de fudditi di

Beco de fubjacentibus complices /ibi alligans , occupò la rupe,

la quale ſtava a cavaliere a quel Caſtello : Che chiamato il

Conte Ruggiero, ch’era nella vicina Terra di Brica , lo in

troduffe colle fue genti nel vantaggiofo luogo occupato: Che

Beco fe ne fuggì, e gli abitatori di Caſtelnuovo vennero a

concordia con il Conte, e lo riceverono dentro la Terra (2).

Dal dirſi dunque Beco Saraceno poffeffore, non già Gover

natore di quella Terra, e dimorarvi, e non già effervi fta

to mandato a fopraftare alle milizie, o a governare quel luo

go, dall’ufarſi l’efprefſione, che maltrattava fuos fideles, che

nel linguaggio feudale fignifica militi beneficiati , o fottofeu

datarj, dal vederfi , che il mugnajo fece complotto co fuddi

- t1 و

(1) Anno Egire ; 26. inchoato die 23. Julii (che corriſponde appunto agli anni

di Criſto 947. in 948.) Rex Almanfur dedit Infulam Sicilie in feudum Alaſano filio

Ali, filio Ahilaſlam Alcabi. Hiſtoria Saracenorum in Sicilia preſſo il Carufio tom. 1. pag. 19.

(2) Ea quidem tempestate (ro77) quidam Saracenus Bechus nomine Castrum No

vum poſſidens, illic morabatur. Erat autem idem vir magne fuperfluitatis, & arrogans:

unde & ipſos fuos fideles levitate fua inter dum diver/ir contumeliis afficiens, fibi infidelio

res reddebat. Hic quadam die cum Molendinario fuo iratur, ante fe invitanr, verberi bas

deturpåvit. Porro ille fe adeo grave ferre diffimulans , in vindićiam tante deboneflationis

animum intendens , fecus tacitum agebat ; quibus artibus vel damno rerum fuarum , aut

certe lefone corporis vicijitudinem recompen/aret. Unde accidit, ut quodam vefpere , de

fubjacentibus complices fibi alligans petram quandam, que omni castro fupereminebat, &

dominabatter, irrumpens pervadere , legatumque apud Bricam Comiti ( Rogerio) mittens »

in fua fidelitate fe ita egiſſe, Čr ut ſibi fuccurrere acceleret , mandat. Hoc nuntio Cornes

accepto , plurimum exhilaratur , cum quantis habere poterat , citi/imur illorfum intendir -

Cives cum Comite pacem facientes infra castrum recipiunt . Malaterra lib. 2. pag. 299.

apud Caruſium. -



ti, o de fubjacentibus a Beco, e dal concluderfi, che i c്

dini riceverono entro la Terra Ruggiero, non può foſpettar

fi, che quello foffe un femplice Caſtello dato in cuſtodia a

Beco , e ch’egli vi fteffe come femplice Caſtellano, o come

mero Governatore , ma ad evidenza rifulta, che Caſtelnuovo

era un vero feudo, e che in tale qualità fi poffedeva dal Sa

raceno Beco . Nel Codice Saracenico Sicolo , di cui il dot

tiffimo , ed eruditifſimo D. Alfonfo Airoldi degno Giudice

della Monarchia fta con tanta gloria della fua Nazione pub

blicando la verſione, fi fa efprefa menzione del fervigio feu

dale , per quanto mi fi afficura da alcuni eruditi .

XXIV Non dee poi far maraviglia alcuna, che i Sarace

ni di Sicilia conofceffero i feudi , ed i vocaboli feudali . A

chi non fono ignote le tante invaſioni , che i medefimi da

quell’Iſola fecero nella noſtra terra ferma, dopo, che i Fran

chi colla venuta di Carlo Magno, e degli altri Sovrani di

quella Nazione aveano portata in Italia la ragion feudale, non

parrà improbabile , che ne riportaffero tale cognizione . Effi

dopo avere fin dall’anno 828 acquiſtata buona parte della

Sicilia (1), sbarcarono circa l’anno 842 , o poco prima nelle

Calabrie, vi occuparono molte Città, e penetrarono nel Du

cato Beneventano, chiamativi, come accennammo , da Ra

delghifo Principe di quelle contrade per fare argine alla po

tenza del fuo emulo Siconolfo , ma i Saraceni profittando

dell’occaſione, e delle difcordie di queſti due Principi , fotto

l’infegne de quali a vicenda militavano , occuparono Bari ,

donde continuamente fcorrevano , e devaſtavano le regioni

dei Principi Beneventano, e Salernitano. Si annidarono an

cora nel Caſtello di Mifeno , ed entrarono nel Tevere con

uno ſtuolo di navi, ed arrivati fin fotto Roma, che fi ten

ne forte, faccheggiarono la Bafilica Vaticana, e fecondo Leo

ne Oftienfe anche quella di S. Paolo (2). Tornati nelle no

ſtre regioni vi commifere tante crudeltà, e ftragi, che fe ne

moffe

(1) Cedren. in Annal. ad ann. 826., Anonym. Salernitanus Paralipomen. cap.45.

p. 2. tom. 2. Rer. Italic., Johann. Diacon. vit. Epiſcop. Neapol. p. 2. tom. 1. Rer. Italie.

(2) Lco Oſtienſis Chronic. Cafinenf. lib. i. cap. 29.
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moffe a pietà l’Imperadore Lodovico II, il quale dovè più

volte con effi combattere, e non oftante, che gli aveffe fni

dati da Bari, come fi è altrove accennato, pure vi ritorna

rono , ed il folo valore dello ſteffo Imperadore , e de fuoi

Franchi potè da tante calamità liberare i noſtri popoli. Quan

tunque funeſtiffimo foffe ſtato l'efito, che avea avuta la chia

mata, che l’ambiziofo Radelghifo avea fatta de Saraceni in

fuo foccorſo, nientedimeno Docibile Duca di Gaeta gl’invitò

per difenderfi contro Pandolfo Principe di Capua , ma poi

non potendo egli refiftere agli ſteffi fuoi aufiliarj Saraceni ,

fu obbligato di venire con effo loro ad accordo, e di affe

gnare per loro abitazione un luogo preſſo il Garigliano, do

ve fi fermarono per anni quaſi quaranta (1).

XXV Ottenuta i Saraceni una fituazione così opportuna,

non trafcurarono di fortificarvifi, e di fare continue fcorrerie

nel Ducato Romano, e nelle noſtre convicine regioni. I Na

politani, gli Amalfitani, i Salernitani , e quei di Gaeta non -

avendo come far argine al torrente , furono obbligati di ri

cevere da effi la pace fotto condizione , che doveffero unire

le loro armi cogli fteffi Saraceni per portarfi contro il Duca

to Romano. Il Pontefice Giovanni VIII effendoſi molto affa

ticato per rompere sì fatta lega, folo gli riuſcì di diftaccare

i Duchi di Amalfi, di Salerno , e di Gaeta , e foccorſo da

Lamberto Duca di Spoleti refpinfe i Saraceni dalla Sabina,

e dalle vicinanze di Roma, ove ſcorrevano tanto liberamen

te, che non fi potea uſcir di Città (2), ed affaltatigli nella

fteffa loro fede del Garigliano, vi ruppe i loro ripari , ma

non potè interamente difcacciarli (3). Tale gloria fu riferva

ta al fuo fucceſfore Giovanni X , o XI, che foffe . Queſti

unitofi coi noſtri Principi Longobardi, e coll’eſercito dell’Im

perador Greco fu ad affalirli, e dopo tre meſi di ſtretto af

fedio gli sbarbicò dal Garigliano (4). -

- - - - XXVI

(1) Leo Ostienſ. Chronic. l. 1. cap. 43., Anonym. Salernitanus Paralip. cap. 132.

欲 Epift. 245. Joh.:n. VIII. Papæ . -

(3) Erchemp. Historia cap. 38., 29. , e 58., Epistole 34., 45., 47. Johannis Pa

pe VIII.

4) Leo Oftienſ. Chronic. /. I. cap. 52, lib. 2. cap. 37., Lupus Protofpat. in Chronic.

Rerum Italicarum tom. 5. Liutprandus Hiſtor. /. 1. cap. 14.
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XXVI Rifuggiatifi i Saraceni nella Puglia, e coſtrutta nel

Monte Gargano una forte Rocca, di là fcorfero, e defolaro

no non folo le convicine contrade, ma penetrarono , e fac

cheggiarono le fteffe Città di Benevento, e Capua (1) . Ot

tone I capitato nelle noſtre contrade , ed andato, come ac

cennammo, contro i Greci, non mancò di guerreggiare co'

Saraceni loro aufiliarj. Ottone II poi da medeſimi Saraceni

n'ebbe quella rotta, che abbiamo altrove diviſata . Ma final

mente capitati nell’ anno 1o 16 i valorofi Normanni per la

prima volta in queſte regioni, li fugarono, e refpinfero dall’

affedio di Salerno (2) . Al ritorno poi, ed allo ſtabilimento

di queſta valorofa nazione nel noſtro Regno doverono i no

ftri popoli l’ eftirpazione de Saraceni , e la Sicilia la libera

zione dal giogo di que barbari.

XXVII Da tutti i narrati fatti fi raccoglie di effere i Sa

raceni della Sicilia paffati nella terraferma d’Italia , ove da

tanto tempo erano conoſciuti i feudi, di avervi dimorato quaſi

per lo spazio di due fecoli, di avervi militato a vicenda sot

to i diverfi noſtri Principi Longobardi, di avere liberamente

fcorſo entro il Ducato Romano, di aver più volte guerreggia

to coi Franchi, e coi Tedefchi, onde pare, che da tali cir

coſtanze ne risulti , che i medesimi Saraceni molto bene ne

poteffero riportare la cognizione de feudi nella Sicilia, d' on

de andavano, e venivano continuamente .

XXVIII Non folo dall' Italia , ma dalla Spagna , e

Francia ancora poterono i Saraceni avere la notizia de feudi.

I medefimi nell’anno 7 Io per colpa di Giuliano Conte tra

ditore della propria patria, mifero piede nella Spagna, ucci

fero il Re Viſigoto Roderigo, e foggiogarono quaſi tutta quel

la vafta Monarchia (3). Dopo eſſere divenuti padroni della

maggior parte della Spagna pretefero di riunire al Regno Spa

gnuolo la Gallia Narbonefe, o sia la Linguadoca, che i Re

Viſigoti aveano avuta in loro potere. Zama lor Generale nel

N l’an

} Chron. Caven. anno too2. , Chronic. S. Sophie anno roo7.

Lupu: Proto/pata in Chronico, Leo Ostienf. Cronic. lib. 2. c. p. 37.

) De Rogatis Hiſtor., Mariana rerum Hiſpanicarum lib. 6. cap. 21., Joan. Fer

reras Iſtoria di Spagna tom. 2. pag. 425. * *

(1

(2

(3
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l’anno 721 la conquistò, ed occupò Narbona , che n’era la

Capitale. E non oftante, che dal valorofo Eude famofo Du

ca d’Aquitania riceveffero confiderevoli fconfitte, pure valica

rono il Rodano, ed occuparono Sens, ed indi Avignone (1).

Accorfovi Carlo Martello con tutte le fue forze, ricuperò quel

la Città, entrò nella Linguadoca, ed interamente gli ſconfiffe,

ancorchè foffero foftenuti daSaraceni di Spagna andati in lo

ro foccorſo. Non potè però Carlo fottomettere Narbona (2).

XXIX Oltre a queſta via tennero i Saraceni di Spagna

altra ſtrada per infinuarfi nelle Gallie . Alcuni anni prima

del 9o6 approdarono ad una Villa, chiamata Fraffineto (3),

luogo marittimo, da alcuni poſto nella Provenza, e dal dot

to Padre Beretti fituato fra Nizza , e Monaco (4) . Di là

fcorrevano ora nella Provenza, ora nella Borgogna, e fi ſpan

devano anche nelle parti contigue dell’Italia, e talvolta paf

farono fino alla Novallefa nel Ducato di Sufa (5). Stando

effi Saraceni in Fraffineto , ed occupati avendo i paffi delle

Alpi fra l’Italia, e la Francia vi affaffinavano tutti i paffag

gieri, e riſpetto alle regioni Italiche tanto s inoltrarono: che

öccuparono il Moniſtero Agaunenfe di S. Maurizio ne Valle

fi (6). Ma Ugo Re d’Italia avendo ottenute le forze navali

dagl’Imperadori Greci Coſtantino, e Romano contemporanea

mente gli affalì per la via di mare, e di terra, e gli obbli

ò a ridurfi nel Monte Moro, ed avendo coi medefimi ca

pitolato, li fituò nelle Montagne, che dividono l’Italia dal

la Svevia (7). Finalmente circa l'anno 973 Guglielmo Con

te di Provenza, fratello di Corrado Re di Borgogna, gli af

falì con poderofo efercito, gli fconfiffe, ed ebbe la gloria di

liberare sì l’Italia, che la Francia da cotanto moleſti, e per

nicioſi abitatori (8) . .

ΧΧΧ

(1) Chronic. Moyſſacenſe, Chronic. Patav. apud. Du-Chefne , Anaſtafius Bibliot

in Gregorio II., Paulus Diaconus lib. 6. cap. 46- |- |

(2) Continuator Fredegarii apud Du-Chefne tom. I. » Paulur Diaconus list. 7. cap. 54

欲 Cronic. Novalicienſe par. t. tom, z. Rer. Italic., Liutprunaus Hiſtor. lib. 1. cap. I

(4) Beretti Differt. Chorograph. tom. 1. Rer. Italie:

} Cbronic. Novalicienſe par. 1. tom. 2. Rer. Italic-pag-73t.

(6) Frodoardus in Chronic.

(7) Liutprandus Hiſtor. l. 5. c. 4: S. » ó 7. - -

Ö8ý Dilo, ér Syruria vita S. Majoli apud Mabillon. ann. Benedistin

-ـه
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XXX Dall’aver dunque i Saraceni fin dall’anno 71 o con

quiſtata buona parte della Spagna, e fottomeffi i Re, e po

poli Viſigoti, preffo i quali erano in ufo i beneficj, o feu

di (1), e dall’aver fin dall’anno 72 I dimorato nell’Aquita

nia, e di là fcorfe le altre convicine contrade della Gallia, e

dall’aver continuamente guerreggiato co Franchi, dall’ efferfi

per cinquantuno anni mantenuti in Fraffineto, e di là fcorfa

la Provenza, e l’Italia con aver occupate fino le contrade

de Vallefi, ben può congetturarfi , che i medefimi dai Vif

goti, e dai Franchi apprendeffero l’ufo de feudi, e lo comu

nicaffero ai loro Nazionali, che dominavano lą Sicilia . An

corchè tutte coteſte circoſtanze non vi concorreffero per di

notare come i Saraceni di Sicilia apprendeffero gli ufi feuda

li, effendo quell’Iſola molto proffima alla noſtra terraferma,

e non lontana da altri luoghi , ove i feudi non erano igno

ti, ed effendo i Saraceni attivi, intraprendenti, e fcorrendo,

e penetrando da per tutto, non è difficile , ch’effi dopo le

loro vaghe, ed eftefe ſcorrerie ritirandofi in quell’Iſola , vi

portaffero gli ufi feudali , che aveano apprefi da quelle na

zioni, preſſo delle quali erano in voga, o che la ragion feu

dale vi paffaffe per mezzo de foliti traffichi , e commercj ,

per cui le coſtumanze di mano in mano , e di nazione in

nazione fi comunicano. Ecco dunque come i Saraceni pote

rono acquiſtare quella nozione, e quell’ufo de feudi, che dai

loro Codici, dalle loro Cronache , e dagl’ Iſtorici contempo

ranei rileviamo, che aveffero prima dell’arrivo de Normanni

in quell’Iſola. Ma fenza ulteriormente inoltrarci in tempi

tanto ofcuri, e caliginofi, paffiamo a ragionare della venuta

de Normanni, che furono i fondatori della Monarchia, ed i

Primi nostri legislatori fulla ragion feudale.

- N 2 Vero

(1) LL. Wiſigotor. lib. 4. cap. V. ed altrove.
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Vero fato de feudi nei Regni di Napoli , e Sicilia in tempo

della conquiſia de Normanni vindicato dal falſo , e afurdo

//lema di D. Carlo Napoli.
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I El dover parlare della venuta de Normanni nelle no

ſtre contrade , delle loro conquiſte, e della fonda

zione da effi fatta della Monarchia dei Regni di Napoli, e

Sicilia, a primo tratto fi prefenta alla mia memoria quanto

il Confultor Simonetti nella fua rimoſtranza accennò fulla

moſtruofa opinione di D. Carlo Napoli, famofo Avvocato Si

ciliano. Queſti nella difeſa di una celebre caufa feudale con

architettato fiftema pretefe dimoſtrare , che il Conte Ruggie

ro conquiſtata la Sicilia, divifela in tante Baronie fra i mi

liti ſuoi compagni, che coſtoro per ragione di conquiſta n’eb

bero il condominio, e fin d’allora coſtituirono il Baronaggio

di quel Regno, ora da lui creduto rappreſentato collo ſteſſo

dritto di condominio dagli attuali Baroni Siciliani . Come

queſto autore era fornito di feducente eloquenza , e verfato

eziandio in una vaſta lettura, così non mancò di fmaltire il

fuo fiftema con tutte le arti rettoriche , di abellirlo di molti

antichi, e moderni fucceffi, e di chiamare anche in fuo foc

corſo l’autorità degli Scrittori del dritto pubblico. E febbene

i più culti letterati, de quali ha fempre abbondato quell' I

fola, non fi fiano fatti forprendere dallo ſtudiato difcorſo del

Napoli, pure taluni Siciliani ammaliati dall’armonia della fua

eloquenza, abbagliati dallo ſplendore della fparfa erudizione,

diſtratti da tanti acceſforj, e fopraffatti dalle tante rapporta

te autorità, fi fono abbandonati alla ferie degli avvenimenti

da lui fiffata , e fenza punto efaminarla hanno inavveduta

mente avuti per fatti certi le di lui congetture, hanno repu

tate vere le maffime dal medefimo con franchezza fpacciate,

e ne hanno adottate per legittime le confeguenze tiratene .

Non effendovi finora ſtato alcuno , che abbia tolta la cura,

ed il penfiere di chiamare a diſcuſſione la di lui opera, non

dee recar maraviglia, fè abbia nella Sicilia avuto libero corſo

il
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il di lui fiftema. Quando però del medefimo fi faccia il do

vuto efame , fe ne tolga la parte eſtranea , fe me abbia il

confronto coi veri fatti ftorici , fi troverà , che il fuo gran

coloffo ha i piedi di argilla, e che perciò da per fe fleſſo ca

de , e rovina .

II Egli per farfi ſtrada al fuo intento decide a primo

tratto, che la conquiſta de noſtri primi Normanni non debba

confiderarfi fimile a quella, che Aleffandro Magno fece del

la Perfia colle forze della Macedonia , nè della natura di

quelle , che fi fanno dai moderni Principi a proprie fpefe ,

con i proprj eferciti , con i preparativi delle proprie armate

navali, e di tutte le cofe bifognevoli alla guerra . Soggiun

ge, che i popoli Normanni erano uſciti dalle loro felve roz

zi, poveri, e mendici, portando da per tutto calamità, ftrag

gi, e defolazioni : Che lungamente viffero depredando gli

Stati di Europa, ed egualmente tra loro ripartendo i bottini,

e le prede : Che dopo avere colle loro crudeltà travagliata

la Francia, ebbe da Carlo il Semplice il loro Capo Rollone

ceduta col titolo di Duca la Neuſtria , dal loro nome poi

detta Normandia : Che Rollone ne diviſe parte ai fuoi guer

rieri compagni : Che Guglielmo il Conquiſtatore Duca di Nor

mandia occupata l'Inghilterra , parimente la diviſe ai fuoi

Capitani Normanni . *.

III Venendo poi alle conquifte fatte nelle noſtre Contra

de, molto fi dilunga nel rilevare, che i Normanni vi capi

tarono miferi, e tapini , a vicenda militando fotto i noſtri

Principi Longobardi, e profittando della loro diviſione, e de

bolezza : Che Rainulfo lor Capo ottenuto il Contado di Aver

fa , invitò i fuoi nazionali di venire a godere le amenità

delle noſtre regioni : Che Guglielmo, Drogone, ed Umfredo

figli di Tancredi, povero Conte di Altavilla , con altri loro

nazionali vi giunfero fenz’armi , e colla femplice tafca , e

bordone, ponendofi a militare fotto il Principe di Salerno ,

da cui furono ceduti a Maniace Capitano de’ Greci per fer

virfene in occafione , che l’Imperadore d’Oriente ricuperar

volea dalle mani de Saraceni l’occupata Sicilia : Che Mania

ce lietamente ricevè tali guerrieri ſotto il comando di Ardui

IlQ
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no Longobardo infieme con altri Normanni : Che paffati i

Normanni con i Greci nella Sicilia tutti fi ſegnalarono colle

loro valorofe geſta , ma che venutofi alla partizione della

preda, ch’ era l’unico loro oggetto, non fu diviſa egualmen

te fecondo il coſtume di quella nazione ; che perciò ritiratifi

effi Normanni diſguſtati fotto il loro Comandante Arduino,

oſtilmente fcorfero la Puglia governata da Greci : Che Ardui

no poi per procurare ai fuoi compagni Normanni fulle regio

ni de' Greci fituazione certa, e ftabile invitò Rainulfo Conte

di Averfa, foggetto allora il più riguardevole della nazione

Normanna in Italia, e queſti convenne , che ancor egli fa

rebbe concorſo a guerreggiare contro i Greci, ed a tale ef

fetto diede trecento uomini ſotto dodici Capitani, o Comiti ,

e che per procederfi regolarmente, fi ftabilì, che le conqui

fte da farfi farebbonfi egualmente divife: Che ad Arduino fu

foſtituito nel comando Adinolfo, ma pofcia depoſtolo, fu eletto

Argiro, e quindi Guglielmo Bracciodiferro , fotto gli aufpicj

del quale effendofi fatti molti progreffi, e più conquiſte, tut

to in eguali parti fu tra loro divifo : Che febbene Guglielmo

Bracciodiferro foffe ſtato prefcelto per Capo, ed indi gli fuc

cedeſfero gli altri fratelli Drogone, ed Umfredo , ciò fi fe

ce per evitare la confuſione , ma che del reſto ognuno re

ítaffe più come compagno, che come fuddito.

IV Profegue a riferire, che intanto vi capitò l’altro lor

fratello Roberto, il quale per la fua deſtrezza, ed acuzia fu

detto Guiſcardo : Che a queſti fu confidato il comando della

fortezza di San Marco fituata alle frontiere della Calabria ,

perchè in quelle parti poteffe dilatare fopra i Greci i confini

della loro dominazione , ficcom’egli fece con più conquiſte :

Che alla morte di Umfredo gli fuccedè nel comando lo ſtef

fo Roberto Guifcardo: Che fopraggiunto Ruggiero altro figlio

del Conte Tancredi, giovane viſtofo, e di fommo valore, il

fratello Roberto ne volle fare efperimento con preporlo ad

una mafhada di gente armata, ed avendolo conoſciuto pro

de, e deſtro, ne concepì gelofia, e nulla dar gli volle, ec

cetto, che un fol cavallo, di che rimaneffe Ruggiero gran

demente fdegnato, e ne partiffe diſguſtato, e riparatofi pref

fo
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fo dell'altro fratello, ne aveffe in dono la Terra della Scalea:

Che quivi fituatofi, tanta era la ſua povertà, che per mante

nere i fuoi foldati dovè commettere piraterie : Che in tal gui

fa mantenendo egli i fuoi guerrieri, incominciò a fare delle

conquiſte con diſguſto del proprio fratello Roberto Guiſcardo,

col quale più volte venne alle armi . -

V Paffando egli alla conquiſta della Sicilia , premette ,

che non oftante, che Ruggiero non aveffe grande Stato , nè

teforo, nè armate navali, nè eferciti, ma alcuni pochi guer

rieri compagni volontarj , pure incominciò a fare delle ſcor

rerie , e prede in quella vicina Iſola : Che alla fama di ciò

fi eccitò la gioventù bellicofa a prender partito fotto di lui :

Che ajutato dal fuo fratello Roberto paſsò alla conquiſta del

la Città di Meffina, ch’efpugnò ; ma che non oftante tale

vittoria, la fua mifèria feguitò ad effer tale , che tolta mo

glie non avea come afficurare la di lei dote , e dotario , e

che per avere qualche Stato certo, e corriſpondente ai fuoi

bifogni , veniffe alle armi col fratello Roberto, da cui ot

teneffe allora parte della Calabria : Che profèguendo lo ſteffo

Ruggiero la conquiſta della Sicilia, continuarono i fuoi bifo

gni in guifa, che tanto effo, che i fuoi foldati vivevano di

furti , e rapine : Che tornato ad effere ajutato dal fratello,

Duca Roberto eſpugnò Palermo , e fe con lui la partizione .

della conquiſta, e fuddiviſe la fua parte al Nipote Serlone ,

ed Arifgotto da Pozzuoli fuo parente : Che ottenute nuove

vittorie fèce delle Terre debellate altre porzioni a’ fuoi Com

militoni : Che terminata la conquiſta chiamò a ra Tigna l’e

fercito a folo fine di ricompenfare il merito di ci fcuno, co

me fece colla general diviſione delle Terre : Che in tal di

ftribuzione non vi fu differenza tra il Comandante, e l’efe

cutore, fra il Generale, e i Capitani, avendo eglino acqui

ſtato egual dritto, e lo ſteffo titolo , che Ruggiero vantar

potea nella fua parte. Finalmente conclude , che quei Capi

tani non altronde riconobbero le loro poſſefſioni, che dal pro

prio valore, e dalla comune conquiſta : E che febbene da

loro compoſto reſtaffe il corpo del Baronaggio del Regno ,

pure effi fi mantennero nello ſteffo grado della milizia, e fè

guitarono ad effer Commilitoni . VI
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VI. In tal guifa l'autore del novello fiſtema fa feguire

dal Conte Ruggiero la conquiſta della Sicilia, e la fua divi

fione. Per dimoſtrare poi, che tale effettivamente fia avve

nuta, dimezza i fatti, e cita monche le autorità degli Scrit

tori fincroni. Quindi riflette, che fe il Conte Ruggiero non

avea eferciti, non avea armate navali, non avea attrezzi mi

litari, ma pochi guerrieri compagni, che volontariamente lo

feguivano, egli niente potè acquiſtare per fe folo, ma tutto in

comune coi fuoi Commilitoni. Laonde crede , che queſti in

fieme con effo acquiſtaffero il dominio della Sicilia , e che

venutofi alla partizione, il Conte Ruggiero feguiffe il coſtu

me, che fin dalle prime ſcorrerie la nazione Normanna avea

di ripartire ugualmente le prede, fi adattaffe all'ufo adottato

da fuoi fratelli nel dividere con i compagni le conquiſte fatte su

de’ Greci, e che perciò colle larghe donazioni fatte alle Chie

fe, colle molte Terre, e Caſtella date ai fuoi Commilitoni,

e colla parte ritenuta per fe ſteſſo a far ne veniffe tre por

zioni preſſo, ch’eguali , una all’Ordine Eccleſiaſtico, l’altra

al Regio Demanio, e la terza al Baronaggio , e che queſto

effendo compoſto dai compagni della conquiſta, ne avvenne,

che i Baroni riconobbero i loro feudi non già dalla benefi

cenza del Conte Ruggiero, ma dal loro valore. Da ciò egli

deduce, che i feudi neppur per un momento foffero ſtati nel

dominio del conquíftatore Conte, ma che i medefimi foffero

in pieno dritto ad effi Commilitoni , e Baroni ſpettati dal

punto, che pofero il piede vittorioſo nella Sicilia . A fin di

eludere l’autorità fuprema, che il Conte Ruggiero eſercitò

nella conquiſtata Sicilia, preſuppone una tacita convenzione

de Commilitoni, i quali folamente per ferbare un’apparenza

di ordine , e di economia politica neceſſaria ad ogni Stato

confentirono, che il Conte Ruggiero prefedeffe da Capo , ed

effi gli ubbidiffero più come compagni, che come fudditi.

VII Inoltrandofi fempre più nel fuo, ideato fiftema, paffa

egli a fupporre, che il corpo de Commilitoni , o fia de Ba

roni per mantenere una marca dell’ originaria liberta , e per

non fembrare nativi vaffalli di Ruggiero, o che dalla di lui

liberalità le Baronie aveſſero impetrate, vollero effere efenti

dall'
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dall'ordinaria giuriſdizione de Magistrati , ed effer giudica

ti da loro Pari. Credè ancora , che dall'avere non folo il

Conte Ruggiero , ma eziandio i fuoi fucceſſori riconoſciuti ?

tre ordini, Baronale, Eccleſiaſtico, e Demaniale, come com

ponenti il corpo della nazione nei parlamenti , o affemblee

della Sicilia, ne rifulti con chiarezza, che il Conte Ruggie

ro non altrimenti, che in tre parti eguali, fecondo i tre ac

cennati ordini, divideffe tutta la conquiſta. Per non abbando

nare il fuo ideato fiftema anche ne tempi poſteriori, lo fa a

fuo modo confermare dall’Imperadore Federigo II , ch’egli

gratuitamente fuppone effere ſtato così gelofo in mantenere

la partizione de feudi fatta a favore de Commilitoni , o fia

de Baroni loro fucceſfori, che pubblicò ſpeciale legge per im

pedire, che gli abitatori delle terre Baronali non paffaffero a

far domicilio nei luoghi Demaniali . Nè trafcurò di ornare

tal fuo grandiofo edificio con infiniti paffi di Scrittori di drit

to pubblico. Colla loro autorità preteſe di ſempre più confer

mare , che fe il Conte Ruggiero non avea forze da poter

fottomettere la Sicilia, la conquiſta non potea effere fua par

ticolare, ma dovea effere comune a tutti i fuoi Commilito

ni . Nè mai dipartendoſi da tal propoſito lungamente infiftè

fulla pretefa partizione loro fattane colle molte Terre, e Ca

ftella loro date in titolo di Baronie, le quali loro perVenne

ro con quel pieno dominio, ch’effi acquiſtato vi aveano nel

l’atto delle vittorie . Laonde fe, giufta il fuo credere, perven

nero a quei Commilitoni i feudi in piena proprietà , nella

fteffa maniera fi tramandarono agli attuali Baroni da lui re

putati loro fucceffori . Tal immediata fucceſſione fu da lui

fondata fulla fpecioſa ragione, che i fiumi, ancorchè le ac

que perpetuamente fcorrano , e fluiſcano , e che le nazio

ni, ancorchè le generazioni continuamente fi fuccedano, fia

no tanto gli uni, che le altre fempre le fteffe. Da tutto il

fuo lungo e tortuoſo cicaleccio fa derivare le criminofe maf

fime, che gli attuali Baroni fubentrati nel luogo degli anti

chi Commilitoni abbiano, come quelli , il pieno dominio de'

feudi , e ne fiano affoluti Signori , ne poffano difporre, a

loro arbitrio, nè mai vi fia luogo alla reverſione, nè debba

O IlO
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no mai alla Corona ritornare, anche in mancanza de fucceſ

fori in grado (1).

VIII Ma è tempo omai di moſtrare la ferie de fatti, che

rifultano dagli Autori fincroni , e di far comparire alla luce

la verità nuda, e femplice, e additare i falfi abbigliamenti,

ne quali è ſtata dal Napoli involta , e ftrappare dalle fue

mani quegli arnefi, con i quali per fua opera è ſtata finora

mafcherata. E poco cale, che ne increſca a coloro, che l’ab

borrifcono , quando non. vada a talento de’ proprj affetti. Po-

tea il Napoli fare a meno di andare a ritrovare i Norman

ni ne’ loro boſchi prima, che ne uſciffero per iſtabilirſi altro

ve, e potea efentarfi dalla fatica di andarli tratto tratto fe

guitando nelle loro ſcorrerie per ſegnalare la fua eloquenza a

fin di deſcriverli barbari , rozzi, poveri, mendici, e viventi

di prede. Mentre non è cofa nuova , che tutte le nazioni

nella loro origine fiano ſtate povere, feroci , ed incolte , e

che la loro forma di focietà fia ſtata groffolana , e celebre

per gli vizj, a quali la natura umana e foggetta, finche l'e

ducazione non la inclini al meglio, o che la coltura de’ co

flumi non l’ingentiliſca, o non fia repreſſa dalla forza delle

leggi, e da una regolare iſtituzione politica. Nè la preſente

controverfia cadea su di un femplice bottino, o preda , che

quella nazione aveſſe fatta in alcuna delle fue fcorrerie , ma

fibbene tutta riguardava una ſpecioſa conquiſta , e lo ſtabili

mento di uno Stato. Nè occorreva, che ricordaffe come Rol

lone acquiſtaffe la Signoria della Neuſtria, o fia Normandía,

ed in qual maniera la divideífe, perchè chiunque ha leggie

ra lettura della Storia di Francia , fa qual figura abbiano

fatta in quella Monarchia i Duchi della Normandía, e che

i loro Baroni, e vaffalli non abbiano mai poſſeduti in pro

prietà, ed in Dinaſtie i feudi, e per confeguenza cade ogni

argomento, ch’egli ha creduto ritrarre dalla conceſſione del

le Terre, che Rollone fece ai fuoi compagni nell’acquiſto di

quel Ducato. Altrettanto inutile, e fuperfluo è ſtato il

dTC

(*) Concordia tra dritti demani ali, e Baronali di D. Carlo Napoli cap. 3. 4

P48 óo, ad 125. -
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dare la maniera, colla quale giunfè nel poffeffo del Regno

d’Inghilterra Guglielmo il Conquiſtatore Duca della ſteffa

Normandía . Perocchè febbene fia vero , ch’egli acquiſtata

quell’Iſola conferiffe a molti de fuoi Normanni ricche, e va

fie Baronie, non perciò fuffifte , che i medeſimi le aveffero

in Signorie ſeparate dallo Stato , ed in piena proprietà , e

quali pretefi Commilitoni della conquiſta. Bafta aprir gli Sto

rici Inglefi per vedere con quale affoluto governo quel Prin

cipe reggeffe l’Inghilterra, ed i fuoi Baroni, e con quale fe

verità púniffe gli ſteffi feudatarj Normanni » allorche vi fu

fcitarono turbolenze (1). *

IX Per riguardo poi alla fchiatta di Tancredi non dovea

il Napoli crederla sì baffa, e povera. Era egli di nobil pro

fapia, e taluni la fanno eziandio della fteffa ftirpe de Duchi

di Normandía, ed era Conte del Caſtello di Altavilla preſſo

la Città denominata Coſtantino . La prima fua moglie Mo

riella fu d’illuſtre famiglia , e n ebbe cinque figliuoli , cioè

Guglielmo fopranominato Bracciodiferro, Drogone, Umfredo,

Goffrido, e Serlone. In feconde nozze fi congiunfe con Fra

fenda non diffimile alla prima e per chiarezza di fangue, e

per avvenenza di coſtume, e con effa procreò Roberto Gui

fcardo, Malgerio, Guglielmo, Alveredo, Umberto, Tancredi,

e Ruggiero, e gli educò tutti generofamente nell’arte di Mar

te (2). E' vero, che tutti dopo efferfi dal loro compaefano

Rainulfo acquiſtato il Contado di Averfa capitarono nelle no

fire contrade non affiftiti da eſerciti, nè da forze confidere

revoli. Ma che perciò ? Sono noti nella Storia quanti fiano

pervenuti a fondare Stati, e Monarchie , benchè fulle prime

non aveſſero nè molti feguaci, nè truppe. Anche i fanciulli

non ignorano, che il primo Re di Roma viffe tra Paſtori ,

perfeguitando ladri, e ritogliendo loro le robe involate, che

divideva a fuoi compagni (3). E ovvio, che Maffinista per

2 lun

(1) Orderic. Vital., Hoveden. Annal., Chronic. Saxo .

(2) Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano apud Carufum tom. 2. pag. 829.,

Malaterra lib. I. cap. 4-3. In Tabulis Cronologicis de Normandis, quæ extant tom. 3. Hi

Jpanie illustrate impreſſ. Francofurti apud Claudium Marinum , ór hereder Joann: Au

érii an. 16c6. ex Bibliotheca Joannis Pistorii Eccle/fe.

(3) Liv. Iі5. п. сар. 4.
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lungo tempo fu in tanta miferia, e povertà, che rintanatoſ

in una folitaria ſpelonca, affiſtito da foli quattro focj vi cam

pò di rapina, e prede (1). Ciò non oftante amendue giun

fero a formare riſpettabili Monarchie, ſenza che i loro com

pagni pretendeffero di vantare alcun dritto di poteſtà , o di

condominio su i loro Stati . Ma fenza ulteriormente dilun

garci paffiamo alla narrativa iſtorica della maniera come i

figli del Conte Tancredi acquiſtaffero Stati nel noſtro Regno,

e nella Sicilia, per indi dedurre dai fatti genuini, ed incon

traſtabili , fe nelle conquiſte di quei Principi vi confeguiffero

condominio altri, e ſpecialmente i pretefi Commilitoni.

X Nei principj dell’undecimo fecolo erano più, che mai

in moda i pellegrinaggi in Geruſalemme, e nei Santuari d'

Italia, tra’ quali avea gran concorſo di divoti viandanti quel

lo del noſtro Monte Gargano . Trovandofi nell’ anno 1o 16

affediata da’ Saraceni la Città di Salerno (2), capitaiono co

là alcuni prodi Normanni, che ritornavano da Terra Santa,

I medefimi fecondo Lione Oftienfe furono benignamente ac

colti da Guaimaro III Principe di quella Città , ne prefero

la difefa, e colla loro prodezza obbligarono quei barbari a

fcioglierne l’ affedio (3). Al riferire poi di Guglielmo Puglie

fe (4) l’occaſione della loro prima venuta fu , che circa lo

fteffo tempo capitò un pugno di quella valorofa gente al

Monte Gargano, venutavi per venerare l’Arcangelo San Mi

chele. Quivi, fecondo lo fteffo autore, trovoffi il famofo Melo

di nazione Longobarda (5), ch’erafi in Bari ribellato da Gre

ci, e che volendo profeguire il fuo diſegno contro de mede

fimi, adocchiata la bella, e nerboruta gente Normanna, ten

ne colla medefima difcorſo dell’amenità di quelle contrade, e

della dappocagine de Greci, e gl'invogliò di feco imprende

re guerra contro il dominio Greco. Accettarono i Normanni

l'invito, e ben toſto vi ritornarono , ed unitifi col Longo

bar

1) Liv. lib. 29. cap. 32.

2) Lupur Protoſpata in Chronico.

3) Leo Oftienfīr Chronic. lib. 2. cab. 38.

4) Guillelmus Appulur Poem. de Norman, lib. 1. -

(5) Leo Ofrienfis in Cbronic, lib. 2. cap. 38., Guillelmur Appuluv lib. I,
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bardo Melo, e col fuo parente Datto portarono la guerra

addoffo i Greci, nella quale vi acquiſtarono grande riputa

zione (1) . Ma pofcia in altre battaglie, e fpecialmente in

quella data a Canne, come abbiamo di fopra anticipato, fu

rono ſconfitti , ed in tale ſciagura il loro comandante Melo

gli raccomandò ai Principi di Capua, e Salerno, ed egli per

implorare contro i Greci ajuto da Arrigo II fi portò in Ger

mania, ove infermatofi, ceſsò di vivere (2) , e l’Imperador

Arrigo gli fe l’onore di affiftere a fuoi funerali (3). Nella

Cronaca del Protofpata non fenza ragione viene egli appella

to Dux Apuliæ, mentre dalla vita dello fteffo Arrigo abbia

mo, che quell’Imperadore in premio delle cofe da lui ope

rate contro i Greci, e per incitarlo a farne maggiori , lo e

leggefle Duca della Puglia, avendola già per ricuperata dall'

Impero Orientale, che per tanto tempo l’avea poffeduta (4).

XI Abbiamo di fopra accennato, che Sergio Duca di Na

poli fu da Pandolfo Principe di Capua cacciato da quel Du

cato, e che per ricuperarlo fi valeffe del valore de Norman

ni, e che coll’ajuto de medefimi ne tornaffe tofto in poffeſ

fo (5), e che in guiderdone della ricevuta affiftenza daffe

loro un fertile terreno tra Napoli, e Capua , e ne creaffe

Conte Rainulfo lor Capo, e s’imparentaffe con effo lui (6).

Ottenuta da Rainulfo una fede ſtabile tanto per fe, che per

i fuoi nazionali vi fabbricò la Città di Averfa, che in breve

tempo divenne rifpettabile per la fertilità , ed amenità del

luogo, e per il concorſo de Normanni, che giornalmente vi

giungevano dalla Neuftria , invitativi dallo fteffo Rainulfo

a godere l’amenità del fuo novello Contado (7).

XII Siccome intanto era crefciuta la prole di Tancredi Con

te di Altavilla, da noi di fopra annoverata, così la fteffa ane

lan

(1) Lupus Protofpata in Chronic., Anonym. Caffin. tom. 5. Rer. Italie.

(2) Lupus Proto/pata in Chronic. ad annum 1o19., & 1ozo. » Leo Oftien/r Chroa

mic. lib. 2. cap. 38.

8 Guillel. Appul. lib. I.

(4) Vita S. Henrici cap. 3. in Astis Sanfiorum ad diem 14. Julii, Murat. An«

nal. all’ anno 1o2o.

(5) Leo Oftien/fr lib. 2. cap. 59.

(6) Chronic. Caven. ad ann. 1o2o., Leo Oſtien/is lib, 2, cap. 59.

(7) Guillelmus Appul, lib. 1.
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lando di fegnalarfi nelle armi, e di tentare la fua fortuna, vi

venne ancor effa . I primi di tale illuſtre profapia capitati in

queſte contrade furono Guglielmo Bracciodiferro , Drogone ,

ed Umfredo (1). Non fi nega , che coteſti valorofi fratelli

fulle prime militaffero fotto le infegne di Guaimaro Principe

di Salerno, il quale per mezzo del loro valore eftefe il fuo

dominio nelle Città di Sorrento , e di Amalfi (2). E' vero

ancora, che fparfafi fino in Oriente la fama del loro valore,

furono da Maniace richiefti in nome dell’Imperadore Greco

per l’impreſa della Sicilia, la quale toglier fi voleva dagl’in

vafori Saraceni , e che i diviſati tre fratelli con altri Norman

ni, e Longobardi (3) vi andaffero fotto il comando di Ar

duino Longobardo, ch’era della famiglia dell’Arciveſcovo di

Milano (4). Ma il Napoli fi è dimenticato di rammentare ,

che ai medefimi da Maniace furono fatte larghe promeffe (5).

naturalmente di vantaggioſe fituazioni nei luoghi da conqui

starfi. Seguíta però la conquiſta di Meffina, non oftante, che

Maniace la riconofceffe dai Normanni , e ſpecialmente dallo

straordinario valore di Guglielmo , che per le fue glorioſe

geſta in quella occaſione ebbe il ſopranome di Bracciodifer

ro, pure dall'avidità del Greco comandante furono quei Cam

pioni defraudati del convenuto guiderdone , ed il loro Capo

Arduino , che volle a Greci portare a nome de fuoi compa

gni le lagnanze, fu anche crudelmente maltrattato nella per

fona (6). Non effendo dunque Maniace ſtato ai patti della

convenzione , ebbero i Normanni motivo di giuſta guerra

contro de Greci, e perciò non fenza ragione rivolfero contro

de medefimi le loro armi tanto nella Calabria, che nella Pu

glia, ove commifero infiniti danni in pregiudizio de Greci.

XIII Ma Arduino , il quale fi era fatto Capo de Nor

1Tl3lIl

(1) Mulat. lib. r. cap. 5., Ostienſ lib. 2. cap. 68.

- (2) Oftien/ lib. 2. cap. 65., Chron. Amalf 5. apud Murat. Antiq. Med. evi tom. I.

pag. 211., Chron. Cav. ann. 1o29., & 1ɔ46., 488. de Nuce ad Oſt. lib.2; cap.65., e 66.

(3) Caru/ius Saracenicarum rerum epitome pag. 108. tom. 1. , Murat. Annal.

d’Italia all’anno 1o28. , Lco Ostien/, lib. 2. cap.68.

(4) Leo Ofien/ir lib. 2. cap. 68., Lupus Protofpat. ad ann. 1041., Cedren. pag.755.

(5) Malaterra lib. 1. cap. 7.

(6), Malaterra lib. 1. cap. 8., Guillel. Appul, lib, I., Anonym, Hiſtoria Sicula ex

Codice Vaticano apud Cart/ium tomi. 2. pag.832. -
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manni, conoſcendo, che tali ſcorrerie fenza un fermo ogget

to di conquiſta erano cofe paffaggiere, e vane , pensò a ſta

bilire fopra il dominio de Greci uno Stato per fe, ed i fuoi

compagni Normanni. Invitò quindi Rainulfo Conte di Aver

fa ad unirſi cogli altri fuoi nazionali , diſguſtati, ed oltrag

giati da Greci a fine di conquiſtare la Puglia, effendo troppo

anguſti i confini del folo Contado di Averfa per i tanti nazio

nali concorſi in queſte contrade . Approvò Rainulfo il con

figlio, ed unì trecento uomini, fotto dodici Capitani, i qua

li per denominarfi Comiti affunfero anche il titolo di Conti ,

che fecondo avverte il Poeta Pugliefe, fu folamente di ono

re, e di comando riftretto ai foli foldati delle riſpettive com

pagnie (1). Affinchè poi tra effi non nafceffe contefa per le

conquiſte, fi convenne , che le medeſime fi farebbero egual

mente partite , ma che ad Arduino, autor dell’imprefa , fi

farebbe data la metà di quello , che colle armi fi farebbe

confeguito . Colle truppe di Rainulfo unitofi Arduino , ed i

prodi figli di Tancredi, affediarono la Città di Melfi, che fi

refe, indi prefero Venofa, Afcoli, e Lavello. Melfi fu coſti

tuita fede del novello dominio de Normanni, e capo dell’al

tre Città da effi conquiſtate, e diviſe a tenore della conven

zione (2).

XIV Non fi può dunque rivocare in dubbio la convenzione

da Arduino fatta con Rainulfo Conte di Averfa , e cogli altri

Normanni per l’egual partizione delle conquiſte da farfi fotto

il comando di Arduino infieme con i dodici Capitani, o Co

miti, e con le truppe da Rainulfo fomminiſtrate. Nè fi può

contraflare, che in feguito di tal convenzione le prime Ter

re, e Città da Normanni prefe su de Greci in uguali parti

fi divideffero tra loro Capitani, ed il Conte Rainulfo; e che

la Città di Melfi foffe da effi ſtata laſciata in comune per

SCf-م

(1) Omnes conveniunt, ở bis fex nobiliores
* - |- |- - |- |- |- - - - |- - |

Flegere Duces: provećiis ad Comitatum

His alii parent : Comitatus nomen honoris

- Guillel. Appul. lib. 1.

(2) Osten/ lib. 2. cap 68., Guillel. Appul. lib. I., Lupus Proto/pat., Ignot. Baren,

втп, 1941. , Сӧтот. Саv, апно по4о. , по4 г.
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fervire di Capitale della nazione , ove fi teneffero i generali

congreſſi. Il comando però di Arduino fu immediatamente

abrogato, e per non darfi gelofia ai Longobardi, nè da effi

riceverfi oftacolo nelle future impreſe, fu prefcelto per Capo

Adinolfo fratello di Pandulfo Principe di Benevento (1), al

quale ubbidiffero tutti, come Commilitoni, fecondo vi aggiun

ge l'autore della noſtra Storia Civile (2).

XV. Da queſta efprefſione gettata a cafo dal noſtro Gian

none ha il Napoli architettato il fuo fiftema, tacendo finan

che l’autorità dello fteffo Giannone, forfe per non far com

prendere la maliziofa alterazione fattavi . Quello, che in Gian

none fu innocente abbaglio, e fenza pregiudizio dello Stato,

divenne nel Napoli un attentato della Sovranità. Perocchè il

primo adottò il termine di Commilitoni , quando la potenza

de Normanni non era all’intutto, e pienamente ſtabilita nel

le noſtre regioni, nè alcuna pernicioſa conſeguenza ne deduf

fe per l’autorità fuprema . Il fecondo poi non oftante, che i

Normanni aveffero già lo fpecioſo Ducato di Puglia, e Cala

bria , pure trasferì ai tempi della conquiſta della Sicilia il

termine de Commilitoni , e la pretefa confederazione di effi

coi loro Capi Duca Roberto, e Conte Ruggiero, e su di ciò

edificò una Torre niente diffimile a quella di Babello per la

ftrana confufione prodotta nel fiftema feudale, e nei riſpetta

bili dritti della Monarchia.

XVI Volendofi porre ad efame l’efpreſſione del Gianno

ne, non fi trova corriſpondente alle autorità degli Scrittori

fincroni, ed antichi da effo citati, cioè del Croniſta Caven

fe, del Poeta Pugliefe , e di Lione Oftienfe . Concioffiachè

febbene il Croniſta Cavenfe dica , che i Normanni fi confo

ciaffero con Adinolfo della cafa del Principe di Benevento ,

tal confociazione però da lui rapportata riguarda la battaglia

dai Normanni inſieme con Adinolfo data ai Greci, e la vit

toria riportatane (3); ma in niente fi parla di Commilitoni,

|- nè

(1) Leo Ofitenf. lik. 2. cap. 68., Chronic. Cavenf. anno ro4 r., Guillel. App. list. 1.

(2) Giannone Storia Civile del Regno di Napoli tom. 2. list. 2. cap. 2. pag.176.

(3) Noritmanni cum Atenulfo Bencventanorum Principe confociati Græcºs in La

bento primum, & inde in Aufento fluviis vicerunt. Chronic. Caver/. ad ann. 194t.

----*
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nè della loro egual poteſtà . Del che in niun conto favellar

quel Croniſta potea , mentre il Poeta Pugliefe efprefſamente

diffe, che i Normanni prepofero al loro comando Adinolfo (1),

e l’Oftienfe efprefſamente rapportò , che lo coſtituirono lor

Duce (2), cofe tutte , che dimoſtrano la legittima elezione

fatta da quella libera nazione di Adinolfo in loro Capo , a

cui perciò trasferirono ogni poteſtà, e dritto su le loro per

fone , e su gli Stati , che conquiſtati avrebbero . Ma che

che ne fia dell’elezione di Adinolfo, avendo i Normanni ri

portata una ſegnalata vittoria fopra i Greci , e fatto prigio

niere l’ Exauguſto Annone , ne ferono un dono ad effo loro

Duce Adinolfo, il quale lo vendè a’ Greci, ed in rifcatto n’

ebbe una rilevante fomma. Di che fortemente crucciati i Nor

manni gli tolfero ogni ubbidienza, e più non lo riconobbero

per Capo (3). Sicchè la convenzione fatta per la di lui ele

zione ebbe durata breviffima.

XVII In fuo luogo fu eletto Argiro figlio del famofo Me

lo , e fecondo narra il Croniſta Cavenfe, e l’Ignoto Baren

fe, egli fu fatto Duce, e Principe de Normanni_(4), e fecon

do riferiſce il Protoſpata fu creato Principe, e Duca dell’Ita

lia (5), cioè di quella parte della Puglia, ch’era ſtata conqui

ftata da Normanni. A qualunque di cotefte efpreſſioni dei rap

portati Croniſti fi voglia ſtare , tutte dimoſtrano egualmente

il dominio, e la fuprema poteſtà di colui, ch’era ſtato ſcelto

per Capo. Quella uguaglianza dunque , che il Napoli tanto

decanta effere ſtata tra i noſtri Condottieri Normanni, fu paf

feggiera, e riguardò la fola partizione delle prime terre con

quiſtate, e divife fecondo la convenzione paffata tra Arduino,

ed il Conte Rainulfo. Ne della medeſima fi fa più menzione

р preſſo

(1) Quos fibi pretulerant Galli fervare feroces

Indigenam Latin proprie preponere genti

Dilexere magis, Beneventi Principis bujus

Nomen Adenolfi . . . . . .

Guillel. Appul. lib. 1.

lib {*}, ஆரா Beneventani Principis fratrem ſibi Ducem constituunt . Leo Ostienf.
* ク。 (;) "oேlர. lib. 2. cap. 68.

(4) Chronic. Caven/. ad ann. Io4r., Ignot. Baren/. ad ann, 1042.

(5) Lupus Proto/pata in Chronic. ad ann. Io42,
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preſſo i tanti Storici di quel fecolo, anzi ci fanno i medefimi

comprendere, che ceſsò ogni uguaglianza, quando quella va

lorofa nazione fece nelle noſtre regioni acquiſti tali da poter

vi ſtabilire Stato in forma di Principato.

XVIII Ad Argiro , che fi diede al partito de Greci , fu

nell’anno 1042. furrogato nel comando Guglielmo Bracciodi

ferro con effere ſtato in Matera da tutti i guerrieri Norman

ni eletto Conte (1). Con tal titolo però non fi dee credere,

ch’egli foffe ſtato fatto Conte di Matera , mentre il medefi

mo fu folamente Signore d’Afcoli, che gli toccò nella parti

zione fatta nel congreffo di Melfi dopo le prime conquiſte (2).

Ne tampoco fi dee credere, ch’effo Guglielmo coll’effere fta

to eletto Conte foffe annoverato tra quei dodici Conti , che

nella convenzione avuta con Arduino , e Rainulfo Conte di

Averfa furono ſcelti per Capi delle dodici compagnie dei tre

cento uomini da effo dati , i quali per avere il titolo di Co

miti affunfero quello di Conti, mentre come abbiamo teftè di

moſtrato coll’autorità del Poeta Pugliefe , coteſti tali dodici

Capitani furono Conti di dignità riftrette, e riguardanti il fo

lo comando delle reſpettive loro dodici comitive , nè oltre a

Rainulfo Conte di Averfa aveano allora i Normanni altri Con

ti di Terre , o Caſtella , i quali incominciarono a crearfi in

appreſſo. Sicchè dopo l’ elezione di Guglielmo Bracciodiferro

fatta in Matera , il titolo di Conte gli portò il Supremo co

mando ſopra tutti i Normanni, e la loro fubordinazione qua

fi come fudditi. In queſto fenfo deve intenderfi quel , che

narra l’Autore Anonimo della Storia Siciliana tratta del Codi

ce Vaticano , rapportando , che Guglielmo Bracciodifèrro fu

fatto Conte, e Signpre della ſteffa Città di Melfi (3), cioè ,

ch’ era ſtato fatto fupremo Comandante della nazione , e che

come tale avea il pieno dominio di quella Città , ch’ era la

Ca

(1) Lubus Protofpat. ad ann. 1042. - |

(2) Guillel. Appul. lib. 1., & 2., Hoſtienf lib. 2. cap. 68., Chron. Cavenſ ann.
JO42

4 (3) Pervenienter in Apuliam, Civitatem, que dicitur Melfim ibidem conſtituere, ubi

Guillelmum Ferrabracbium , utpote hominem moribur om nibus preſtantiſſimum ſibi , ae

Civitati Comitem, ac Dominum unanimiter elegerunt . Anonymi Hiſtoria Sicula ex Cod.

Vaticano apud Caruſ, tom. 2, pag. 832.
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Capitale dello Stato , e per confeguenza avea il fommo im

pero fopra tutti i luoghi da Normanni poſſeduti, e ſopra tut

ti gl’individui compreſi nel loro naſcente Impero.

XIX Non dovea poi il Napoli medeſimo diffimulare quel,

che intorno a tale elezione crede Inveges Scrittore di lui com

paefano. Coſtui con apparato di molta erudizione, e coll’ave

re rintracciati gli antichi coflumi de Normanni nell'elezione

de loro Duchi, e le cerimonie di altre loro folennità, opinò,

che nell’ elezione de noſtri Capi, e Conti aveffero ufute par

ticolari cerimonie, e folennità maggiori di quelle, che coſtu

mavano praticare nella promozione dei femplici Conti delle

Terre, e Caſtella, e che gli aveſfero eletti coll’ antica ceri

monia di dare in loro mani lo ſtendardo, e che tali Conti

ufaffero eziandio la Corona ſenza raggi (1), formalità tutte,

che dimoſtrano poteſtà, dominio , e quaſi un affoluto Principato.

XX Pertanto quantunque fia incontraſtabile, che nell’af

femblea di Melfi fi divifero tra i Capitani più valorofi le fat

te conquiſte , e che pofcia ciaſcuno di effi, o altri Campioni

Normanni, che fi diftinfero pel valore, andaffero acquiſtando

Terre , o Città, e le riteneffero per loro fteffi , pure da ciò

non dee dedurfene , che tali conquiſtatori reſtaffero Signori

affoluti de’ luoghi debellati, e che nelle loro conquiſte foffero

del tutto indipendenti da colui, ch’era ftato fatto Capo , e

Duce della nazione. Imperocchè l’ordine politico già tra effi

ftabilito ci dimoſtra, che tutti gl’individui della nazione era

no foggetti all’autorità del Capo, e per conſeguenza non ne

poteano reftar efenti neppur coloro, che faceano nuovi acqui

fti. Se dunque le loro perſone reſtavano foggette alla poteſtà

de Duchi, non può fupporfi, che ne reſtaffero eſentate le lo

ro Terre, e Caſtella di nuovo debellate , anzi deve neceffa

riamente crederfi, che le medefime foffero aggregate al cor

po dello Stato , e che i loro poffeffori dallo Stato ifteffo le

riconofceffero, come feudi, e perciò vediamo, che i Capi del

la nazione creaffero in appreffo Conti i medefimi poffeffori di

Terre, e Caſtella (2).

|- 2 XXI

(1) Inveges ann. di Paler. pag. 3. ann.ro43.

(2) ( Humfredus). Duos itaque fratres fuor Comites fecit Malgerium Capitanate »

Guglielmum vero in Principatu, Malaterra lib. 1. cap. 15.
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XXI Siccome i Normanni al loro giungere nelle nostre

contrade furono fempre favoriti dai Principi di Salerno , così

creſciuta la loro potenza ne continuarono l’amiftà , anzi in

tempo del fupremo comando di Guglielmo Bracciodiferro Guai

maro Principe di Salerno nell’anno 1o.44 fu con effi unito

in iftretta alleanza, e confederazione, e colla loro compagnía

fi portò nella Puglia, e Calabria contro i Saraceni, e Greci,

e vi acquiſtò molte Città, come rapporta il Croniſta Caven

fe . Avverte ancora coteſto autore, che quel Principe affunfe

anche il titolo di Duca d’Italia (1), o fia di Puglia, e Ca

labria, come fi rileva da’ fuoi Diplomi della data dell’anno

1 o43 rapportati dal dotto Religiofo Benedettino Siciliano Blaſi

nella ferie de Principi Salernitani Longobardi (2) . Queſto

chiariffimo autore congettura, che i Principi Salernitani rite

neffero il titolo di Duca di Puglia, e Calabria fino al 1o.47 (3).

XXII Dall’ effere le noſtre contrade fin da che vi capita

rono i Normanni malamente difefe , anzi in certa maniera

abbandonate da Greci, e dall’effere invafe or da’ Saraceni ,

or da noſtri Principi Longobardi , or da Normanni , le me

defime divenivano per dritto di conquiſta del primo occupan

te. In fatti l'Imperador Arrigo II fentite dal Longobardo Me

lo le prodezze da lui fattevi contro i Greci, e follecitato a

fpedirvi foccorſo, ebbe la Puglia per riunita talmente al do

minio Imperiale , che ne creò Duca lo ſteffo Melo. Dunque

con ragione Guglielmo Bracciodiferro dopo tante conquiſte

fattevi da fuoi Nazionali, e dopo effere ſtato creato lor Duce,

s intitolò Conte di Puglia, nella quale folamente erano allo

ra circoſcritte le conquiſte Normanne. Se nel tempo ifteffo ,

eh’egli avea affunto tale titolo, Guaimaro Principe di Saler

no per avere colla confederazione degli fteffi Normanni acqui

state Città tanto nella Puglia, che nella Calabria fe ne inti

tolò Duca, non perciò deve dedurfene, che Guglielmo venif

fe a renderfi foggetto al Principe di Salerno ; ma fibbene, che

ciaſcuno di effi reſtaffe affoluto Signore delle proprie conqui

fte.

(1) Chron. Cavenf. ad ann. Io44. - - - - -

b (2) De Blafo Append. Monument. §. 36. pag. 76. nella Serie de’ Principi Lo*

gobardi. -

(3) De Blafo Series Princip. Longobard, §. 17. pag. 23., & 24
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fte. Imperocchè avendole fatte Guaimaro colla confederazione

de Normanni , tal circoſtanza dimoſtra , che tra effo, ed i

Normanni era una perfetta uguaglianza , e per confeguenza

ne derivava un egual dritto ne reſpettivi luoghi debellati. Nè

dee far oftacolo , che Guaimaro affumeffe il titolo di Duca

della Puglia, e Calabria, e Guglielmo quello di ſemplice Con

te di Puglia, mentre non è difficile il comprendere, che ſtan

te la potenza maggiore del Principe di Salerno aveſſe egli

nelle denotate contrade di Puglia, e Calabria di fua conqui

fta prefo un titolo corriſpondente alla ſua grandezza , e che

i Normanni all’oppoſto ſtante, che il loro Stato era nafcen

te, adottaffero per il loro Capo, e per le loro conquiſte un

titolo meno ampollofo, qual era quello di Conte . E che il

titolo di Duca di Puglia affunto da Guaimaro niente pregiu

dicaffe il fupremo dominio di Guglielmo Bracciodiferro nelle

Terre Pugliefi di fua giuriſdizione, lo dimoſtra lo ſteffo tito

lo di Duca d’Italia, o fia di Puglia , che Argiro feguitò a

ritenere dopo efferfi dato al partito de Greci, e dopo effergli

ſtato confermato dall’Imperadore Coftantinopolitano , che lo

decorò ancora col titolo di Patricio (1) . Sicchè deve cre

derfi, che Guaimaro foffe affoluto Signore di quelle Città, che

conquiſtate avea nella Puglia, che l’Imperador Greco parimen

te foffe tale in quelle Città, che ancor vi ritenea, e che tale

vi foffe eziandio Guglielmo nelle conquiſte fattevi da’ Normanni.

Ma come la di coſtoro potenza andò di giorno in giorno cre

ſcendo nella Puglia, ed indi nella Calabria, così l’ifteffo Guai

maro, che avea affunto l’ampollofo titolo di Duca di quelle

vaſte Provincie dopo pochi anni lo difmife, quafi in fegno di

riconofcere il legittimo dritto di conquiſta , e di dominio ,

che i Normanni, o per meglio dire i loro Conti , o Capi

aveano in quelle contrade ſtabilito.

XXIII Alla morte di Guglielmo Bracciodiferro fu dalla

nazione eletto per Capo, e Duce coll’ifteffo titolo di Conte

Drogone, della di cui elezione è da notarſi quel, che dico

- 110

(1) Cronic. Cavenf. ad ann. 1043., Lupus Proto/pat. ad ann. 1046. » Guillelm.

Appul, lib. 2.
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no gli Autori fincroni per riconoſcere fempreppiù, che affolu

to preſſo de Normanni foffe l’impero di colui , ch’ era dalla

nazione eletto per Capo , o Duce col titolo di Conte . Ma

laterra narra, che Drogone prefe dominatum , o fia il domi

nio , e Principato di tutta la Puglia (1). Queſto tal Principa

to, e dominio, ch’eſercitò Drogone era affoluto, ed indipen

dente riſpetto ai Greci, fopra i quali i Normanni aveano fat

te le conquiſte , ed era fupremo nel governo ordinario dello

Stato dei Normanni ifteffi , che volontariamente eranfi a lui

fottomeffi, quando voglia ancora fupporfi , che per le cofe

più gravi, e rilevanti feguitaffero a congregarfi i Magnati, e

Capitani della nazione in Melfi , com'erafi fatto nel princi

pio. Ne molto s’impacciavano del governo de noſtri Norman

ni glº Imperadori d’Occidente, i quali involti negli affari del

la Germania , ed in altre facende premurofe dell’Impero ,

poco, o nulla rivolgeanfi alle moſtre provincie . Quantunque

abbiamo di fopra veduto , che capitatovi l'Imperadore Arri

o II, tanto Rainulfo Conte di Averfa, che Drogone Conte

di Puglia da lui ne voleffero, ed otteneffero l’Imperiale inve

stitură , il che avvedutamente effi fecero per maggiormente

affodare le loro nafcenti conquiſte , ed il novello loro domi

nio, affinchè non poteffe in appreffo venire fantaſia ai fucceſ

fori Imperadori d’Occidente, o ad altri di tentare di cacciar

li da paeſi conquiſtati (2).

XXIV Ucciſo il Conte Drogone per tradimento di Argiro,

gli ſuccedè, nel comando il fratello Umfredo, che prefe ven

detta del fraterno affallinamento (3), e colla fteffa poteſtà de’

premorti fratelli feguitò a governare la propria nazione , nè

mancò di fare nuove conquiſte. In tempo, che Unfredo pre

fedea a’ Normanni, il fuo fratello Roberto detto Guifcardo fi

moffe per venire a farvi ancor effo conquiſte . Paffando egli

per Roma comunicò al Pontefice il fuo diſegno di volerfi fog

get

(1) Malaterra lib. I. cap. 12. , Anonymi Historia Sicula ex Codice Vaticano Apad

Caru/ium tom. 2. pag. 834.

(2) Oftien. lib. 2. cap. 81. , Herman. Contr. ad ann. Io47.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 13. , Guillel. Appul, lib. 2. , Lup. Protoſpat. Chronic.

sd ann. Io5 I.
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gettare le nazioni barbare, e ricercatone il di lui configlio ·
n’ ebbe l’approvazione (1) . Giunto nelle noſtre provincie fu

dal fratello fituato nelle frontiere della Calabria, affinchè me

naffe ad effetto i fuoi difegni (2) . In fatti fi fegnalò colle

fue azioni valorofe , ed acquiſtò molti luoghi nella Calabria

ifteffa, che dal Conte Umfredo, dopo qualche contrafto con

effo avuto, gli furono conceduti colle altre conquiſte, che vi

avrebbe fatte (3), e fu dichiarato ancora Signore di tutta la

Calabria (4). Ma i Pugliefi, e i Principi Longobardi mal fof

frendo, che ogni dì più crefceffe la potenza de Normanni ,

contro di queſti incitarono il Pontefice Lione IX (5) fotto il

preteſto, che i medelimi foffero oppreffori de popoli, invaſori

de beni delle Chiefe, perturbatori delle cofe umane , e divi

ne, e difpregiatori dell’autorità Pontificia, come in tale oc

caſione fecondo le comuni lagnanze gli rappreſenta il Croni

ſta Ermanno Contratto (6). Non fu difficile di muovere con

tro di effi il Pontefice Lione IX, il quale era abbaſtanza ir

ritato per le occupazioni, ch’egli credea , che i medeſimi a

veffero fatte su de’ beni di S.Pietro. Tra gli ampj patrimonj, e

fondi dalla Chiefa Romana anticamente poffeduti in varie

parti del mondo fono abbaſtanza noti quelli , che la medefi

ma ebbe nella Puglia, nella Lucania , nell’Apruzzo , nella

Calabria, nella Campagna, in Napoli, e Sicilia, di molti de’

quali fi fa menzione da S. Gregorio Magno nelle fue piſtole.

Tali patrimonj diceanfi ancora res Sancti Petri , come i beni

delle altre Chiefe diceanſi patrimonia, & res de rifpettivi loro

Santi titolari. Avendo dunque Roma più fecoli innanzi pof

feduti patrimonj nella Puglia, e nella Calabria, e trovandofi

tali regioni fotto il dominio di Roberto, dal medefimo il Pon

tefice Lione ne pretendea la reſtituzione non oſtante, che do

po le note brighe degl’ Iconoclaſti , l’Imperador Lione Ifau

rico aveſſe ne fuoi ſtati d’Italia confifcati tutti i beni della

Chie

(1) Hoveden. pars posterior Annal, apud Caruf pag. 955.

(2) Oftien/ lib. 3. cap. 15., Malaterra lib. I. cap. 12. , e ló

(3) Guillel. Appul. lis. 2.

(4) Leo Ostien/, lib. 3. cap. 15.

(5) Malarerra lib. 2. cap. 14. , Guillel. Appul. lib.z.

(6) Hermannus Contraćius Chronic, ad annum 1o53.
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Chiefa Romana, e queſta perduto aveſſe ogni dritto e poffeſ

fo de fuoi antichi patrimonj . Il Pontefice dunque a fine di

unire forze baftanti per fnidare i Normanni dalla Puglia, e

Calabria fi portò in Alemagna , e lagnatofi coll’Imperadore

Arrigo III delle preteſe occupazioni da effi fatte de beni di

S. Pietro, dal medeſimo ne ottenne il foccorſo di alcune po

che foldatefche . Ritornando quindi con tale fuffidio in Italia

fottopoſe alle cenfure i Normanni, i quali per calmare lo fde

gno Papale non oftante, che gli domandaſfero la pace , e gli

prometteſsero di ritenere , e riconoſcere per fuo beneficio, e

grazia le robe di S. Pietro , che da effi credeanfi occupate ,

n’ ebbero in riſpoſta intimata la guerra (1). Unite dunque il

Pontefice le truppe Tedefche all'Italiane paſsò ad afsalire i

Normanni, ma queſti non mancarono alla loro difeſa, e fot

to il comando di Umfredo venuti a battaglia mercè il valo

re di Roberto, e de fuoi foldati Calabrefi fconfiſsero l’eferci

to Papale , e fecero prigione lo ſteſso Pontefice (2) . L' ufo

della vittoria dimoſtrò la fingolare pietà de Normanni, e la

falfità delle imputazioni loro date. Imperocchè i medefimi in

mezzo al furore delle armi furono più, che mai riverenti ver

fo il fommo Sacerdote loro prigioniere, e lo pofero in liber

tà. Il Papa dal fuo canto corrifpofe all’umanità de vincitori

con afsolverli dalle cenfure, ed in tale occaſione benediſse an

cora, ed approvò ad Umfredo, ed ai fuoi fucceſsori non folo

gli acquiſti fatti nella Calabria , ma quelli eziandio, che fi

farebbero in appreſso effettuiti nella Sicilia, fi rifervò ogni an

tiquato dritto su i diviſati antichi patrimonj dalla Chiefa Ro

mana in tutte quelle regioni una volta poſseduti, e pretefe ,

che Umfredo , ed i fuoi fucceſsori doveſsero poſsederli come

terre

(1) Cumque idem Papa de Normannorum violentiis, & injuriis , qui res S. Petri

fe invito tenebant , multa conquestus effet , ad hos etiam inde propulſandºr Imperator ei

auxilia delegavit . . . . . . . . Dominus Papa babita poſt Pafcha Synodo contra Norman

nos ( ut propoſuerat) exercitum movit, cumque illi pacem petenter , fu bjestionem , fervi
tiumque illi promitterent, & que prius injuſte ſibi uſurpantes invaferant, ejus beneficio,

gratiaque retinere fe velle dicerent , idquePapa abnegans vi, & infuria raptas rer S. Pe

rri repoſceret, eofặue perperam pervafo cedere loco juberet . Hermannus Contraćłus Chro

nic, ad ann. Io53.

(2) Malaterra lib. 1, cap. 14., Guillel. Appul, lib. z., Leo Oſtienſ, lib. 2, cap. 88
*
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terre feudali di S. Pietro (1), nel che Lione feguì il coſtume

di quei fecoli portati a coſtituire feudi tanto su i fondi, quan

to su i dritti certi, o incerti, che fi aveano , o vantavano .

Per poterfi però fiſsare in che fia confiftita la feudalità di

Umfredo, e de fuoi fucceſsori in virtù di tal conceſſione, ſi

farebbero dovuti a minuto individuare i fondi , che quel Pon

tefice preteſe infeudare, e non dirfi genericamente terram San

ćfi Petri. La qual efprefſione effendo ſtata relativa a tutti gli

antichi patrimonj di S. Pietro, de quali eraſi perduta ogni me

moria per efferne feguita la confiſcazione fin dai tempi di Lio

ne Ifaurico, ed ignorandoſi » fe i medefimi fiano mai perve

nuti in potere di Umfredo , e de fuoi fucceſſori , potranno

queſti a ragione crederfi efenti da ogni pagamento, e vincolo

di pretefa feudalità finchè non fi dimoſtri di effere in loro

potere gli antichi patrimonj di S.Pietro. Ma laſciando da par

te tal quiſtione , dopo la vittoria, e l’amicizia contratta col

Pontefice , Umfredo fu nel pacifico poſſeffo del Contado di

Puglia, ove non vi rimafe alcuna Città ribelle, ma quaſi tut

te fe gli dettero, o gli pagarono tributo (2).

XXV Se profpero , e felice fu lo ſtato di Umfredo nella

Puglia dopo la pace fatta col Pontefice, altrettanto faufto fu lo

flato di Roberto nella Calabria, ove avendogli il fratello Umfre

do permeſſo di proſeguire le conquiſte, s impadronì di molti

altri luoghi (3). Terminati in Puglia i fuoi giorni Umfredo,

che avea laſciati tre piccioli figliuoli, Roberto dalla Calabria

Q fubi

(1) İl Malaterra rapportando nel lib. I. cap. 14. l’amorevole compiacenza da
Lione moſtrata co fuoi vincitori conchiude vir Apoſtolicus gratanter . . . . . . . . d

offenſis indulgentiam , ér benedičiionem contulit , & omnem terram quam pervaferant, Čr

quam ulterius verfus C. labriam , & Siciliam lucrari poſſent de S. Petro , hereditali feu

do fiti , & heredibus fuis pajjidendam conceljit. Sarebbe un farneticare da infenfato il

volere dalle rapportate parole di coteſto autore dedurre, che Lione dopo effere fta

to da fuoi vincitori trattato con tanta umanità pretendefle dar loro in feudo gl’ in

teri Stati già da effi conquiſtati nella Calabria , e che appreſſo dal loro valore fi

acquistaffero nella Sicilia , fu de’ quali non avea la Chiefa Romana alcun dominio

o dritto ; e farebbe un fupporre , che quel fantiffimo Pontefice alle inaſpettate li

beralità ricevute corriſponder voleſſe con infulto », e con uſurparfi la Sovranità di

quei campioni , in potere de quali, egli tuttavia ritrovavafi. >.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 15., Guillel. Appul. lib. 2.

Jamque rebellis eis Urbs Appula nulla remam/ft

Omnes fe dedunt, aut većiigalia folvunt.

(3) Guillel. Appul, lib. 2.

\,
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fubito vi corfe , e da tutti i Prirħati fu dichiarato Signore, e

Conte in luogo del fratello. Ed avendo egli ordinate le cofe

della Puglia, ed accreſciute le fue truppe con groffo eſercito

fi portò verſo la Calabria per affediare Reggio. Per atterrire

le altre Città inveſtì, e prefe Cariati, e ritornò nella Puglia (1).

Quivi capitò dalla Normandia Ruggiero altro fuo fratello mi

nore, giovane valorofo , ed ardito, a cui il fratello Conte

Roberto affegnò un drappello di valorofi guerrieri, e lo fpedì

nella Calabria, ove tali, e tante furono le fue prodezze, che

molte Terre forti fe gli arrefero, e giurarono fedeltà al fuo

fratello Roberto (2). Queſti per mantenerfi bene affetti i Prin

cipi Longobardi crede ſicuro partito legarfi co medefimi in

vincolo di parentela. A tal effetto ripudiò la prima fua mo

glie ſotto preteſto d’effergli congiunta, dalla quale avea avu

to Boemondo, Principe, che divenne col tempo affai celebre,

e gloriofo, e fposò Sigelgaita forella di Gifulfo Principe di Sa

lerno (3).

XXVI Giacchè le circoſtanze mi han portato a parlare

delle illuſtri parentele di Roberto , andrò annoverando le più

coſpicue , che di tempo in tempo la fua famiglia contraffe ,

Fridefinna fua forella fu moglie di Riccardo Conte di Averfa,

il quale poi afcefe al Principato di Capua (4). Mentre Ro

berto ſtava all’affedio di Troja , venne quivi con gran fegui

to di Nobiltà a trovarlo il Marchefe Azzo , progenitore de’

Principi Eſtenfi, e poffeffore di grandi Stati nella Lombardia,

e nella Toſcana, e gli cercò, ficcome ottenne, una fua figlia

per moglie al fuo figliuolo Ugo, che feco a tal’ effetto avea

condotto, e col quale con gran folennità all’iſtante furono

celebrate le nozze. Roberto in tale occaſione obbligò tutti i

Baroni a far de donativi (5), il che fecondo le leggi feudali

deve intenderfi per lo folito fuffidio detto adjutorium . La pre

fa di Troja (fe pure non è diverfa quella accennata dal Pu

glic

(1) Guillel. Appul. lib.2. , Malaterra lib. I. cap. 18.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 19.

(3) Guillel. Appul, lib. 2., Leo Ostienſ lib. 3. cap. 15

(4) Guillel. Appul. lib. 3.

(5) Guillel. Appul, lib. 3. in f7.
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gliefe) fi porta dal Croniſta Cavenfe nell'anno 1o 5 5 (號
ficchè tale illuſtre matrimonio pare avvenuto prima della ſpe

dizione della Sicilia. Dopo della medeſima tanto crebbe la fa

ma, e potenza di Roberto , che l’Imperadore d’Oriente Mi

chele Duca richiefe, ed ottenne una di lui figlia per moglie

del fuo figliuolo Coſtantino (2). Anche l’Imperadore di Occi

dente Arrigo IV fi maneggiò per ottenere una figliuola dello

fteffo Roberto per conforte di Corrado fuo primogenito , con

efibirſi d’inveſtire il medefimo Roberto della Marca di Fer

mo, come fi raccoglie dalle piſtole di Gregorio VII (3). Ma

il Pontefice inimico di Arrigo fi adoperò in maniera, che il trat

tato non feguì . Maritò eziandio Roberto un’altra fua figlia

con Raimondo II, Conte potentiffimo di Barcellona, e di al

tre Città (4).

XXVII Bramofo Roberto di condurre a fine la conquiſta

di Reggio, vi andò a porre ofte inſieme col fratello Ruggie

ro, e l’eſpugnò , ed allora da tutti fu quaſi in atto di trion

fo acclamato , e falutato Duca della Puglia , e della Cala

bria (5), titolo, che feco portava maggior dignità di Conte,

e maggiore eftenſione di poteſtà, qualora voglia crederfi, che

col titolo di Conte, ed in feguito delle fue antecedenti con

quiſte non avefſe Roberto l’affoluto dominio della Puglia , e

Calabria . L’Inveges inveſtigatore delle antichità Normanne

foftiene » che nella creazione di queſto novello Duca fi offer

vaffero tutte quelle cerimonie, le quali erano in ufo in Fran

cia nella creazione dei novelli Duchi di Normandia, e fog

giunge ancora , che Roberto ufaffe la folita veſte, e corona

Ducale (6). Q XXVIII

2 *

(1) Chronic. Cavehf. ann. Io55.

(2) Zonara Annal. tom; 2. pag.288. , Guillel. Appul. lib.3., Malaterra lib. 3. cap. 13.

(2) Gregorii VII. Epifl. 11. lib. 9.

(4) Guillel. Appul. lib. 4: , Anonym, de rebus geſtis Comitum Barcin. apud Balut.

(5) Igitur Robertus Guiſcardus accepta urbe diuturni de/iderii fui compos effećius ,

eum triumphali gloria Dux efficitur. Malaterra lib. I. cap. 36.

Dedita urbe 2 Biſcardo Jolemniter in Ducem elevato. Anonym. Hiſtor. ex Codice Va«

ticano apud Cart/ium tom. 2. pag. 837. -

^: ቇ Rhegium uréem obfidens cepit, atque ex tunc Dux appellari cæptus est. Leo Oftien/.

z b. 3. cap. I 5.

(6) Invege: Ann, di Paler. p.g. 3. ann, Ic59,
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XXVIII Non vi è dubbio, che la prefa di Reggio avve

niffe pria, che i Normanni paffaffero in Sicilia , e Malaterra

la fiffa nell’anno Io6o (1), e tanto effo, quanto Lione Oſtien

fe, e l’autore Anonimo della Storia tratta dal Codice Vati

cano, Scrittori di fommo credito , portano l' efaltazione di

Roberto a Duca fatta da fuoi militi, e popoli dopo la con

quista di Reggio. All’oppoſto il Poeta Pugliefe cantò, che a

Roberto fu dato tale titolo dal Pontefice Niccolò II al Con

cilio nell’anno I o 59 tenuto in Melfi (2). Per conciliare le

autorità di tai Scrittori fi è dagli eruditi creduto, che Rober

to dopo la vittoria riportata fopra Reggio, dai fuoi foffe ac

clamato Duca, e che Niccolò II gli confermaffe una tale di

gnità . Ma ficcome la conquiſta di Reggio avvenne un an

no dopo il Concilio di Melfi, così il Pontefice Niccolò II non

avrebbe potuto antecedentemente confermare quel, che avven

ne appreſſo. Il dotto Muratori comprendendo la forza di ta

le difficoltà, ed egualmente rifpettando l’autorità di tutti co

tefli Scrittori fincroni , non trovò maniera da conciliarli , e

laſciò il dubbio ſenza dileguarlo (3). Ma di tal problema non

era difficile lo ſcioglimento , mentre febbene quel Croniſta

porti la prefa di Reggio nell’anno 106o , pure fecondo il

fuo computo avvenne nell’anno 1o 59 . Imperocchè a tenore

di quanto dimoſtra il dotto P. Meo (4), quell’Iſtorico nel

notare l’epoche fa incominciare l’anno dal Settembre feguen

te . Onde attenendoci a tale fiftema , la caduta di Reggio

anche colle date cronologiche del Malaterra farebbe ſeguita

nel 1 o 59 , e perciò non contraddice , che dopo la prefa di

quella Città effendo ſtato Roberto dal fuo efercito acclamato

Duca , poi nello ſteſſo anno per tale ne foffe riconofciuto

dal Pontefice Niccolò II. Dai fuoi guerrieri dunque più, che

dall' autorità Papale riconobbe il noſtro Roberto la dignità

di Duca.

- XXIX

(1) Malaterra lib. 1. cap. 35.

(2) Guillel. Appul. lib. 2.

(3) Muratori Annal. dº Italia all’anno 1o59.

(45 Apparato Cronologico agli Annali del Regno di Napoli del Padre Alef

fandro di Meo cap. I, art. 4. num. a.
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XXIX. Non contento il Poeta Pugliefe di fare da Rober

to confeguire nel Concilio di Melfi per fola grazia di Nic

colò II il titolo Ducale, ch’ eragli prima già ſtato conferito

dal fuo eſercito, gli fece ancor ivi preſtare al Papa giuramen

to di fedeltà (1), al che fa eco Lione Oſtienfe. Anzi coteſto

Croniſta aggiunge, che in tale occafione il Pontefice Niccolò

confermò a Riccardo il Principato di Capua, ed a Roberto i

Ducati della Puglia, della Calabria, e della Sicilia coll'annuo

cenſo di dodici denari per ciaſcun pajo di buoi, o fia per ogni

eftenfione di tanto terreno, quanto arar ne poffa in un giorno

un pajo di buoi (2). Se per lo giuramento di fedeltà da Ro

berto fatto al Pontefice voglia intenderfi , che il medeſimo

giurato aveffe di effer fedele a Santa Chiefa , e di accorrere

a tutte le urgenze della Sede Apostolica , non fi contrafta

confimil giuramento, che in tal fenfo altro non porterebbe , che

una lega, e confederazione tra il Pontefice, ed i Normanni,

i quali da indi in poi dimoſtrarono coi fatti di effer fedeli

alleati della Santa Sede. Ma fe tal giuramento voglia pren

derfi per un ligio omaggio, e fe la conferma da Papa Nico

lò II voglia averfi per un effettiva conceſſione feudale, qua

fichè il medefimo aveſſe a que Principi conceduti in feudo i

loro ſtati, s’incontrano non lievi difficoltà . Primieramente fi

vuole fatto il giuramento di ligio omaggio nell’atto ifteffo,

che a Roberto fi concede, e fi conferma il titolo di Duca ,

val quanto dire, che nell’ifteffo tempo , ch’elevar fi vuole

la fua perſona , con fublimarla dal grado di Conte alla di

gnità Ducale, fi abbaffa, e deteriora infinitamente con ren

derla fuddita , e vaffalla del Pontefice . Secondariamente è

noto fino ai bamboli, che non poffono concederfi in feudo ,

che i fondi, e le terre proprie, ed in queſto rincontro fi pre

tende , che il Papa daffè al Duca Roberto în feudo i fuoi

Stati della Puglia, e della Calabria , su de quali la Chiefa

Ro

{} Ef Papæ fastur jurando jure fidelir. Guillel. Appul. lib.2.

(2) Per hos etiam dies & Riccardo Capuanum Principatum, & Roberto Apulie,

& Calabrie , atque Sicilie Ducatum confirmavit : accepta prius ab eis cum facramento

Romane Eccleſie fidelirate » cenſuque quotannis juga boum ſingula , denariis duodecim.

Leº Ostienſ, lib. 3. cap. 15. -
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Romana niun dritto avea . Ma il più maraviglioſo è, che il

Pontefice da padrone difponeffe del Principato di Capua al

lora poſſeduto da Landulfo V con darlo in feudo a Riccardo

Conte di Averfa, che non lo acquiſtò, che due anni dopo (1),

ed al Duca Roberto daffe parimente in feudo la Sicilia, che

in quel tempo era in pieno, ed affoluto potere de Saraceni .

Tutte coteſte circoſtanze eſcludono ogni dritto di vaffallag

gio, e di feudalità, tanto più, che nè il Poeta Pugliefe, nè

l’Oſtienfe, nè alcuno degli autori Eccleſiaſtici rapporta , che

Roberto per divenire vastallo della Sede Apoſtolica aveffe al

la medeſima offerti i fuoi Stati per indi riceverli in qualità

di feudi oblati, il che per altro farebbe l’unica maniera per

conſeguire il dritto di vaffallaggio nelle poffeffioni altrui, ma

non mai nei Regni alieni, de quali non fi può da poffeffori,

difporre a guifa di fondi privati . Ma come Riccardo potea

offerire il Principato di Capua, e Roberto la Sicilia , quan

dochè quegli Stati erano ſotto l’altrui poteſtà ? Non oftante

tutti coteſti invincibili oftacoli l’Annaliſta Baronio per eften

dere i dritti della Chiefa Romana nei dominj alieni pubblicò

due diverfi giuramenti, uno per lo pagamento del tributo, e

l’altro per la fedeltà dal Duca Roberto preſtati in Melfi a

Papa Nicolò II. -

XXX Perchè di coteſti giuramenti la Curia Romana fi

ferve come di primordiale fondamento per lå decantata So

vranità su i Regni delle due Sicilie , perciò trattando io al

prefente della fuprema autorità , che Roberto ebbe ne fuoi

Stati, non poffo difpenfarmi d’incidentemente efaminarli. In

amendue Roberto s’intitola per grazia di Dio, e di S. Pietro

Duca della Puglia, e della Calabria, e col di loro ajuto fu

turo Duca della Sicilia (2). Da tali efprefſioni a chiare note

rifulta, che Roberto riconofcea il fuo Ducato della Puglia, e

della Calabria non dall’autorità Pontificia , ma dal folo Dio

datore, e confervatore de Regni, e dal patrocinio di S. Pie

tro, e che nella Divina merce, e del fuo Santo tutelare fpe

|- TalV3l

}} Chronic. Comitum Capuc cap. 19. tom. 3. apud Camil. Pellegr.

(2) Ego Robertus Dei gratia ở $. Petri Dux Apulie, & Calabriæ, & utroque fuß

veniente futurus. Sicilie. Baron, ad ann, Io59, nhm. 7o. - 47 71.
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rava ancora divenire Signore della Sicilia. In amendue pro

mette ancora per ogni terra, o fondo di S. Pietro , ch era

ne fuoi Stati , la penſione di dodici denari Pavefi a ciaſcun

pajo di buoi, o fia per ogni eftenſione di tanto terreno quan

to un di arar ne poſla un pajo di buoi (1). E noto ad o

gnuno, che l'annua penſione fi paga per le terre, ed i fondi

privati , che fi ricevono a tenuta da’ proprietarj, e non già

per gli Stati, e Regni. In fatti ivi dicefi, che fi dovea tal

penſione de terra S. Petri, cioè per i patrimonj, e per le post

feffioni della Chiefa Romana, che Roberto tenea, o avrebbe

avuta in fuo potere. Nè punto, nè poco fi accenna, nè addi

tar fi potea, che tal penſione riguardava il Ducato di Puglia,

e di Calabria, che non erano certamente de terra S. Petri, e

molto meno lo potea effere la Sicilia allora poſſeduta da’Sa

raceni. Se tale annuale pagamento aveffe comprefi gli Stati

di Roberto, effendo immenfa l’eftenſione della Puglia, e della

Calabria, la penſione di dodici denari ad ogni pajo di buoi,

o fia ad ogni diviſata eftenſione di terreno, farebbe formon

tata a milioni, e la fomma farebbe divenuta altrettanto ec

cedente, e ſtrabocchevole, quando aggiunta vi fi foffe la Si

cilia . Se fi leggano le Storie di tutt' i Regni divenuti tri

butarj alla Santa Sede , non fi troverà un cenſo così ec

ceffivo, come rileveraffi nel feguente paragrafo , ove fare

mo fpecial menzione de cenfi pagati alla Chiefa Romana

per i principali Regni di Europa alla medeſima fottopoſti. L'

eforbitanza, che rifulterebbe dalla promeſſa annua penſione ,

quando fi riferiffe alle ampie provincie di Roberto, rende chia

ro, e manifeſto, che la medeſima riguardava quei pochi pa

trimonj , o fondi di S. Pietro una volta poſſedutivi dalla Chie

fa Romana, per i quali era molto ragionevole l’annuo pa

gamento di dodici denari Pavefi per ogni pajo di buoi, o fi

pren

(1) De omni terra, quam ego proprie ſub dominio meo teneo, ở quam adhuc ulli

Ultramontanorum umquam conceſſi, ut teneat, promitto me annualiter pro unoquoque jugo

boum penſionem duodecim denarios Papienſis monete perſoluturum Beato Petro, & tibi do«

minº meº Nicolao Pape , & omnibus ſucceſſoribus tuis. Nell’atto poi del giuramento

fi eſprime in termini confimili , cioè , penſionem de terra S. Petri , quam ego teneo ,

ant teneto, ficut fiatutum est reċta fide fiudebo, ut illam annualiter Romana habrat Ecs

deſia. Baron, ad ann. 1959. num. 7o. ; G 71,
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prendano queſti per animali di tale fpecie, o per ogni effen

fionc di terreno da Latini detto iugerum . E che di tali fon

di, e non degli Stati di Roberto quivi fi parlaffe evidente

mente rifulta dal vederfi, che Roberto nell’afferto giuramen

to promiſe la penſione per ogni terra, o fondo di S.Pietro, di

cui egli ne foffe, o ne diveniſſe poſſeſfore, e non già per quelle

poſſeſſioni, che aveſſe concedute agli Oltramontani fuoi com

paefani, qual reftrizione fa chiaramente comprendere, che come

Roberto pagar dovea per gli ſtabili di S. Pietro da lui poffe

duti , così far doveano i ſuoi compaefani per gli altri fondi

di S. Pietro, ch’ erano in loro potere . Laonde Roberto fola

mente come poffeffore de beni della Chiefa Romana conven

ne il pagamento dell’annua preftazione , e qual attuale Du

ca di Puglia, e Calabria , e qual futuro Duca di Sicilia a

nulla fi obbligò , e perciò i fuoi Stati furono da ogni contri

buzione, e da ogni legame feudale eſenti . Se oggi poi da

gli Auguſti ſucceſſori di Roberto fi pretendeffe la continuazio

ne del pagamento della penſione, come queſta devefi a mi

fura su i beni degli antichi patrimonj di S. Pietro, dovrebbefi

dimoſtrare, che il loro poffeffo tuttavia continui nei Monar

chi delle due Sicilie non oftante , che ogni loro memoria fi

erdeffe fin da che furono confiſcati dall’Imperadore Lione

faurico.

XXXI , Nel fecondo giuramento di preteſo omaggio fi ag

giunge, che da quel punto Roberto farebbe ſtato fedele alla

Romana Chiefa, ed al Pontefice Niccolò (1). Sebbene la vo

ce fedele nel linguaggio feudale foni vaffallaggio, non perciò

ne deriva, che in un trattato di alleanza , e confederazione

abbia perduto il fuo natìo fignificato di fincera fede, e di fta

bile amicizia. Paffa indi Roberto ad afficurare quel Pontefi

cc, ch’egli non farebbe entrato a parte dei configli , e fatti

altrui , onde ne poteffe derivare alcun danno alla perſona ,

alla vita, o alla libertà dello ſteffo Pontefice, e che non a

vrebbe mai in di lui danno imprudentemente palefato ad al

CU111O

(1) Fro fidelis Fanste Romane Ecclefe, & tibi Dºmino mco Nicolao Pape. Baron.

ad ann. Io59. num. 71.
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cuno qualunque fua recondita rifoluzione in fecreto confida

tagli (1). Perchè confimili efpreſſioni , e patti trovanfi nelle

inveſtiture feudali da Vaffalli fatte a loro Signori diretti (2),

perciò fi è pretefo , che tali promeffe di Roberto foffero un

effettivo giuramento dí ligio omaggio. Per ben comprendere

il tenore delle divifate eſpreſſioni conviene ricordarfi, che il

Pontefice Niccolò II fi convenne con Guifcardo principalmente

per afficurare la fua perſona dai continui infulti, ai quali era

no i Papi foggetti per le frequenti rivoluzioni del riottofo po

polo Romano, e dei nemici della Santa Sede . Laonde Ro

berto volendoſi obbligare a mantener ficura la vita, e la li

bertà del Papa, fe tutte quelle promeffe , che riguardavano

la falvezza della di lui perſona. Ma non perchè le fteffe por

tavano vaffallaggio nei giuramenti feudali , perciò doveano

indurlo in un trattato di alleanza , che ognun comprende

quanto fia diverſo dal giuramento di ligio omaggio . E che

fia così cel dimoſtra il giuramento, che Ottone I Re d’Ita

lia, e, poi Imperadore nell’anno 96o fece a Papa Giovanni

XII, in cui fi veggono adoperate buona parte dell’efprefſio

ni ufate da Roberto (3), fenza, che finora alcuno de Curia

li Romani abbia pretefo, che perciò Ottone giurafse a quel

Pontefice vafsallaggio , anzi tutti gli Storici eccleſiaſtici con

vengono, che il giuramento di Ottone altro non conteneſse,

che un mero trattato di alleanza tra efso, e Papa Giovanni.

E che tal foſse il linguaggio di quel fecolo fi rende viemag

giormente chiaro, e manifeſto dai giuramenti nel tempo iſteſso,

in cui viße Roberto, inventati da Gregorio VII per le confacrazio

ni degli Arciveſcovi, e Veſcovi (4), i quali tuttavia gli preſta

no in quell’antica forma al Pontefice Romano in atto delle

loro conſacrazioni. Nei medefimi leggefi, ch’effi Arciveſcovi,

e Ve

(1) In confilio , vel in faćio , unde vitam , aut membrum perdas , aut captus fis

mala captione, non ero. Confilium, quod mihi credideris, & contra dicer , ne illud mani

feſtem, non manifeſtabo ad tuum damnum , me fciente. Baron. ad ann. Io59. num. 7r.

欲 Confuet. feud. lib. 2. tit. 5., 6., & 7.

(3). Il giuramento di Ottone viene rapportato da Graziano nel fuo Decreto

diflint. 63. cap. 33. Baron. ad ann. 96o.

. (4), Van-Eſpen Jus Eccleſiasticum part. 1. tit. 15. cap. 2. de juramento ab Epifco

pis præftando §. 5., & 6.
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e Veſcovi giurano al Papa colle fteffe parole quei patti, che

Roberto fece con Niccolò II (1). Da tali giuramenti altrºob

bligo non ne deriva agli Arciveſcovi, e Veſcovi, che di ve

gliare alla falvezza della vita del Pontefice, ed all’aumento,

e vantaggio della Santa Sede, ma niuno ha detto, che ne

riſulti, ch’ effi Arciveſcovi, e Veſcovi ne divengano vaffalli

del Papa, e che le loro Chiefe fiano feudi del medefimo .

Chi ardirebbe di ciò afferire offenderebbe tutta la ragion Ca

nonica, la Divina iſtituzione del noſtro Redentore , che a’

refpettivi Paſtori dette a reggere la Chiefa, e contraddirebbe

al linguaggio de più Santi Pontefici, che chiamarono i Ve

fcovi col titolo di loro confratelli . Ma fe ciò non oftante

dall’altrui oftinazione foſtener fi voleffe , che da fimili giu

ramenti derivar ne debba la feudalità di tutte le Chiefe , ne

feguirebbe , che nello ſteffo vaffallaggio farebbero ſtate le

Chiefe fuffraganee rifpettò ai loro Metropolitani, quando que

fti riteneano il dritto di confacrarli, e n’efigeano anche per

deciſione Papale gl’ifteffi giuramenti foliti in tal atto preſtarfi

ai Pontefici (2). Tale affurdo però non è ſtato finora nè a

vanzato, nè foſtenuto da alcuno . Per pienamente poi con

vincerfi, che la maniera, e l’efpreſſioni da Roberto ufate col

Pontefice Niccolò II non riguardaffero i fuoi Stati, nè la lo

ro feudalità, nè il fuo pretefo ligio omaggio, bafta dare un

occhiata ai Diplomi in quel fecolo, o poco appreffo alla Chie

fa Romana efibiti da quei Sovrani , che in virtù de medefi

mi fi pretendono divenuti fuoi vaffalli, e feudatarj . Deme

trio Re della Croazia, e Dalmazia dopo avere giurata a Gre

gorio VII, ed ai fuoi fucceffori una cieca ubbidienza gli of

ferì , e fottomife tutti i fuoi ſtati, e col confenſo dei primati

del Regno gli giurò l'annuo tributo di ducento bifanti . Quin

di fi ricevè i Regni fuoi propri da Gebizo Legato Apoſtoli

co per regnarvi in luogo di S. Pietro, e dell’ifteffo Papa Gre

gorio (3) . Berengario Conte di Barcellona fatta l'oblazione
della

(1) Decretales Gregorii IX. lib 2. tit. 24. de jurejurando cap. 4. , e vedi il Pon

tificale Romano.

欲 Decretales Gregorii IX. lib. 1. tit. 33. de Majoritate & obedientia cap. 13.

(3) Tibi devoveo, fpondeo, ór polliceor me incommutabiliter completurum omnia ,

que mihi fua reverentia infunxit fanciitas, videlicet, ut in omnibus, & per omnia Apo

fiolice
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della Città di Terracona, e delle fue pertinenze al Pontefice

Urbano II col confenſo dell’Arciveſcovo, e di tutti gli Otti

mati della Città ifteffa gli promife per un fol quinquennio il

cenſo di venticinque libre di argento , e fi proteſtò, ch’egli

ed i fuoi poſteri l’avrebbero ritenuta come loro confegnata

dalle mani ifteffe di S. Pietro, de fuoi Vicarj, di Urbano, e

de fuoi fucceſſori (1). Alfonſo I Re di Portogallo non oftan

te , che i fuoi Regni foffero già tributarj della Sede Apoſto

lica, pure col confenſo de fuoi Baroni , e Vaſfalli gli mife

fotto la tutela della Vergine di Chiaravalle , protettrice de'

Duchi di Borgogna, de quali era egli congiunto , e le affe

gnò in modum feudi , , & vaſallitii cinquanta annui maravi

dis (2). Giovanni fenza terra Sovrano d’Inghilterra, e d’Ir

landa nella fua folenne fottomiffione fatta alla Sede Romana

col comune configlio de fuoi Baroni giurò pagarle per l’In

ghilterra fettecento marche fterline, e trecento per l’Irlanda,

e proteſtò di ricevere, e ritenere quei fuoi Regni dalla Chie

fa di Roma, come di lei feudatario (3). Reginaldo Re dell’

Ꭱ 2 Ifo

folice Sedi obſervem, & quidquid hic in Regno tam Apostolica Sedes, quam fui Legati

Janxerunt, aut fanxerint , irrevocabiliter cuſtodiam . . . . . . . . Ducentorum quoque By

zanziorum tributum meorum omnium confultu Primatum S. Petro per fingulos annor in

refurrećiione Domini de mihi concello Regno perfolvendos fiatuo . . . Præterea cum Deo

fervire regnare /ừ, vice Beati Petri, & Domini noſtri Pape Gregorii, atque poſt fe fuc

cefforum in Apostolica Sede me fuir manibus committo , & commendo , banc fidelitatem

Sacramento fiabilio . . . . . . . . Regnum autem , quod mihi per manum tuam Domine

Gebizo ( ch’era Legato del Pontefice ) traditur, retinebo . Baron. ad ann. 1076. num.

65., 66., 67. , & 68. -

(1) Specialiter dono ei (cioè ad Urbano II.) in Dei nomine Terracenenfem Ur

bem cum omnibus que pertinent, aut pertinere debent ad ejuſdem Urbis nobilitatem , ea

fcilicet deliberatione, ut ego, Ċr mei poſteri omnes, ſicut ſupra fcriptum eſt, teneamus hoc

totum per manum, & vocem Sanćii Petri, ejuſque Vicarii Romane Sedis Apoſtolici, per

quinquennium perfolventer ei cenſum viginti quinque librarum purijimi argenti ad justum

penſum · · · · · · · . Ob hoc etiam hanc chartam ratam eſſe volo, ut omnir hic honor ,

Jicut fuperius continetur , nullatenus transferri poſſit in alterius potestatis dominium , ſed

ego tantummodo ; & poſteri mei in perpetuum teneamus hoc totum per manus Principir

Apostolorum Petri, & ejus Vicarii Domini Urbani Il. Pape , Ở fucceſſorum ejus Beati

Petri Sedem canonice regentium . . . . . . Hinc oblationem ofero . . . . . . . . per con

filium , & voluntatem Herengarii, & Vicecomitum , &c. Baron. ad ann. Io91. num. 9. & 1o.

(2) Et quia jam me , & omnia Beato Petro, & ejus ſucceſſoribus većiigalem con

ftitui, cupiens, & nunc Beatam Dei Genitricem apud Deum habere advocatam de confen

fu Vallillorum meorum . . . . . . . . me ipfum, Regnum meum, gentem meam fub Bea

te Marie de Claravalle tutelam, defen/ionem, & patrocinium conſtituo , mandando om

nibus fucceſſoribur meir, ut fingulis annis Eccle/fe Beate Marie de Claravalle . . . . .

tribuant in modum feudi , Ở Vaſfallitii quinquaginta marabitinos auri probati . Annal.

Ciflerc. ad ann. I 141.

(3) Communi confilio Baronum noſtrorum offerimus, & libere concedimus Deo,*鯊
Ρο/to"
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益 nel fottoporre alla Chiefa Romana i fuoi Stati diffe di

ritenerli in feudo da Pontefici, ai quali effo, ed i fuoi eredi

avrebbero in perpetuo giurato l’ omaggio , e la fedeltà, ed

in ricognizione dell’alto dominio pagato il cenſo di dodici

marche fterline (1). In tali religioſi atti per lo più fi vede

intervenire il confenſo de Baroni, e delle altre perfone qua

lificate degli Stati . Ed i Principi dopo avere offerto ogni lo

ro dritto, onorificenza, e gl’interi loro Regni , ed afficura

to, che per i medefimi non doveano fervigio ad altri, con

formole molto fottomeffe promettevano, e giuravano una cie

ca ubbidienza, e fedeltà fenz’alcuna reſtrizione, non man

cando di efprimere ancora di ricevere, e ritenere i loro Stati

in feudo dalla Chiefa, e di regnarvi in luogo di S. Pietro ,

dei Pontefici, e dei loro Legati. Di coteſti modi , e di co

teſte clauſole neppur una fe ne trova nei giuramenti del Gui

fcardo, ove abbiam veduto prometterfi l’annua penſione per

i patrimonj, e fondi de terra Sanćfi Petri , non già per gli

fuoi Stati, de quali non vi fi fa menoma parola. Tanto dun

que è lungi, che i medefimi foffero ſtati foggetti alla Sede

Åpostolica, e ne diveniffero fuoi feudi. -

XXXII Paffa indi Roberto a promettere alla Santa Chie

fa l'ajuto di tutte le fue forze per mantenerle, e ricuperarle

da ognuno tutte le regalie, tutte le giuriſdizioni, e li poderi

di S.Pietro, e che avrebbe coadjuvato il Pontefice Niccolò II

per fargli ritenere con ſicurezza : ed onorificenza il Papato ,

ja terra di S. Pietro, ed il fuo Principato (2). Tale patto è

per

postoli ejus Petro, & Paulo, & Sanste Romane Ecclefe matri nostre, ac Domino Pa

pé nostro Innocentio , ejuſque Catholicis ſucceſſoribus totum Regnum Anglie , & totum

Regnum Hybernie . . . . . . ér amodo illa ab eo, Čr Eccleſia Romana tanquam feuda

tarias recipientes, & tenentes . . . . . Ad indicium autem bujus noſtre perpetue oblatio

nis, & conceſſionis . . . . . Ecclefa Romana mille marcas fterlingarum percipiat annua

zim . . . . . fèptingentas ſcilicet pro Regno Anglie , & trecentar pro Regno Hybernie »

Raynald. ad ann. 1213. num. 79. , & 8o

(1) Ad monitionem, Čr exhortationem . . . . . Legati vestri dedimur & obtulimur

ei nomine Ecclefſe Romane , & vestro , & catholicorum vefirorum ſucceſſorum Infulans

nostram de mari, que ad nos jure bereditario pertinet , & de qua nulli tenemus aliquod

fest vitium facere , er deinceps nos , & bereder nostri in perpetuun tenebimus in fet duº

diĉiam Inſulam ab Ecclefa , ór faciemur ei per hoc homagium, & fidelitatem , & in re

cognitionem dominii nomine cenſus nor, čr beredes nostri in perpetuum annuatim folvemus

Eccle/ile Romane duodecim marchar. Raynald. ad ann. 1219. num. 44.

(2) _Sanĉie Romanæ Eccleſie ubique adjutor ero ad tenendum, & acquirendum re

galia S. Petri, ejuſque poſſeſſiones » pro meo poſſe, contra omnes homines , & adjuvabo te
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per fe fteffo chiaro, che riguardi non il fervigio militare, che

da vaffalli fi deve ai Signori diretti, ma fibbene l’oggetto,

per cui quel Pontefice entrò in alleanza con Roberto, cioè

a fine di effere coll’ ajuto dell’alleato mantenuto nel Pa

pato , e nel dominio delle terre di Santa Chiefa . Il che

viene con più preciſione dichiarato dalle fuffeguenti efpref

fioni , colle quali lo ſteffo Roberto afficura , ch’egli non

avrebbe cercato d’invadere , nè di acquiſtare , nè di de

predare le terre Papali ſenza la licenza dello fieffo Nicco

lò II, o de fuoi fucceſſori (1) . Tali clauſole farebbero del

tutto eſtranee, e contrarie al giuramento di una inveſtitura

feudale , ove l'inveſtito promettendo vaffallaggio, darebbe

fegno quafi di una tacita fellonia, fe ardiffe di dire, che per

patto fpeciale , e quaſi per grazia non invaderebbe le terre

del fuo Signore. In un trattato poi di alleanza tali conven

zioni riefcono molto proprie, mentre riguardano il foccorfo ,

e l’ajuto, che contro i riottofi Romani avrebbe Roberto da

to al Pontefice Niccolò II, ed ai fuoi fucceffori con invadere,

e depredare le terre de faziofi. Suffiegue poſcia la promeffa,

che al femplice avvifo, che dalla parte più fana de Cardi

nali, o de Cherici, e laici Romani dato fe gli farebbe della

veduità della Cattedra Pontificia , egli avrebbe fomminiſtrato

ogni ajuto, affinchè ne feguiffe una libera elezione di un Pa

pa degno fucceffore di S. Pietro (2). Che una tal convenzio

ne fia del tutto eſtranea dai giuramenti feudali non ha me

ſtieri di effere dimoſtrato.

XXXIII Oltre a ciò vi fi vede inferito il patto, che Ro

berto fottoponea alla poteſtà del Pontefice tutte le Chiefe ,

ch’ erano nell'eſtenſione de fuoi dominj (3). Coteſta fottomif

fione

ut fecure , & bonorifice teneas Papatum Romanum, terramque S. Petri, & Principatum,

Baron. ad ann. 1o59. num. 71.

(1) Nec invadere , nec acquirere queram , nec etiam depredari prefumam abfque

tua, tuorumque fucceſforum, qui ad honorem S. Petri intraverint certa licentia, preter il

łam, quam ta mihi conceder, vel tui conceſſuri funt ſucceflorer. Baron. ad ann.ro59. n.71.

(2) Et fi tu , vel tui fucceſſores ante me ex hac vita migraveritis fecundum quod

monitus fuero a melioribus Cardinalibur, Clericis Romanir, & laicir, adjuvabo , ut Pa

pa eligatur, & ordinetur ad honorem S. Petri. Baron. ad ann. Io59. num. 71.

(3) Omnes quoque Eccleſias, que in mea perfiſtunt dominatione, cum earum poſſef

fonibus dimittam in tua poteſtate. Baron, ad ann. 1o39. num. 71,
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fione pugna coi fatti più incontraſtabili della Storia. Impe

rocche fin dai tempi di Lione Iſaurico le noſtre Chiefe furo

no fottopoſte al Patriarcato Coſtantinopolitano, da cui forfe

furono ſmembrate dopo le conquiſte de Normanni , ma non

perciò i Veſcovati delle noſtre Provincie , e della Sicilia fu

rono, come avverte Criſtiano Lupo (1), uniti al Patriarcato

di Roma prima della convenzione avuta da Adriano IV col

Re Guglielmo I. Coteſto noſtro Monarca fu il primo, che

concedette ai Pontefici Romani la confacrazione , e la viſita

delle Chiefe delle due Sicilie , come rilevafi dal Concordato

rapportatone dall’Annaliſta (2). Laonde fe l' Iſtoria con cer

tezza ci afficura, che pria del Re Guglielmo I le noſtre Chie

fe non furono al Patriarcato Romano unite, è per fe mani

feſto, che i giuramenti dall’Annaliſta trafcritti fiano poco

finceri, e veraci, del che è indizio non leggiero il non effer

fene mai efibiti gli autografi, e l’efferfene dal Baronio tratte

le copie dal libro de Cenfi del Codice Vaticano, ove ammeſ

fo per vero d’effervi ſtati tali giuramenti , non è difficile ,

che il patto della fottomiffione delle noſtre Chiefe vi fia fta

to inferito ne fecoli poſteriori dopo la rapportata convenzio

ne paffata tra il Re Guglielmo I, ed il Pontefice Adriano IV.

XXXIV Nè io fono il primo, che ardifca di rivocare in

dubbio l’autorità di tali giuramenti . Il dotto , e perſpicace

Padre Labbè non gli ammette per indubitati, ma folo gli dà

per probabili (3). Gli eruditi non ignorano a quali interpo

lazioni i Diplomi tratti dall'Archivio Vaticano fiano ſtati fog

getti per opera di coloro, che hanno creduta cofa meritoria

il foſtenere a dritto, ed a roverfcio qualunque pretenſione di

quella Corte . E fopratutto è noto alla repubblica lettera

ria quanto fi affaticaffe Monfignor Fontanini per far credere

al11

(1) Normanni tandem invaſere utramque Siciliam, Epifcopo/que fubtraxerunt Costan

tinopolitano. Sedi tamen Apostolice non reddiderunt uſque ad Adrianum IV. Pontificem ,

c Guiglielmum II. Sicilie Regem. Christian. Lupus in fcol. ad can. 6. Sardic. Si av

verta però, che Lupo fcambiò Guglielmo fecondo col primo. |

(2) Baron. Annal. Eccl. ad ann. I 156. -

(3) Probabile est eundem Pontificem in hac Synodo duo illa juramenta fidelitatir ,

& folvendi annui cenſus, que ex Vaticano codice recitantur apud Baronium a Normannis

exegiſſe. Labbè Concil, ad ann. 1959.
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ancora efiſtente nell’Archivio Vaticano il Diploma, col qua

le il Re Pipino donò alla Santa Sede l’Eſarcato di Raven

na, e quanto egli il Cenni, ed altri Scrittori inutilmente fi

affannaffero per comprendere in tale donazione contro ogni

evidenza il Ducato Beneventano. Sono ancora altrettanto ce

lebri le inopportune aggiunzioni , che fi leggono nei Diplomi

di Carlo Magno, di Lodovico il Pio , e di altri Imperadori

per aggregare alle terre donate la Sicilia, ed altri luoghi ,

che non vi eran comprefi ; ma tali pie frodi fono ſtate con

chiarezza fmentite da infigni autori, l’opere de quali faran

no fempre ammirate dai dotti (1) . Oltre a coteſti fatti mi

conferma nell’additato dubbio il non vedere in tali giuramen

ti fatta menzione alcuna del Concilio Melfitano, ove fi vuol

feguito tal atto pietofo , quandochè nelle carte fincrone fpe

dite in feguito delle cofe quivi dallo ſteffo Pontefice trattate,

e rifolute, leggo farfi lunga memoria del Concilio ifteffo. In

fatti Lione Oſtienfe narra, che in quell’ifteffo Concilio Ric

cardo Principe di Capua a preghiera di Niccolò II concedeffe

al Moniſtero Caffinenfe quello di S. Maria a Caleno (2), e

preſſo il Gattola di tal conceſſione fi legge il Diploma di

Riccardo, in cui fi fa efpreſsa memoria del Concilio, e delle

premure ivi dategli dal Papa (3). Ma quando anche veri fi

voglianº effi giuramenti, ed ammetter piaccia per femplice

intérpalazione l’aggiunzione fattavi della conceſſione delle no

ftre Chiefe, pure dall’intera teffitura delle promeffe, alle qua

li fi vuole obbligato Roberto, fi rileva, che i medefimi altro

non contengono, che una lega, o confederazione tra il Pon

tefice, ed il Guiſcardo paffata per tutto ciò , che toccava la

facra perſona del Papa, e la Chiefa Romana, e che il loro

tenore non contiene alcun fegno di feudalità, o di vaffallag

· glO

(1), Fotanini difeſa della temporale giurisdizione della Sede di Roma fulla

Città di Comacchio, Cenni efame del Diploma di Lodovico Pio , Muratori dritti

dell’Imperio fu lo ſtato Eccleſiaſtico, Dominio della Santa Sede fopra Comacchio,

e Antiquitates Italie medii evi tom. I., Beretti Differtatio Chorographica medii ævi , Con

ringias de Imperio Romano Germanico, de Buneau Hiſtoria Imperii Germanici, de Mar

ca Concordia Sacerdotii, Čr Imperii.

(2) Leo Oftien/ lib. 3. cap. 12.

(2) Gattola Histor. Cafin, tom. 2. pag. 161.
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gio per gli fuoi Stati, ma al più per gli foli patrimonj , e

fondi, che un tempo la Santa Sede avea avuti ne di lui

dominj.

XXXV Ma quantunque veraci fi credano i preteſi giura

menti di omaggio del Guiſcardo, e veri anche i decantati

cenfi per le Provincie da lui già poſſedute, e per le altre da

conquiſtarfi , non perciò ne rifulta alcun dritto alla Chiefa

Romana su gli Stati di Roberto, e de fuoi Sereniffimi fuccef

fori. Imperocchè la femplicità di quei fecoli , e la viva reli

gione de pietofi Principi di quel tempo portava , che quaſi

tutt’ i Sovrani , ed anche quelli, che furono fermi, e ſicuri

ne’ loro Stati , ne fecero divota offerta a S. Pietro, e alla

Chiefa Romana. Quindi negli autori Eccleſiaſtici fi legge, che

l’Aquitania (1), la Provenza (2) , l’Inghilterra , e l’Iber

nia (3), l’Aragona (4), e Tarragona (5), il Portogallo (6),

l’Ungheria (7), la Croazia, e Dalmazia (8), la Svezia (9),

la Novergia (1o), e la Ruffia (I 1) furono da loro Sovrani of

ferte alla Santa Sede, e quaſi tutte refe tributarie a’ Pontefi

ci, ma da ciò non ne rifulta, che i Papi fiano ſtati Monar

chi univerfali di tutti coteſti Reami, ma che folo come Som

mi Sacerdoti ne aveffero un religioſo patrocinio . Perocchè

tutte le offerte, che loro faceanfi de Regni, come i devoti

poffeffori fi obbligavano a foſtenere il Papato, e difenderne

tutt’i dritti, e ragioni colla potenza delle loro armi,così i

Pontefici ricevevano fotto la protezione di Santa Chiefa i lo

ro Stati, minacciando contro qualunque invafore i formida

bili, e fpaventevoli fulmini delle fcomuniche, ed a queſto fi

ne lor fi pagava da Principi l’annuale tributo , cioè in :
tl'al

(1) Bibl. Clun. pag.3., 67.

(2) Baronius ad ann. Io81. num. 33.

(2) Raynald. ad ann. 1212. num. 79. , 8o., & 81.

Gregorii VII. Epift. XX. lib. 7. in Harduini Concilia tom. VI. pag. 1466., &

Epiff. 28. lib. X., Pietro de Marca Hiſtoire de Bearn lib, 4. pag. 331.

(5) Baronius ad ann. 1o91. num. 9.

份 Raynald. ad ann. I 198. num. 35.

7) Raynald. ad ann. Iooo. num. 19, & 2o.

(8) Baronius ad ann. Io76. num. 65., & 66,

o) Raynald. ad ann. 1225. num. 18.

(1o) Raynald. ad ann. 1226. num. 54

(I 1) Baronius ad ann, Io75. num. 27.
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traffegno della religioſa protezione, che ne ricevevano. I So

vrani dunque con offequio, ed annue generofe preſtazioni ri

conoſcevano la Chiefa Romana come loro madre, e protet

trice , e queſta alloncontro pietoſamente li riguardava, e di

fendeva come proprj figli , e difenfori del fuo, decoro, non

giammai come fervi, e vaffalli fottopoſti al fuo temporale do

minio . Coteſte sì fatte protezioni del. Papa foleano in quel

tempo chiamarfi mamburgi, o mandiburdi , e ne abbiamo in

finiti efempj dagli Scrittori di quei fecoli (1). L’omaggio ,

che fi facea in quell’atto riguardava folamente la ficurtà , e

la coſtanza della pace promeffa , ma non già la neceffaria

fervitù di vaffallo per cauſa di feudo, che loro conferiffe il

Pontefice. Roberto Monaco fece diſtintiffima menzione di que

fta forte di omaggio, dicendo : Requifvit a nostris, ut ſibi

Princeps exercitus facerent hominium , id ef fecuritatem pacis,

e poco appreffo : Fecerunt igitur ei Sacramento hominium tali

conditione, ut tamdiu duraret » quamdiu ipſe pe feveraret in Sa

cramento, & promiſione (2). Nelle Costituzioni di Catalogna

fi deſcrive con più chiarezza queſta ſpecie di offequio per cau

fa del nuovo patrocinio, che fi promette, diftinguendoſi l’o

maggio de feudi da quello, che fuol farfi per le difefe : Cau

fa quandoque intervenit ( fcilicet hominii ) quando in promiſione

dicitur: Ideo conflituo me tuum hominem, quia tu dedi/li mihi

tale feudum , vel ut me defendas ir jure meo a talibus meis

adverfariis (3). I Principi dunque offerivano alla Santa Sede

i proprj Stati non già per trasferirle autorità, o dominio , o

per ifcemare dalla loro Sovranità dritto alcuno d’imperio ,

ma per confeguirne la difeſa con gli fpaventevoli mamburgi,

fe mai veniffero da loro nemici moleſtati . Dimoſtrafi ciò ad

evidenza dal Diploma, col quale il Re Lodovico conferman

do il teſtamento di Guglielmo Duca di Aquitania, che colla

fua

(1) . In Tritemio pag.88._fi legge anus aureus perfolvatur Rome quotannir, ut Cc

nobium fub Romanæ Eccleſie Mandahardio, & Majestate fecerum ſemper fiabiliatur, &

defendatur, fi vegga ancora il Gloffario del Du-Cange alla voce Mundeburdis.

(2) Robertus Monacus lib. 2. Hiſtor. Hierofolim. pag. 29. de Alexio Imp. Confian

rinop. preffo Du-Cange alle parole hominium pacts.

(3) . Conflit. Catalonice inter Dominum, & Vaſſallos cap. 35. preſſo il Du-Cange

alle parole hominium pro emenda, vet pro pace habenda.
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fua teſtamentaria difpofizione avea foggettati i fuoi Stati alla

Chiefa di Roma, ſpiegò , che tal fottomiſſione intendeafi per

folo averne i Pontefici la difeſa , non già per acquiſtarvi al

cun dominio (1) . L’ifteffo Gregorio VII tanto impegnato per

eftendere le pretenſioni della fua Corte confeſsò una tal veri

tà per lo Regno d’Ungheria nel tempo ifteffo , che lo pre

tendea tributario (2) . Tali furono dunque i principj, e le

caufe, che induífero tanti Principi a far omaggio, ed a pa

gar cenfi a’ Pontefici. Ma nondimeno i cenfi , i tributi, gli

omaggi, i giuramenti di fedeltà, ed i nomi di feudi, che fi

uſavano in quelle azioni sì religioſe, non devono , nè poffo

no in modo alcuno ſpiegarfi con ragion politica, e tempora

le . Avvegnachè in ciò, che fi fa in offequio di Santa Chie

fa, non entra il Papa come Principe mondano . Il Vicario

di Gesù Criſto non ha che fare co negozj politici, e fecola

ri, e meno può togliere altrui gli Stati , ed impedire i loro

dritti a’ Principi. Ne fi adduca in contrario, che i Pontefici

in feguito di tali pietofe offerte pretefero il fupremo dominio

de Regni oblati, e la facoltà di difponerne a lor talento, co

me fovvente fecero con farli paffare da gente in gente. Pia

ceffe al Cielo , che fimili trafporti degli umani affetti non fi

leggeffero nella gran tavola dell’Iſtoria Ecclefiaſtica! O quan

to farebbefi avanzato verfo la Santa Sede l’offequio, il rifpet

to, la religione, fe meno pretefo aveſſero i Pontefici, e fenz’

affetto degli umani intereffi entrati non foffero negli affari

politici ! Finchè fi ravvisò in effi la facra fembianza del Vi

cario di Criſto, con offequiofa pietà , ed umiliffima religione

fi tributarono a loro fanti piedi le Corone, ed i Regni. Da

che i Papi vollero far entrare a parte di queſte religiofiffime

azioni la fignoria temporale , e convertire in domizo il

OTO

(1) S; vero locus ipfº juxta quod Wilielmus constituit , & Apostolice Sedi ad tuen

dum , non ad dominandum fubjugavit, ab omnium feculari. dominatu tam Regum , 4ият

cunstorum Principum, feu ಗ್ಯ ejuſdem Wilielmi , quin & omnium penitur li

é abſolutur. Bibl. Clun. pag. 3. 67. |- - -- -

ber, (2) 'ಧಿ tibi e[յքtே Regem Ungarie , ſicut & aliaஆந்து 123

proprie libertatis statu effe debere, & nulli Regi alterius Regni, /ubjici » nif fanfie , &

#:;/ali matri Éccleste que Justiečios non babet ut fervos, ſed ut filios fifcipit univer

for. Gregor. VII. in Epiſtol. 62. lib. z.



I 39

loro facro patrocinio, obbligarono i Sovrani per l'indennità

de loro dritti, e di quella poteſtà , che da Dio folo, e dai

popoli riconofcono, di rompere ogni religioſa alleanza, la qua

le fecondo le rapportate efprefſioni di Roberto Monaco tamdiu

duraret, quamdiu ipſe perſeveraffet in facramento fuo, & promiſ

fone. Il non effer dunque ſtati i Pontefici ai patti di queſte

facre alleanze dette giuſto motivo ai Principi Cattolici di rom

perle, e di avere giuſtamente per foſpetta la facra poteſtà de'

Pontefici per efferfi voluto confondere il facrofanto Apoſtolico

miniſtero coll’ufo ftrabocchevole dell’autorità politica, e tem

porale . Pertanto come agli altri Stati di Europa le pietofe

offerte fattene alla Sede Romana , i folenni giuramenti pre

ſtatile, i generofi tributi pagatile non hanno pregiudicato la

Sovranità di quei Regni , nè vietato a tutt’i ſucceffori de'

primi oblatori di rompere il legame delle antiche facre al

leanze, allorchè i Pontefici vollero convertire in fupremo do

minio il loro religiofo patrocinio , ed in vaffallaggio l’offe

quio filiale de Principi, così ammeffi anche per veri i preteſi

giuramenti d’ omaggio del Duca Roberto , dato anche per

vero, che le penſioni promeffe per gli patrimonj, e fondi di

S. Pietro fiano ſtati tributi per gli fuoi Stati , non perciò ri

fultato ne farebbe alcun pregiudizio alla fua fuprema dignità,

e de fuoi fereniffimi fucceffori, i quali, perchè fi vuole abu

fare del loro filiale offequio , e pregiudicare la loro Sovrani

tà, per ogni dritto, e ragione debbono ad imitazione di tut

ti gli altri Sovrani Cattolici ſciogliere la religioſa confedera

zione, ed annullare i preteſi cenſi. Se altri ne reclamaffe in

contrario darebbe occaſione di rifo , come furon preſe con

beffe, e derifioni le iftanze de Monaci di Chiaravalle , che

per cauſa de cenfi loro non pagati per lo Regno di Porto

allo al patrocinio della Vergine di quel Moniſtero foggetta

to colla di fopra rapportata annua preſtazione, ne pretefero,

come fupremi Signori il poffeffo, ma fecondo il riferire di

Tomafino rifu magis , quam rationibus hæc eorum ſpes ejesta

eft (1). E come mai que Monaci infenfati ſotto il pretesto di

S 2 un’

(1) Tomaſino part. 3. lib. 1. cap. 32. num. 9.
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un’offerta religioſa poteano avanzare cotanto affurda.doman

da , fe il noſtro benignifſimo Redentore non ceffa colla vo

ce del S. Padre Agoſtino di eſclamare, che la fua Divina leg

ge, e la religione da effo predicata non riguarda il Regno mon

dano, ma celeſte ? Audite ergo Judæi: Audi circumciſio, audi præ

utium : Audite omnia Regna terrena, non impedio dominationem

vefiram in hoc mundo, Regnum meum non eſt de hoc mundo (1).

XXXVI - Fiffata per fuprema , ed indipendente da ogni

dominio efterno la Sovranità di Roberto ne fuoi Stati, ritor

no al valorofo Conte Ruggiero, che come fopra fi è diviſa

to , ſtava ai fervigj del fratello Roberto , e conquiſtate gli

avea nella Calabria molte Terre colle truppe dal medefimo

affegnategli, onde afpettava grandi ricompenfe dalla fraterna

liberalità. Ma non avendone ricevuto il bramato guiderdone,

fe ne ritirò diſguftato , e fi riparò fotto l’altro fratello Gu

glielmo, Conte di Principato (2). Frappofteſi poi riguardevo

Îi perſone, gli efacerbati fratelli fi unirono in amorofa con

cordia, e Ruggiero tornò in Puglia al famulato, o fervigio

del fratello Roberto , fecondo fi efprime Malaterra (3). In

forti tra effi due fratelli nuovi diffapori per non efferfi an

cora data a Ruggiero alcuna fituazione, Roberto per conten

tarlo gli affegnò la metà della Calabria , e tra effi tornò la

fraterna affezione (4). Ribellatifi i Calabrefi a Roberto, queſti

accorſovi col fratello Ruggiero, ben toſto riduffe i faziofi al

l’ ubbidienza, e concedè al fratello la Contea di Mileto per

effo, e per i fuoi eredi (5). Nella conquiſta di Reggio già vi

dimo intervenire Ruggiero ad affiftere Roberto, da cui dopo

la refa di quella Città fu anche fpedito ne convicini luoghi

con tanto profitto, che col fuo efercito conquiſtò undici fa

mofi Caſtelli, e refe la Calabria intieramente foggetta a’ Nor

manni (6). |

XXXVII

(1) S. Auguſtini in Joannis Evangel. cap. 18. Trastat. 115.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 23., Č. 24.

3) Malaterra lib. 1. cap. 25. - - - - - -

4) Concedens ei medietatem Calabrie a jugo Montis Intelfoli , Montis Scillatii,

quod acquifitum erat, vel uſque Rhegium eſſent acquiſturi . Malaterra lié. 1. cap. 29. *

Anonymi Hiftor. Sicula ex Codice Vaticano apud Caruſium tom. 2 : pag. 836.

(5) Rogerius · · · · · · · · Castrumque Meliteoſe a fratre ſibi bereditaliter delibe

ratum habens. Malaterra lib. I. cap. 32.

(6) Malaterra lib, I. cap. 36.
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XXXVII Narra Malaterra, che dimorando in Reggio in

perfetta concordia i due fratelli, Ruggiero riguardando i lidi

della vicina Sicilia occupata dagl’ Infedeli, gli nacque desio

di conquiſtarla, e di liberare quei popoli, e con feffanta fol

dati andò ad eſplorare il Paefe, e fattevi molte prede, ritor

nò al fratello Roberto (1) . Vedutefi per la prima volta le

armi de’ valorofi Normanni fcorrere nella Sicilia, Becumeno,

uno de principali Signori Saraceni , ed Ammiraglio di quel

Regno, diſguſtato di quel governo paſsò in Reggio ad invi

tare alla conquiſta di quell’Iſola il Conte Ruggiero, il quale

per gli ſtimoli , e per le premure ricevute da tale riguarde

vole perſonaggio, e per lo fauſto primo felice fucceſſo incon

tratovi maggiormente fi confermò nella concepita idea di

quella nuova imprefa, e tornò a farvi altra paffaggiera fcor

reria, che riuſcì egualmente felice (2). Per ridurſi dunque ad

effetto tale conquiſta di unanime confenſo il Conte Ruggiero,

ed il Duca Roberto attefero a fare i neceffarj preparativi. Il

primo diſponendo con prudenza i fuoi interefſi nella Calabria,

preparò navi, e le altre neceffarie provviſioni da guerra per

sì magnanima nuova fpedizione (3). Il fecondo poi con gran

diffimo corpo di Cavalleria dalla Puglia fi portò per lo ſteffo

effetto a Reggio, ove fe anche venire un’armata navale (4).

Ma venuta da Palermo in foccorſo de’ Meffinefi una podero

fa armata navale di Saraceni , la medeſima era di oftacolo

al paffaggio de Normanni in quell' Iſola . Il Duca Roberto

vedendo impedito il tranfito, chiamò a configlio il Conte fra

tello, e gli altri perſonaggi di fperimentata prudenza, e non

trovandofi umano mezzo per traggittare l'eſercito, s’implorò

l'ajuto Divino (5). Ma il Conte Ruggiero, pieno fempre di

- - - ri

(1) Malaterra lib. 2. cap. r.

2) Malaterra lib. z. cap. 4., 5., & 6.

3) Comes igitur Rogerius toto menfe Martii , & Aprilis per Calabriam utilitates

prudenter ordinans navibus, & reliquis neceſſariis commeatibus expeditionem iterum verfus

Siciliam certatim parat. Malater. lib. 2. cap. 8.

(4) Majo itaque intrante Dux ab Apulia cum maximo equitatu Rhegium veniens,

震 navalem exercitum per mare venire fecit. Malaterra lib. 2. cap. 8., Guillel. Appul.

(5), Dux ita ſibi tranfitum turbare videns, cum fratre Comite, e ſapientibus acce

pro confilio , divinum invitat auxilium . Malaterra lib. 2. cap. 9.
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ripieghi, progettò, che il Duca fratello reſtaffe col fuo efer

cito nelle rive oppofte all’inimica armata navale a fine di

far moſtra, che niuno erafi da colà moffo, e ch’egli intan

to con altre navi, e con pochi foldati farebbe tragittato da

Reggio, e difefo dall’oſcurità della notte avrebbe improvifa

mente invafa la Sicilia . Al che fi oppoſe il Duca per timo

re di non perdere il fratello , la vita del quale egli proteſtò

di avere più cara di qualunque fuo lucro , o conquiſta (1).

Ma non oſtante i fraterni palpiti, e timori, efeguì il Conte

Ruggiero il meditato difegno, e con trecento uomini clande

ftinamente tragittò nella Sicilia, e laſciatofi dietro la nemica

armata navale, coraggioſamente investì Meffina vacua di di

fenfori, ed in un baleno l'eſpugnò, ed in fegno del fupremo

dominio, che fi apparteneva al Duca Roberto , in nome di

cui fi facea la conquiſta , mandò dell’eſpugnata Città le chia

vi allo fteffo fratello rimaſto in Reggio. A sì lieta notizia il

Duca Roberto tragittò il fuo efercito, e per ficurezza della

già fatta conquiſta lo fituò alle vicinanze di Meffina , ove

avendo diſpoſto » ed ordinato il tutto da padrone, ed a fua

voglia (2), infieme col fratello_Ruggiero s’avviò verfo Ra

metta, che fi arrefe, dando i Cittadini il giuramento di fe

deltà (3) · Scorfero quindi in Valdemone, ove i Criſtiani pie

ni di gioja, e di contentezza andarono loro all’incontro con

rinfrefcamenti, e doni, i quali da Roberto , e Ruggiero fu

rono accolti con amorevolezza, e rimandati pieni di promef.

fe, e fperanze (4). Nè il Saraceno Becumeno loro amico, e

guida mancava di dar loro gli opportuni avvifi (5) , , e di

proccurare, che i popoli di quell’Iſola diveniffero loro fegua

C1

(1) Duce vero timore amittendi fratrem hoc negante , čr dicente Je nil per fratris

mortem lucrari velle, fè l potius fratris vitam omni lucro preponere. Malater. lib. 2. cap. to.

(2) Ipſius vero Urbis capte claver Comes Rogeriut ad Ducem tranfini/ ; mandans

ei quatenus fecure navigando acceleret ad fe . Sicque mari boſtibus purgato patenti abſque

periculo tranfitu Dux cum omni exercitu placido curfu tran/means Meſſanam venir , fra

tremque fuum inveniens non minimum congavifi fant . Rebus itaque fuis per osto dies

fapienter difpofitis , & Urbem pro velle fuo firmata cuſtodibus diver/ir , # exercitu

apud Meſſanam relićio , verfus Ramettam utrique fratres intendunt . Malater, lib. 2.

гар. 12. , Фr 13. |- |

(3) Malaterra lib. 2. cap. 13. » Leo Ostienſ lib. 2. cap. 15.

(4) Malaterra lib. 2. cap. 14.

(5) Malaterra lib. 2. cap. 16.

*
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ci (1) . Andato contro di effo Becametto con un eſercito di

quindici mila tra Africani, e Siciliani, e venutofi a battaglia,

ne furono trucidati ben dieci mila, e i due campioni Nor

manni colle loro vittorioſe truppe fcorfero il paefe, .portando

da per tutto terrore, e ſpavento a Saraceni (2). Quindi riti

ratifi in Meffina, il Duca Roberto vi laſciò di preſidio le fue

truppe, e carico di ricco teforo paſsò nella Puglia (3), ed il

Conte Ruggiero reſtato in quella Città impaziente per profe

gire le conquiſte, fi moffe verſo Girgenti , ove i Criſtiani

di quelle provincie con applaufo, e gioja gli fi fecero avan

ti. Ed il popolo di Troina, che tuttavia ritenea la religione

Criſtiana, non folo gli fu all’incontro , ma volontariamente

ancora lo ricevè dentro le proprie mura (4).

XXXVIII Intanto ebbe Ruggiero l’avvifo , che la fua

fpofa, figlia del Duca di Normandia, era proffima a venire,

e perciò paſsò in Mileto, e ne celebrò le nozze (5). In tale

occaſione narra il Malaterra, che Ruggiero aveffe guerra col

fratello Roberto, perchè queſti febbene nel tornare con effo

in concordia, allorchè altra volta erano ſtati tra loro in dif

fapori, promeffo gli aveffe di dargli la metà della Calabria,

pure ad eccetto di Mileto nulla conceduto gli avea, e che

perciò infiltè per l’adempimento della promeffa , anche per

poter dotare la novella fpofa (6). Coteſta narrativa del Ma

laterra pugna con quello, ch’egli fteffo avea precedentemente

rapportato, cioè, che Roberto nel ritornare in amicizia col

fratello Ruggiero gli avea conceduta la metà della fteffa Ca

labria, deſignandone finanche ad uno ad uno i confini (7) :

E pugna ancora con quello, che poco prima fcriffe nello ſtef

fo libro fecondo , ove parlando dei preparativi dallo fteffo

Conte fatti per la fpedizione di Sicilia , narra, che dopo le

prime due paſſaggiere fcorrerie fattevi , fi ritirò in terra fer

II13.

(1) Malaterra lib. 2. cap. 22.

(2) Malaterra lib. 2. cap. 17.

影 Leo Oftien/. cap. 15. lib. 3.

4) Malaterra lib. 2. cap. 18.

(5 ) Malaterra lib. 2. cap. 19., Č. 2o.

(6) Malaterra lib. 2. cap. 21.

(7) Malaterra lib. I. cap. 29.
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ma ad ordinare le fue cofe, e per la Calabria preparò prov

viſioni da guerra, navi , ed altre cofe neceffarie (3) , quali

efpreſſioni dimoſtrano , ch’egli non vi poffedea la fola Città

di Mileto. Conviene dunque dire, che Ruggiero reſo più avi

do per le recenti vittorie voleffe eftendere nella Calabria i

fuoi dominj fulla porzione del fratello, o pure quando fi vo

liano ſeguire le tracce dello ſteffo Malaterra , che fempre

fi sforza di fare rifplendere il fuo Eroe, e dar torto ai fuoi

contrarj, potrebbe piuttoſto crederfi, che Roberto nell’affen

za del fratello rimaſto in Sicilia aveffe ufurpata parte della

datagli metà di Calabria, ed invafi aveffe i confini tra loro de

fignati, e ſtabiliti. In tal guifa il Malaterra non farà in con

traddizione con fe fteffo, nella quale naturalmente dovè ca

dere per la premura, che in tutta la fua Storia dimoſtra pel

fuo Eroe Ruggiero, d’ordine di cui la feriffe. In fatti il mo

tivo, che Ruggiero affacciava per volere ampliazione di Sta

to, fecondo riferiſce il Malaterra, era di poter dotare la fua

novella moglie, cofa per fe fteffa vana, ed infuſfiftente. Im

perocchè lo fteffo autore non nega, che in quel tempo Rug

giero poſſedeva Mileto , Città allora pur troppo riſpettabile ,

e che potea baftargli per dotare, e fopradotare la fua moglie;

nè fi legge nella Storia , che la fua conforte portaffe feco

ricchezze, o che in quel fecolo le Principeffe recaffero ſtraboc

chevoli doti, o efigeffero da loro mariti ricchi dotarj . Non

è dunque vera quella pretefa miferia di Ruggiero , che colla

fua eloquenza tanto efaggera Carlo Napoli , il quale giunfe

a dire, che quel riſpettabile Conte era in tante anguſtie, che

non avea come afficurare la dote , ed il dotario della fua

Conforte (1).

XXXIX Ma non conviene trattenerfi ulteriormente in ta

li picciolezze. Dopo qualche fcaramuccia feguíta tra i due

fratelli, e qualche ampliazione di confine, o affegnazione di

nuove Terre da Reberto fatta a Ruggiero , nuovamente effi

tornarono in perpetua, e ſtabile armonia. Ruggiero per prov

VC

1) Malaterra lib. 2. cap. 8.(

(2) Concordia de dritti Demaniali, e Baronali di Carlo Napoli pag. 76.
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vedere ai bifogni della fua armata in Sicilia fi fornì di nuo

va Cavalleria, e con tale rinforzo portatofi in quell’Iſola, fe

contro de Saraceni nuove prodezze ( 1 ). Ognuno fa quanto

fiano neceffarj i rinforzi, ed i fupplementi in tempo di con

tinuate guerre, e battaglie, e perciò Ruggiero a fine di ri

parare alle perdite fatte fpecialmente di foldati, e cavalli ben

due volte fi portò in Puglia, e Calabria, e ne ritornò cari

co di tutte le neceffarie provviſioni da guerra , e col rin

forzo di trecento foldati, che avea dal fratello ottenuti (2) .

Con tali fuffidj l’efercito Africano di trentamila combattenti

potè effere diſtrutto fotto Cerame, ed in tal guifa poterono i

Normanni riportare un’altra compiuta vittoria contro un al

tro efercito di Mori. Per gratitudine di tale confiderevole vit

toria riportata fotto il patrocinio dell’Apoſtolo San Pietro, al

quale fu fempre devota la Principeſca famiglia Normanna ,

Ruggiero inviò quattro Cameli carichi delle fpoglie più pre

zioſe de nemici al Pontefice Aleffandro II. E queſti per viep

più incoraggirlo contro gl'Infedeli gli fpedì il Vefſillo (3), co

ítumandoſi allora dai Pontefici di farfi prefentare lo Stendardo

a que Principi Criſtiani , che volevano eccitare alla conquiſta

di qualche Regno, come in effetti lo ſteffo Papa Aleffandro

II inviò il Vefſillo a Guglielmo Duca di Normandia per in

citarlo alla conquiſta dell’Inghilterra (4). In occaſione di al

tre vittorie riportate contro i Saraceni fi ravviſa ancora, che

la preda fpettò tutta al Duca Roberto , che feco la riportò

in Puglia (5), o al Conte Ruggiero (6), che in nome fuo,

e del fratello amminiſtrava la guerra , o che da queſti fu

per

{} Malaterra cap. 29., & 3o. |

2) Comer vero fuos abundanter armis , & equis , ceter fue, que neceſſaria erant

remunerans , & terram , que fibi forte ceſſerat fidelibus fuis prudenter ordinans , iterum

Siciliam cum trecentir debellaturur aggreditur. Ordinatis itaque rebus fuis, & urbe melius

ad fuum libitum firmata, ut ſuis equor, quos amiferant restituat, verſus Calabriam , &

Apuliam acquiſitum vadit. Malaterra lib. 2. cap. 29., Č. 31.

(3) Malatera lib. 2. cap. 33., Č. 34.

(4) Baron. Ann. Eccl. ann. Io66. num. 2., Mattheus Parif. Hiſtoria Major. lib. 1. pag.2.

(5) Leone Oftienfe parlando della prima gita, e ritorno di Roberto dalla Sicília,

fcriffe. A Panormitano Admirato dona ingentia refert . . . . . tandem auro onufius Ca

labriam repetit lib. 3. cap. 15.

... (6) Porro Comes . . . . . . /poliis onustus apud Trainam revertitur . Malaterra

iіі. 2. сар. 32.

*



146

per fua generofità a foldati donata (1), o a medefimi rila

ſciata (2) ad oggetto di maggiormente fuſcitare il loro valo

re. Crefcendo il bifogno di maggiori forze a Ruggiero per

domare interamente l’oftinazione Saracenica , il fratello Ro

berto dalla Puglia fi partì con eſercito di cinquecento uomi

ni, e tragittato in Sicilia col fratello Ruggiero, ch’ eragli pre

ceduto incontro fino nella Calabria, amendue dettero un fe

roce attacco a Palermo, ma non riuſcito per allora l’inten

to di prendere quella Capitale, ferono all’ intorno della me

defima varie fpedizioni (3).

XL Richiamato Roberto dai bifogni del fuo Stato nella

Puglia, vi ritornò. E perchè Goffredo Conte di Converfano,

fuo nipote per parte di forella, non avea nelle attuali urgen

ti circoſtanze voluto come feudatario preſtargli il dovuto fer

vigio militare per la Terra di Montepilofo, ed altre Caſtella

fotto il preteſto di effere da lui poffedute come proprio acqui

fto, per averle debellate folo, e senza l'ajuto del zio, perciò

Roberto a fine di ridurlo a ragione andò ad affediarlo, e gli

tolfe quella Terra, benchè di poi ce la rendeffe col giura

mento del confueto fervigio (4). Dovè poi Roberto tratte

nerfi in Puglia fino all’efpugnazione di Bari , e riufcendone

lungo, e penofo l’affedio, chiamò dalla Sicilia in fuo foccor

fo il Conte "uggiero. Coſtui vi andò con molte forze nava

li, mercè l'ajuto delle quali fi vinfe l’oftinazione de difen

fori (5). Disbrigati i fratelli dagli affari della Puglia, e Ca

labria, rivolfero i loro penfieri alla conquiſta di Palermo, e

concertatane tra loro la maniera, fu da Roberto anticipata

mente fatto precedere in Sicilia il fuo fratello Ruggiero, che

cinfe Palermo di ftretto affedio. Intanto il Duca Roberto,

preparate le neceſſarie provviſioni da guerra , e gli apparati

nCص

(1) Comer vero Rogerius . . . . Cum redit fpoliis, ĉr preda totum replevit exer

citum. Malaterra lib. 2. cap. 17.

(2) Unde (Rogeriut ) cum maxima preda inde rediret , militum fuorum predams

præcedere precipiens , ipſe cum reliquis inter duor cuneos minatur a fronte , vel certe e

tergo aliquo bofiili incurſu excuteretur. Malaterra li3. 2. cap. 35.

(2) Malaterra lib. 2. cap. 36., Chronic. Cauen/. ad ann. Io64

(4) Malaterra lib. 2. cap. 39., Guillel. Appul. lib. 3.

(5) Malaterra lib. 2. cap. 43- » Chronic. Cavenſ ann. Io7o.
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neceffarj per l’oppugnazioni della Città con numerofa caval

leria, e fanteria, e con forze navali ſciolfe verfo la Sicilia ,

e sbarcato a Catania la prefe, e paffato a Palermo, ivi co’

fuoi Calabrefi , e Pugliefi unito al fuo fratello profeguì

l’incominciato affedio, e febbene vi foffe dall’Africa andato

in foccorſo degli afsediati un groſso rinforzo di Mori, pure

venutofi a battaglia per mare, i valorofi Normanni riporta

rono una compiuta vittoria navale (1). Finalmente dopo va

rj combattimenti , e dopo fei mefi di oftinata refiftenza , fu

rono gli Africani obbligati alla refa di quella Capitale (2).

XLI Venuto Palermo in mano de Normanni , Roberto

munì colle fue milizie il Caſtello di quella Città, e vi ordi

nò ogni cofa fecondo il fuo volere, e tutta la ritenne per fe

ſteſso, ed il dippiù dell’Iſola già conquiſtata fu dal medefi

mo Roberto ceduta al fratello Ruggiero colle ulteriori con

quiſte da farfi col fuo ajuto , a condizione però di dovere

da lui riconoſcere il tutto, fecondo narra il Malaterra (3) :

ma fecondo rapporta Lione Oſtienfe, Roberto inveſtendo Rug

iero di tutta l’Iſola, fi rifervò la metà delle Città di Pa

lermo, di Valdemone, e di Meffina (4). O fi fegua l’opi

nione del primo, o del fecondo di queſti due Autori , poco

importa, perchè amendue nella foſtanza concordano, che Ro

berto foſse il Signore diretto di quella nuova conquiſta , e

che Ruggiero qualunque parte vi aveſse, riconofcer la dovef

fe dal proprio fratello . Perciò l'erudito Muratori feguendo

T 2 l’au

(1) Rurſus ( Robertus ) ad Sicilie, Panormique expugnationem cum navali profe

flus exercitu intra quinque menſium fpatium Cataniam primo , inde Panormum , deinde

Nazarim cæpit . Leo Oftien/. lib. 3. cap. 15.

Dux igitur commeatibus , & cæteris , que expeditioni congruebant . . . . . . . ma

gno equitatu cum navalibus, peditumque copiis ab inde progrediens Panormum venit : ab

Oceano Urbem navibus obfidens, fratremque Comitem ab uno latere fiatuens , ipſe ah al

tero cornu Calabren/ibus, & Appulis muros ambit. Malaterra lib. 2. cap. 45., Ign. Ba

renf. ad ann. Io72.

(2) Guillel. Appul. lib. 3. -

(2) Deinde vero Caſtello firmato , ở Urbe pro velle fuo, Dux eam in fuam proa

prietatem retinens , & vallem Demine , ceteramque omnem Siciliam adquiſitam , & fuo

adjutorio nec falſo acquirendam fratri de fe habendam conceſſit. Malaterr. lib.2. cap. 45.,

Lupus Proto/pat. in Chronic., lgnotus Barenf, apud Peregrin., Romualdus Salernita

nus Chrontc. tom. 6. Rer. Italic.

(4) Sicque fratrem Rogerium de tota investiens infula, & medietatem Panormi , ac

Demene, & Meſſane ſibi retinens. Leo Oſtienſ, lib. 3. cap. 15.
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l’autorità degli Scrittori fincroni riferì nei fuoi annali, che

Roberto dette al fratello l’inveſtitura della Sicilia (1). Diſpo

fte in tal guifa Roberto le cofe di quell’Iſola vi laſciò a di

fpofizione del fratello picciola parte del fuo efercito, che Rug

giero proccurò di accattivarfi con larghe promeffe, e con pre

mj (2). Sebbene vi fia un paffo in un fol luogo di Mala

terra, in cui par, che fi accenni, che il Duca Roberto avef

fe impoſto al fratello Ruggiero, che di quella parte di con

quiſta, che già gli avea affegnata coll’obbligo di riconoſcerla da

lui, ne doveffe far diviſione con Serlone loro comune nipo

te, e con Arifgotto da Pozzuoli loro parente, amendue va

lorofiffimi Capitani, pure tal pretefa diviſione non fi vede ef

fettuita , e per Serlone non potè certamente farfi , perchè

poco appreſſo egli fu ucciſo (3): Sicchè con tal’eſpreſſione
del Malaterra deve intenderfi, che Roberto raccomandaffe il

nipote Serlone, ed Arifgotto per darfi loro qualche Caſtello,

o qualche guiderdone corriſpondente alle loro valorofè azioni.

Nella dimora, che il Duca Roberto fece in Sicilia, non mancò

d’introdurvi le confuetudini feudali , ch’ efattamente furono

dal Conte Ruggiero offervate , come chiaramente raccogliefi

da un luogo di Ugone Falcando (4).

XLII Difpofte ch’ebbe Roberto le cofe di Sicilia , partì

per la Puglia , ed in fegno della fua vittoria trafportò nella

Città di Troja varie porte di ferro, e molte colonne di mar

mo co loro capitelli (5). Al fuo vittoriofo ritorno fu da po

poli ricevuto con giubilo, ed applaufo (6) . Paffato egli in

Melfi, furono tutti i Baroni della Calabria, e Puglia a feco

lui congratularfi delle riportate vittorie . Pietro figliuolo del

Conte di Trani mancò ad un tale ben dovuto omaggio, an

zi lo

(1) Muratori Annali d’Italia all’anno 1ơ7z. |

(2) Igitur famofiſſimus Siciliæ Princeps Rogerius, Duce fratre; expeditione postquam

Panormum adeptus est, foluta a Sicilia verfus Calabriam, & Apuliam, ut fuas utilita

ter exequeretur , digrediente in Sicilia remanens exercitus recedentis fratris minimam par

tem premiis, & promiſſionibus illiciens, ex confenſu ejuſdem Ducis ſibi retinuit. Mala«

terra lib. 2. cap. 1.

(,) Malaterra lib. z. cap. 46.

{:} Ugo Falcand. apud Caru/ium rom. 1. pag. 438

5) Cbronic. Analpb. Antiquit. Italic, tom. H. pag. 213»(6) Guillel. Appul lib. 3. Þ
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zi lo fteffo come affettava indipendenza nelle fue Terre, avea

perciò ricufato di preſtare nelle fpedizioni di Sicilia il conve

niente fervigio militare, o il contingente dovuto delle trup

pe, e Roberto credendo di non dovere lafciare impunita tan

ta tracotanza , andò colle fue milizie contro il borioſo Conte,

e l’obbligò a dargli la ſteffa Città di Trani , ma poi colla

confueta ſua generofità ce la reſtituì dopo di averlo obbliga

to al dovuto giuramcnto (1). -

XLIII Le continue vittorie riportate dal Duca Roberto ,

e gli acquiſti da lui fatti nella Sicilia dettero occaſione a

qualche Scrittore poſteriore di credere, ch’egli riceveffe di quel

Ducato dal Pontefice Alefandro II la feconda inveſtitura per

mezzo dello ftendardo di Santa Chiefa . Rapportatore di tal

fatto fu Romualdo Arciveſcovo Salernitano (2). Ma comechè

coteſto Croniſta non fu contemporaneo, e fcriffe un fecolo

dopo (3), ed una tal novella pretefa inveſtitura fu taciuta da

tutti gli Scrittori fincroni , perciò della medeſima non può ,

nè dee tenerfene conto alcuno , tanto più, che il medeſimo

nel riferire il voluto giuramento dallo fteffo Duca Roberto

preſtato al Pontefice Niccolò II ne altera infinitamente il fat

to. Imperocchè quantunque dalle parole dei due fuoi giura

menti rapportati dall’Annaliſta non fi ravvifi , come di fopra

fi è dimoſtrato, d’efferfi in effi parlato degli Stati di Rober

to, egli non folo narra, che per effi giurato fi foffe il ligio

omaggio, ma vi foggiunge ancora d’efferfene fatta la ceri

monia collo ſtendardo di Santa Chiefa (4) , circoſtanza del

tutto nuova , e da niun altro afferita . Ecco dunque come

gli

(1) Illius Comites regionis, & undique clari

Confluxere viri, vult qui/que revifere tanti

Principir afpe&ium : Petro genitore vocatus

Preditio folus Petrus buc accedere fprevit

ம்: Pi.iங்க், ங் ii'ia

Ad fines Siculos vires adhibere negarat.

Guillel. Appul. lib. 3.

(2) Romualdus Salernitanur in Chronic. ad ann.to62. preſſo il Muratori Rer. Ita«

lic. tom. 7. pag. 171. littera A.

(3) Murator. in#:: ad Chronicon Romuald. Salern. tom. 7. Rer. Italic.

(4) Romualdus alernitanus in Chronic, ad ann, io61, preſſo il Muratori Rer.

Italic, tom, 7. pag. 169. littera D.
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gli autori Ecclefiaſtici fempre intenti a dilatare i vantati drit

ti della Corte Romana da un fenplice giuramento preſtato

de terra S. Petri, col progreffo del tempo fe ne fono tirate le

confeguenze su gli Stati proprj di Roberto, e indi per nulla

farvi mancare vi fi e aggiunta anche la cerimonia del gon

falone di S. Chiefa.

XLIV Succeduto al Pontefice Alefandro II il famofo Il

debrando fotto il nome di Gregorio VII, febbene queſti tro

vaffe i Normanni difpofti, e deſiderofi di preſtargli la dovu

tá ubbidienza come a Capo della Chiefa, ed il riſpetto, che

avevano moſtrato ai fuoi predeceffori, pur egli, come in una

fua lettera fi efpreffe , rigettò le loro pacifiche offerte (1) .

Anzi la fua feverità procedè tant’ oltre, che celebrando egli

il primo Concilio in Roma, fcomunicò il Duca Roberto con

tutt i fuoi aderenti (2). E nell’anno fufſeguente nel fecondo

Concilio Romano rinnovò il fatale colpo (3). Ma non oftan

te le Papali maledizioni , il Cielo, le cui difpofizioni fono fem

pre dalla Divina giuſtizia dirette , feguitava a profperare le

armi vittoriofe di quel Duca . Avuta egli occaſione di guerra

col Principe di Salerno, affediò per terra, e per mare con

potente efercito la Città di Salerno, l’obbligò alla refa, ed

in tale occaſione egli venne in poffeffo di quel rifpettabile Prin

cipato (4). Nello ſteffo tempo fe gli fottomife Amalfi, Città

allora doviziofiffima (5). Ma Giordano I Principe di Capua,

ch’ era unito col Pontefice Gregorio VII, effendofi fatto Capo

contro effo Duca, gli fe ribellare molte Città, e Baroni. Il

valorofo Roberto però colle fue forze, e co fuoi eferciti ricu

però i luoghi ribellati, e domò chiunque osò alzargli contro

il capo orgoglioſo (6). Pure nel calore de fuoi trionfi non di

menticò l’offequio verfo Santa Chiefa , anzi quanto più il

Pontefice erafi moſtrato gelofo de fuoi acquiſti, tanto più egli

fi mo

(1) Gregorii VII. Epifol. lib. 1. Epifol. 25. apud Labbè ad ann. 1073.

2) Labbè Concilior. Črc. Concilium Romanum I. ad ann. Io74.

欲 Labbè Concilior. Črc. Concilium Romanum II. ad ann. Io75.

(4) Lupus Protofpat. in Chronic. ann. 1o77., Anonym. Caffin. in Cbronic.

5) Malaterra lib. 3. cap. 3., Cbronic. Amalpb. Antiquit. Italic. tom. 1. pag. 214. .

(6) Petrus_Diaconus Chronic, lib. 3. cap. 45., Guillel. Appul. Poem, lib. 3. » L4

pus Proto/pata Cbronic, -
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fi moſtrò premurofo di acquiſtare la grazia del Pontefice, e di

profeſfarfegli ubbidientiffimo. Ma quel Papa ne andava dila

tando la pacificazione per vantaggiare gl’intereffi della fua

Corte, com egli ſteſſo rapporta in una delle fue lettere (1).

E profeguendo a moſtrare fem pre più la fua durezza tornò a

lanciare contro i Normanni le cenfure fotto il preteſto, che

i medefimi ufurpaſsero i beni de’ Moniſteri di Monte Cafino,

e di Cafaurea (2). E poco appreſso radunato avendo il fet

timo Concilio Romano, in cui per le note contefe tra il Sa

cerdozio, e l’Impero pretefe deporre Arrigo IV, tornò a fot

toporre alle cenfure i Normanni , che ardifsero di entrare

nelle terre di S. Pietro , e particolarmente nella Marca Fer

mana, nel Ducato Spoletino, nella Campagna, e ne luoghi

del Moniſtero Caffinefe (3). In tali critiche circoſtanze, nel

le quali era il Pontefice, il pietofo Duca dimenticò le offefe

ricevute, e fpinto da verace zelo di pietà offerì al Papa tut

te le fue forze contro l’Imperadore Arrigo, e feco lui fi unì

in fedele, e ftretta alleanza. Di tal confederazione tra Gre

orio, e Roberto fanno memoria tutti gli autori fincroni , e

che la ſtefsa feguiſse non può dubbitarfene per le geſta glo

rioſe, che il Guifcardo oprò a difeſa della Santa Sēde. Ma

quaſi tutti gli Scrittori fono tra loro difcordanti riſpetto al

tempo, al luogo, alla maniera, ed alle condizioni, con cui

tal corcordia feguiffe .

XLV Lione Oſtienfe porta la pace tra il Pontefice, e Ro

berto come feguita nell’anno 1076 per opera del famofo De

fiderio Abate Caffinefe, e di altro non fa menzione, che del

l’affoluzione delle fcomuniche di Roberto, nè parla di alcun

giuramento di vaifallaggio da quel Principe preſtato alla Chiefa

Romana (4). Le fcomuniche però fulminate poſteriormente a

quell’anno contro i Normanni fotto il preteſto di effere i me

defimi invafori de beni de Moniſteri Caffinefe, e Cafaurienfe, e

poco

(1) Gregorii VII. Fpifol. 15. lib. 2. apud Labsè ad ann. 1676.

(2) Labbè Conciliorum &c. Concilium Romanum V. ad ann. Io78., e veggaf al

lo ſtefo Concilio il fupplemento del Padre Manfi per la fcomunica fulminata con

tro i Normanni, come invafori ancora de beni ## Moniſtero di Cafaurea.

(3) Labbè Conciliorum &c. Concilium Romanum VII. ad ann, 1o8o.

(4) Leo Ostienſ, lib. 3. cap. 44

Ų
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poco appreſſo rapportate dall'ifteffo Oftienfe (1) fanno con ra

gione dubitare, che tal pace non feguiffe in quell’anno. Se

condo poi l’autorità degli atti Pontificali raccolti da Cencio

Camerario , e degli atti Bollandiani amendue rapportati dal

Pagi il Pontefice Gregorio nel 1 o77 dopo l’ ottava di Pente

coſte fi portò in Aquino, ebbe abboccamento col Duca Ro

berto, l’affolvè dalle fcomuniche, ne ricevè il giuramento di

fedeltà, e di omaggio, e dopo averlo ricevuto come fpecial

guerriero di S. Pietro, col gonfalone di Santa Chiefa l’inve

ftì del Ducato della Puglia , e della Calabria (2) . Oltrechè

a tenore di quanto abbiamo teſte accennato le fcomuniche

fufſeguentemente a quell’anno fulminate contro i Normanni

renderebbero una tal pace molto incerta, e dubbiofa , l’eru

dito Muratori avverte, che Papa Gregorio per tutto il Giu

gno di quell’anno fi trattenne nelle montagne del Regiano,

come cofta dalle fue lettere , e che perciò era impoſibile ,

che all’ottava di Pentecoſte poteffe ſtare in Aquino (3). Il

Cardinal d’Aragona autore della vita dello fteffo Pontefice

narra, che nella maniera medeſima feguiffe la concordia tra

Roberto, e quel Pontefice in Aquino (4) . All’oppoſto Gu

glielmo Pugliefe rapportando la depofizione dell’Imperadore

Arrigo, le forze da coſtui radunate per opprimere Gregorio

VII, la neceſſità, che queſti avea dell’ajuto di Roberto, fa

in Benevento fuccedere la coſtoro reconciliazione , e giurare

al Guifcardo di effer fedele alla S. Sede durante la fua vita,

ed in ricompenſa accenna effergli dal Pontefice ſtata promeſ.

fa la Corona d’Italia (5). Anna Comnena nella fteffa Città

Be
*

1) Leo Oftienf. lib. 3. cap. 45.

2) Pagius in notis ad Baron. ad ann. 1074. nota 9.

(3) Muratori Annali d’Italia all’anno 1978. |- |

(4) Cardinal. d’Aragona in vita Gregorii VII. to.3. Script. Rer. Ital. p.311. litt.E.

(5) Allatus liber efi Evangeliorum

Dux Papæ jurat, fuerit dum vita fuperftes ,

Obſervaturum fidei fe jura perennir

Ecclefie Sanfie totus cui fubjacet orbis.

Romani Regni fibi promiffle Coronam

Papa ferebatur, qua Rex Henricus ab ille

Damnatus fuerat . . . . . . . . . • • •

Pacis perpetue Beneventi fædere pačio

Gregorius Romam remeavit, Duxque Salernum ;

Guillel. Appul. lib. 4.
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Beneventana a follecitazione del Papa in quelle critiche cir

coſtanze oltremodo bifognofo del foccorſo del Duca fa feguire

l’abboccamento, e la pace tra quei due Principi, nè mancò

di aggiungere, che fra i patti di tal confederazione vi fu la

promeffa del Regno Italico (1), la quale viene eziandio con

fermata da Riccardo Cluniacenfe (2). Dalla narrativa del Pu

gliefe , e della Comnena a chiare note rifulta, che in tale

convenuta alleanza non fi parlaffe mai nè di feudalità, nè

di vaffallaggio di Roberto verfo la Santa Chiefa, anzi fe ne

ritrae, che il Pontefice fi obbligaſse di farlo Re d’Italia. In

fatti l’infelice fituazione , in cui era Papa Gregorio per la

potenza ſtrabocchevole del fuo rivale depoſto Imperadore, fa

credere, che il medeſimo doveſse avere infinito riguardo a

Roberto, delle forze del quale avea preciſo bifogno, e perciò fi

rende molto credibile la promeſsa del Regno Italico, e mol

to inverifimile , che in tali anguſtie penfaſse a renderlo fuo

vafsallo, e tributario.

XLVI Il Baronio però non oftante tali fatti incontrafta

bili dopo aver fifsata la pace tra Gregorio, e Roberto nell’

anno I o8o, rapporta all’anno iſteſso due preteſi giuramenti

da Roberto come Duca di Puglia, Calabria , e Sicilia fatti

a quel Pontefice, uno per lo cenfo, e l’altro per la fedel

tà, in tutto confimili a quelli preſtati a Papa Nicolò II, e

gli dice tratti dal regiſtro delle piſtole dello ſteſso Pontefice,

ma quello, ch’è più rimarchevole , li porta colla data di

Cepperano (3), luogo , in cui niuno autore fincrono fognò

di eſsere la pace avvenuta, e folamente lo narra Romoaldo

Salernitano (4), fcrittore poſteriore , onde lo ſteſso Pagi af

fer

(1) Ad quod cum Papa quidem Benevento cum propriis copiis , Dux Salerno cum

fua & ipſe militari manu fibi progreſſi effent obviam , ubi ambo exercitus in confpećiu

mutuo fuerunt, ip/i Principes, juſſis fare armatis , foli congreſſi fædus pepigerunt , fide

etiam ; quam viciſſim dederunt, acceperuntque, jurejurando utrinque firmata, paćłorum haec

fere fententia fuit ; ut Pontifex quidem Regis nomen , ac dignitatem Duci tribueret , ei

demque auxiliares copias fubmitteret , ubi opur effet adverſus Romanos orientales , Dux

vero Pontifici adeffet in omnibus, quod is, & ubi vellet. Ex Anne Comnene Alexiados lib. I.

(2) Riccardus Cluniacen/. Chronic. Antiquit. Italic.

}} Baronius ad ann. Io8o. num. 36., 37., & 38.

(4) Romuald. Salern. in Chronic. ad ann. Io8o. preſſo il Muratori Rer. Italic, tom,

7. Þag. 172. littera E, -
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ferma eſsere del tutto erronea confimile data (1) . Queſta

dunque venendo contraddetta dagli ſcrittori più autorevoli, non

poffiamo aver per certi, ed indubitati i rapportati giuramen

ti. Anzi la varietà, colla quale gli autori deſcrivono la con

cordia tra il Pontefice, e Roberto ſeguita, la diverſità dell'e

poche, in cui fi vuole avvenuta , la varietà de luoghi, ne’

quali fi fanno i due contraenti abboccare , la difformità de'

patti, e delle convenzioni, che vi fi aggiungono, ci metto

no nell’incertezza della verità delle cofe, e quel, che ci con

vince della poca fincerità de giuramenti, è la poca ficurezza

della loro data , la quale fecondo le regole diplomatiche ef

fer dovrebbe efente da ogni dubbiezza per rimoverne ogni

fondato fofpetto. Crefce l’incertezza di coteſti atti, fe fi ri

fletta, che ne medefimi fi mette in dubbio il dominio di Ro

berto fulle Città di Salerno, e di Amalfi, che fi danno quaſi

per dipendenti dalla Santa Sede a fomiglianza della Marca

Fermana (2), quandochè in quel tempo la fteſsa Marca di

Fermo, come avverte il dotto Muratori (3), era fuori della

poteſtà della Chiefa Romana, e fotto l' Imperadore Arrigo, e

le diviſate Città di Salerno, e di Amalfi erano ſtate anni pri

ma tanto legittimamente acquiſtate da Roberto, che da lì in

poi paffarono fempre ai di lui fucceffori fenza, che Roma vi

abbia mai pretefo alcun dritto, o ragione. Ma fe veri anche

fi vogliano que giuramenti, effendo i medefimi compoſti del

l’efprefſioni ifteffe di quelli fatti a Papa Niccolò II, e non fa

cendovifi alcuna menzione degli Stati di Roberto, nè di feu

dalità, o vaffallaggio, anzi avendovi il Baronio aggiunto l’

atto della pretefa inveſtitura fatta da Gregorio, e queſta di

cendoſi tutta remiffiva a quella del fuo predeceffore Niccolò II,

ricorrono gli fteffi argomenti di fopra additati per dimoſtrarli

un femplice trattato di alleanza, o al più conterranno la con

cef

(1) Pagi apud Baronium ad ann. Io8o. nota V.

(2) (Excepta parte Firmane Marchie, & Salerno, atque Amalfi, unde adhuc fasta

non eſt definitio), fi legge nel pretefo giuramento di Roberto, e nella pretefa inve

ftitura di Gregorio fi dice: De illa autem terra, quam injuſte tenes, ſicut est Salernum,

ć”. Amalfia , ở pars Marchie Firmane , nunc te patienter fuſtineo . Baron. ad ann.

* Io8o. num. 36., & 38.

(3) Muratori Annali d’Italia all’ann. Io76., e 1078.
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ceffione di quei patrimonj di S. Pietro , ch'erano poffeduti

dallo ſteffo Duca , e che ora non poffono dimoſtrarfi di ef

fere in potere de fuoi Auguſti fucceffori , i quali perciò non

fono per conto loro a cofa alcuna tenuti.

XLVII Appaciatofi Roberto col Pontefice , e rimafio

tranquillo nel fuo animo per vederfi ritornato al grembo del

la Chiefa, pensò rivolgere le fue armi vittorioſe in Oriente .

A tale oggetto fe grandi apparecchi di navi , e di genti in

Brindifi , ed in Otranto, e preparò una poderofa armata na

vale (1). Pria però volle provvedere al governo, ed alla fuc

ceffione degli Stati d’Italia, ed in preſenza del Popolo , e

dei Baroni , e Magnati della fua Corte dichiarò de' medefi

mi fuo Luogotenente il figlio Ruggiero , natogli da Sigelgai- .

ta , e nel tempo ifteffo lo dichiarò erede non folo della Pu

glia, e della Calabria, ma eziandio della Sicilia (2). In ta

le fpedizione menò feco il fuo figliuolo Boemondo, che fece

generale dell’armata. Giunto in Levante s'impadronì dell' I

fola di Corfù, prefe Botontrò , e la Vallone , ed affediò Du

razzo, e guerreggiò per mare co Veneziani , andati in foc

corſo de Greci (3) . Prefentatofi in perfona l’Imperadore A

leffio con efercito di cento fettantamila uomini , come rap

porta Pietro Diacono (4), o di foli fettantamila , come nar

ra Lupo Protofpata (5), Roberto lo ruppe, e diffipò, e s’im

padronì di Durazzo , e di tutto il convicino paeſe (6). La

fciato il comando al figlio Boemondo, tornò in Puglia , ove

attefe a far maffa di gente per le guerre di Levante (7).

XLVIII Ardevano più che mai in quel tempo le contefe

tra il Sacerdozio, e l’Impero, tanto note nell’Iſtoria . Ro

berto inviò al Pontefice Gregorio VII fuo alleato trentamila

ſcudi di oro, affinchè fè ne valeffe per mantenere nella fede

i Romani (8). Queſti ciò non oftante datifi al partito dell’

V 2 Im

1) Chronic. Cavenf. ann. Io8o. , Anna Comnen. lib. 5. pag. I 31.

2) Cum Calabriis , Siculis loca Dux dat habenda Rogero . Guillel. Appul. lib. 4.

3) Guillel. Appul. lib.4.

: Petrus Diaconus Chron. Caffin. lib. 3. cap. 49.

5) Lupur Proto/pat. ad ann. ío82.

6) Malaterra lib. 3, cap. 28., Guillel. Appul. lib. 4.

(7) Guillel. Appul, lib, 4. (8) Lupus Proto/pat. in Chronic.
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Imperadore Arrigo IV , affediarono il Papa nel Caſtel Santº

Angelo. Roberto però in tale anguſtia non l’abbandonò , e

con grande sforzo di milizie, cioè con fei mila cavalli, e tren

tamila fanti (1), compoſti di varie nazioni, e particolarmen

te di Normanni, e di Longobardi (2), volò in Roma, e lo

liberò (3). Dopo tale fpedizione moffe guerra a Giordano

Principe di Capua , perchè queſti avea ricevuta l’inveſtitura

del fuo Stato dall’Imperadore Arrigo IV (4). Boemondo in

tanto reſtato nell'Albania feguitò colà le fue prodezze, e con

quiſte, e dette due fconfitte all’Imperadore Aleffio (5). Ma

effendogli mancato il denaro per le paghe dell’efercito, ven

ne in Italia a trovare il padre per avere foccorſo di genti ,

e di teforo (6). Non fu Roberto fordo all’iftanze del valo

rofo figlio, e con poderofa armata navale, e con rinforzo di

gente, di denaro, e di navi paſsò il mare (7), dette una

memorabile rotta all’armata navale Veneta, e Greca , ma

fopragiunto dall’ineforabile morte, furono interrotti i fuoi di

fegni (8), in parte però profeguiti dal generofo fuo figlio Boe

mondo, che vi fondò un altro Regno per la Principeſca fa

miglia Normanna. -

XLIX Mentre il Duca Roberto fi fegnalava in Oriente, e

nell’Italia colle vittorie riportate fopra i due Imperadori del

mondo, il Conte Ruggiero era egualmente gloriofo in Sici

lia. Per mezzo dell’inclito Giordano, fuo figlio naturale, ri

portò compiuta vittoria contro diecimila Saraceni, e s’impa

dronì di una forte piazza. Come in tale occaſione fu molta

la preda, così Giordano carico della medefima ne ritornò al

padre, a cui naturalmente raffegnolla. Ma il munifico Rug

giero non volle in tale rincontro laſciare ſenza premio i 颤
- Он

(1) Guillel. Appul. lib._4. -

(2) Robertur Þux collefià multitudine Normannorum , Longobardorum , aliorumque

gentium, perrexit Romam, ut Papam Gregorium dura obſidione retentum liberaret, quod

& faćłum ef. Lupus Proto/pat. ann. Io84.

(2) Malaterra lib. 3. cap. 37., Romuald. Salernit. in Chronis.

邻 Guillel. Appul. lib. 5., Malaterra lib. 3. cap. 35.

5) Anna Comnen. Alexiad. lib. 5.

侈 Anna Comnen. Alexiad. lib. 5.

7) Guillel. Appul. lib.4- , Malater. lib. 3. cap. 39.

(8) Guillel. Appul. lib. 5., Romuald.#ே in Chronis,
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lorofi Capitani, ch’eranfi in quella vittoria diftinti, ed aven

do ridotti alla fua ubbidienza dodici Caſtella, le diſtribuì lo

ro in feudo, e coll’efpreffa legge di riconoſcerle da lui (1) .

Non oftante tale vittoria, fe gli ribellarono Jaci, e Cinifi (2),

come ancora Catania (3), e colle fue forze ricuperò il tutto.

Alle continue occupazioni , che gli davano i Saraceni fe gli

aggiunfero anche l’infolenze di taluni fuoi Baroni, e Militi del

la Calabria.

L . Tra le fue truppe vi fu un gregario foldato per no

me Angelmaro, ch’ erafi diftinto per le fue valorofe azioni ,

e perciò dal Conte Ruggiero era tenuto in conto, e a fin di

premiarlo gli avea data in moglie la vedova dell’infelice uc

cifo fuo nipote Serlone, figlia del Conte Rainulfo, la quale

avea portato in dote la quarta parte di Gerace . Angelmaro

da tale illuftre matrimonio , e dalla quaſi affinità contratta

con il Conte fuo Signore divenne orgoglioſo, e pretefe di ef

fergli uguale, e di non più ubbidirgli, ed incominciò a fab

bricare in Gerace una forte Torre , e co fuoi maneggi fi

refe aderenti i cittadini . Avutane Ruggiero notizia , ne or

dinò la demolizione , e non effendo ftato ubbidito , dalla

Sicilia fi portò nella Calabria , affediò Gerace , e ſpogliò

l’ audace Angelmaro di quanto tenea , febbene poi per la

memoria del nipote Serlone, alla di lui vedova , ed attuale

moglie di Angelmaro colla folita fua generofità ufaffe cle

menza (4). -

LI Reſtituitofi Ruggiero in Sicilia ebbe ancora ivi delle

turbolenze, giacchè il di lui figlio naturale Giordano, fedot

to da malcontenti, fe gli ribellò, ma il padre ben toſto lo

riduffe ad ubbidienza, e gli perdonò il fallo, ma feveramen

te punì dodici de principali feduttori (5). Paſsò quindi il Con

te

(1) Sicque ad naves regrediens maxima preda letanter introdusta ad patrem im

pune cum triumphali laude redit.... Comes laboris indeficiens crebris incurſionibus, ut fi -

bi omnia fubsternat infeſtare aggreditur : , brevique termino uſque ad duodecim famofiſſima

Caffra fuo dominio obediendo fubire coegit : que militibus fuis distribuens cum omnibus

appendiciis fuis de fe babenda delegavit. Sic exercitum, omnibus pro exhibito ſibi fervitio

gratias agendo, folvens, ipſe Bricam a labore paufatum feceſſit, Malaterra lib. 3. cap. I 1.

{ Malaterra lib. 3. cap. 21.

3) Malaterra lib. 3. cap. 3o.

# Malaterra lib. 3. cap. 31.

Malaterra lib. 3. cap. 36.
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te Ruggiero all’affedio di Girgento, e dopo effervi ſtato in

torno per quattro meſi, l’obbligò alla refa , e vi fe prigio

nieri i figliuoli, e la moglie di Camutto, Amira de Sarace

ni. Tale prefa gli facilitò la refa dell’importante fortezza di

Caſtel Giovanni con undici altri fortiffimi Caſtelli. Camutto

abbracciò la religione Criſtiana, ed il fuo efempio fu feguito

da altri Saraceni. Ed il generofo Conte Ruggiero gli conce

dè in Calabria una Terra, ove il medefimo fi trasferì, e viffe

fedele al fuo benefattore (1). Dopo di tal vittoria non effen

dovi reſtato nella Sicilia in potere de nemici, che la fola Cit

tà di Noto, queſta fpedì fuoi ambaſciatori al Conte Ruggie

ro, che ſtava all’affedio di Malta, e volontariamente fe gli

arrefe, e dal Conte Ruggiero fu data al fuo figlio naturale

Giordano, che già avea cafato, ed il quale la ritenne fotto

la fedeltà del padre (2). -

LII Vedutofi Ruggiero in poffeffo dell’intera Sicilia, af

funfe il titolo di Gran Conte della medefima (3), ed il fuo

cuore grato , e benefico non omife di rimunerare i valorofi

Capitani, ch’eranfi nel corſo di tante guerre diſtinti , e che

lo aveano ajutato a falire al colmo di tanta grandezza, e

perciò ad alcuni di effi diſtribuì Terre , e larghe poffeſſioni,

e ne ricompensò altri con diverfi premj (4).

LIII Nel tempo della prefa di Girgenti era morta al Con

te Ruggiero la fua prima moglie Delicia, o fia Giuditta, e

perciò era egli paffato a feconde nozze con Eremburga, figlia

del Conte Moritonenfe, la quale ebbe breve vita. Perciò con

traffe il terzo matrimonio con Adelaide, nipote di Bonifazio

famofiffimo Marchefe d’Italia (5), e come fi crede Marchefe di

Monteferrato. Effendofi fatta menzione delle parentele di que

fto illuſtre Principe, non dee tacerfi, che Raimondo Conte di

Pro

(1) Malaterra lib. 4. cap. 6.

(2) Malaterra lib. 4. cap. 15.

欲 Come ciò rilevafi dai Diplomi , e fuggelli del Conte Ruggiero , raccolti

dagli eruditi Scrittori Siciliani , Rocco Pirri Sicilia Sacra, Inveges Annali di Pa

lermo ann. 1o96. Vedi Rodotà del rito Greco in Italia lib. 1. cap. 8. §. 11.

(a) Militibus itaque fuis , quorum auxilio tanti bonoris culmen adeptus fuerat ar

ceffitis, gratias cum omni manſuetudine referens, quibufdam terris, ở largir poſleffionibuſ,

quibuſdam vero aliis diverfis premiis laboris fui fudores recompenfat . Malaterra lib. 4.

cap. I 5. -

(5) Malaterra lib. 4. cap. 14.
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Provenza fi portò in Sicilia per chiedere in moglie la di lui

figlia primogenita Matilde, che ottenne, e celebrate con fon

tuoſità le nozze, fe la portò nel fuo Stato. Per impegno del

Pontefice , e della famofa Conteffa Matilde dette il Conte

Ruggiero in moglie l’altra fua figliuola Coſtanza, o Jole a

Corrado Re d’Italia, al quale accompagnata dal conveniente

corteggio la ſpedì fino a Pifa con corredo di ricca dote (1).

Finalmente per non parlare di tutti i fuoi parentadi collocò

in matrimonio l’altra ſua figliuola Bufilla con Carlo Manno

Re d’Ungheria (2). -

LIV Il Conte Ruggiero tanto dal Cielo prediletto, e fa

vorito memore del fuo dovere verſo il Dio degli eferciti, e

datore delle vittorie, degli Stati, e de Regni, non mancò di

reſtaurare nella Sicilia il culto Criſtiano , di ergere Tempj ,

fondar Veſcovadi, Badie, Moniſteri , e ſtabilire tante opere

di pietà, delle quali ancor oggi fuffiftono i monumenti. Tan

ta fu la fua pietà, che il Pontefice Urbano II avendo crea

to Legato di quell’Iſola Roberto Veſcovo di Troina ſenza

precedente notizia, e confenſo di effo Ruggiero, queſti fe ne

querelò col Papa, il quale ficuro del di lui zelo per la Re

ligione Cattolica a fine di riparare al fatto creò lui, ed i fuoi

fucceffori perpetui Legati Apoſtolici ne loro Stati (3). Effen

do poi la Chiefa travagliata dall’Antipapa Guiberto, non

trafcurò il pio Ruggiero di fovvenire il vero Pontefice Pa

fquale II, a cui fpedì Ambaſciadori con donativo di mille on

ce d’oro (4). -

LV Per l’integrità dell’argomento importa faperfi , come

Ruggiero diveniffe padrone del reſto della Sicilia, e dell' al

tra metà della Calabria, ch’erano reſtate in potere del Du

ca Roberto. Seguita in Oriente la di coſtui morte Sigelgaita

fua moglie fi affrettò di prevenire il ritorno di Boemondo, e

iuntavi fe proclamare Duca di Puglia e Calabria Ruggiero

fuo figlio, ſopranominato Borfa (5). Ma Boemondo fuo fra
tello

(1) Malaterra lib. 4. cap. 23.

(2) Malaterra lib., 4., cap. 25. |

(3) Nella fine del lib. 4. dél Malaterra fi legge la Bolla di tal legazione.

(4) Pandulfus Piſan. in vita Pafchalis II. par. 1. tom. 3- Rer. Italic. - ..

(5) Guillel. Appul, lib.5. , Romuald. Salernit. in Chronic tom, 7. Rer. Italic
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tello maggiore , e figlio del primo letto ; mal foffrendo di

vederfi eſcluſo dal retaggio d’Italia, quantunque foffe il pri

mogenito, incominciò a far maffa di gente contro del fra

tello, prefe qualche Città, e vi fu anche qualche battaglia .

Interpoſtofi però il comune zio, Conte di Sicilia, gli riduffe

a concordia, in virtù della quale furono a Boemondo conce

dute molte Città e Terre della Puglia (1). In tale occaſione

il Duca Ruggiero per accattivarfi il Conte Ruggiero fuo zio,

e per averlo fempre benevolo nelle contefe col fratello Boe

mondo, ed in premio di aver prefa la fua difefa , gli cedè

l’intera Signoría della metà della Calabria, che gli ſpettava

come fucceſfore del padre Roberto Guifcardo (2). Non fi fa

però, fe tal ceffione aveffe l’intero effetto, perchè feguitò a

reſtare in mano dello ſteffo Duca Ruggiero la Città di Co

fenza, fe pure non voglia dirfi , che la medefima fu nella

ceffione eccettuata. Seguitando perciò a ſtare Cofenza in po

tere del Duca Ruggiero, fe gli ribellò , e a di lui preghiere

vi accorſe con poderofo efercito il Conte Ruggiero fuo zio ,

che la riduffe a divozione del nipote. E queſti per gratitu

dine del ricevuto foccorſo, e di tanti altri precedenti benefi

cj gli donò quella metà di Palermo, che fola, fecondo alcu

ni autori Roberto fi avea rifervata nell’atto della conquiſta

della Sicilia (3). Dee però avvertirfi, che Falcone Beneven

tano porta tal ceffione in tempo affai poſteriore. Imperocchè

narra, ch’effendo nel Ducato di Puglia fucceduto al Duca

Ruggiero il di lui figliuolo Guglielmo , a coſtui nell’anno

1 1 2 2 fi ribellaffe Giordano Conte di Ariano, e che non a

vendo effo Duca Guglielmo forze baſtevoli per domarlo, ne

ricorreffe a Ruggiero juniore, che in quel tempo era fucce

duto al fuo padre Gran Conte Ruggiero, e che per ottener

ne ajuto a fine di ridurre all'ubbidienza il riottofo Conte di

Ariano gli cedeffe la metà della Città di Palermo, e di Mef

fina, e di tutta la Calabria (4). Ma in qualunque maniera

vada

欲 షి'.. ad ann. 1085., Č. 1086, tom.7. Rer. Italic. , Ma

laterra lib. 3. cap. 41.

Malaterra lib. 4. cap. 17.

4) Falco Beneventan. ad ann. 1122,
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vada la bifogna, egli è incontraftabile , che la metà della

Calabria, e della Città di Palermo, e forfe anche di Meffi

na , e di Valdemone fpettava agli eredi del Duca Roberto

Guifcardo, e che da coſtoro l’aveffe il Conte Ruggiero, o i

fuoi fucceffori. - -

LVI Mi rincrefce aver dovuto nojare il lettore con farlo

entrare in un laberinto di avvenimenti tra loro inviluppati ,

e con fargli andare minutamente diftinguendo l'epoche, e i

fatti per rintracciare la verità tra le felve intrigatiffime degli

antichi Scrittori. Ma mi lufingo, che dopo sì lunga difcuſ.

fione egli potrà effer ficuro di non efferfi abbattuto in dice

rie favolofe, nè di avergli io propoſte cofe non vere, o non

conte, o non confermate da irrefragabili autorità. E con tal

lufinga paffo di buon animo al confronto del fiftema del Na

poli coi fatti ſtorici dettagliatamente fin quì rapportati.

LVII Abbiamo veduto, che allora quamído Roberto Gui

fcardo capitò nelle noſtre Contrade , vi trovò , che già da

molto tempo i due fuoi fratelli pria Guglielmo Bracciodifer

ro, ed indi Umfredo vi aveano acquiſtato ampio Stato , ed

al primo era fucceduto il fecondo nel Contado di Puglia ,

eſercitandovi piena poteſtà qual Signore del medefimo : Che

fituato effo Roberto alle frontiere della Calabria vi fe molte

conquiſte, che dal Conte Umfredo fuo fratello, Capo, e Du

ce della nazione, gli furono confermate infieme colle- altre,

che in appreſſo vi avrebbe fatte, e fu ancora fatto Signore

dell’intera Calabria : Che morto il fratello Umfredo lo ſtef

fo Roberto fu fubito da. tutti i primati dichiarato Conte di

Puglia, e Calabria in luogo dell'eſtinto fratello : Che accre

fciuto di Stati, e di forze profeguì nella Calabria le fue im

prefe: Che in tali circoſtanze giunto il prode minor fuo fra

lo Ruggiero, dal valore di queſti fu eftefa la fua domina

zione , la quale tanto crebbe, che il Principe di Salerno al

lora potente, e riguardevole Signore non ricusò di dargli in

ifpofa la fua forella. E che di tratto in tratto come crefcea

la fua potenza, crebbe lo ſplendore de parentati, e matrimo

nj, che fecero le fue forelle, e figlie: Che debellata la Città

di Reggio dalle fue truppe, e dai Magnati , e popoli della

X Il3l-º
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nazione fu acclamato Duca della Calabria, titolo, che gli fu

approvato dal Pontefice Niccolò II con tutte le conquiſte fat

te non folo nella Puglia, e Calabria , ma da farfi eziandio

nella Sicilia, di cui fin d’allora fi dichiarò futuro Duca .

LVIII Riſpetto poi al valorofo Ruggiero fi è ravvifato ,

ch’egli appena giunfe in queſte Provincie, fi pofe al fervigio

del fratello Roberto Guiſcardo, e che sotto le di lui infegne

militò : Che febbene tra queſti due fratelli foffero fovente in

forte varie difcordie, pure dopo avere Ruggiero date conti

nue riprove di ſtraordinaria prodezza, e dopo avere al fra

tello Roberto acquiſtate più Terre, e Città , n’ ebbe la metà

di Calabria, ed indi la Contea di Mileto.

LIX Tal’ era la fituazione de due Eroi Normanni, allor

chè rivolfero effi le loro mire alla conquiſta della Sicilia .

Laonde per mero tratto di sfrenata eloquenza il Napoli lar

gamente fi diffonde nel deſcrivere la loro pretefa povertà, e º

miferia . Ma pur dovea egli ricordarfi dei tanti beneficj da’

medeſimi refi alla fua patria , ed ai Concittadini , fuoi mag

giori per averli con tanti loro ſtenti , e travagli liberati dal

tirannico giogo Saracenico. Dovea eziandío riflettere, che quei

valorofiffimi Campioni fe tanto erano benemeriti della Sicilia,

altrettanto lo erano ancora della Chiefa per l’accreſcimento

dato alla Religione, per l’ajuto , e per le fovvenzioni fatte

ai Pontefici, e per gli Tempj con generofa munificenza eret

ti, e dotati , e perciò non meritavano di effere oltraggiati

con tante affettate, e monche narrative , le quali per altro

ben comprender egli potea, che tutte in di lui vitupero ri

dondate farebbero. Nelle loro facre perfone dovea egli anco

ra riſpettare il carattere di Principe, e la qualità Regia, e di

unto del Signore, che affunfero i loro fucceſfori per acclama

zione de popoli, e per tanti altri legittimi titoli, i quali han

no fempre rifcoffo riſpetto, e venerazione preffo tutte le na

zioni, e preffo gli ſcrittori più libertini. Doveano fuſcitare nel

fuo animo ſtima, e venerazione per la famiglia Normanna,

quelle tante illuftri, e Regali parentele, per mezzo delle quali

ei la vide congiunta coi Signori più grandi di Europa, coi

Re d'Italia, e d’Ungheria, e cogli ſteffi Imperadori d’Oriente.
- LX
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LX . Ma tralafciando i trafcorfi del Napoli, non è du:

vero, com egli foftiene, che i noſtri due Eroi Duca Rober

to, e Conte Ruggiero nell'atto, che all'imprefa di Sicilia fi

accinfero, foffero poveri , e non aveffero nè truppe, nè fo

raggi, nè munizioni, nè navi. E per fargli riuſcire nella con

quiſta troppo puerilmente efcogita egli il mezzo, ed il foccor

fo de fognati fuoi commilitoni. Riſpetto a queſti potrebbe al

Napoli domandarfi, donde mai i medefimi, che non poffe

deano ampj ſtati , nè poteano dire di avere le miniere dell’

America » allora del tutto ignota, poteffero fpendere tanti te

fori, quanti ne bifognarono per gli neceffarj preparativi di una

fpedizione tanto diſpendiofa?

LXI I vafti, e dovizioſi ſtati della Puglia, e della Cala

bria, provincie feraciffime di gente tanto marziale, e bellico

fa, che negli antichi tempi aveano più volte con i loro efer

citi arreſtato il volo alle fuperbe Aquile Romane , poteano a

mio credere baftare per fomminiſtrare truppe , ed eſerciti ai

due Conquiſtatori Normanni . In fatti abbiamo ravvifato, che

i medefimi non andarono alla fproviſta, nè afpettarono, che

i voluti commilitoni piombaffero quaſi dal Cielo accompa

gnati da cavalleria, e forniti di provviſioni, di navigli, e di

tefori . Ruggiero ne fuoi ſtati di Calabria preparò navi, e

tutto il biſognevole, e Roberto radunò nel fuo Ducato di Pu

glia un grandiffimo corpo di cavalleria, ed un’armata nava

le. Con queſti mezzi , e non già col fognato fuffidio de com

militoni felicemente fi cominciò dai due Campioni la conqui

fta di Sicilia, e fi ottenne la Città di Meſſina, ed altri luo

ghi, e fi riportarono più vittorie contro gli Africani.

LXII Dalla renitenza dei Conti di Converfano, e di Tra

ni moſtrata nel preſtare in tale occorrenza al Duca Roberto

il fervigio militare, che come feudatarj gli doveano, rilevafi,

che mal volentieri i preteſi commilitoni andavano nella fpe

diizione della Sicilia, ed il Duca Roberto dovè anche punire la

loro tergiverfazione ... Tanto dunque è lungi dal vero , che i

voluti commilitoni, come afferiſce il Napoli, correffero a ſpron

battuto per militare a proprie fpefe contro de Saraceni, o che

i tanti foldati componenti gli eſerciti di Roberto , e Ruggie

* X 2 ΙΟ
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ro volontariamente loro fi prefentaffero, o i guerrieri quafi

loro nafceffero dalla terra, come fi favoleggia effere avvenu

to ai tempi di Cadmo. ".

LXIII Nè può fofpettarfi, che la fituazione di Roberto in

quel tempo foffe povera, ed anguſta, o che le noſtre regio

ni foffero deferte, e fpopolate, e che fomminiſtrar non po

teffero nè provvifioni, nè eſerciti , nè armate navali . Impe

rocchè fi è veduto, che il noftro Duca Roberto quaſi fin dal

momento, che capitò in queſte contrade, e molto più dopo,

che fu eletto Duca di Puglia » e di Calabria continuamente

fcorſe coi fuoi eferciti fottomettendoſi Città , e debellando i

fuoi nemici. Nella conquiſta di Sicilia oltre avervi trafporta

te le fue numerofe truppe, vi andò con quelle armate nava

li , che certamente aver non poteano i fognati commilitoni,

le quali trionfarono su i tanti legni barbarefchi accorſi dall’

Africa in ajuto dell’affediato Palermo. Finalmente reputando

Roberto troppo anguſti alla fua ambizione i confini dell’Ita

lia con poderofo efercito, e ftuolo d’infiniti navigli portò le

vittorioſe fue armi nell’ Oriente, ove per la ſua famiglia, na

ta per gl’Imperi, fondò nuovi ſtati. Reſtituitofi egli nell'Ita

lia, e laſciato al comando di quell’efercito il figlio Boemon

do, mentre queſti nell'Oriente profeguiva le conquiſte, e nel

l’atto, che il fratello Ruggiero continuava a guerreggiare co

Saraceni della Sicilia, egli nel tempo ifteffo co fuoi eferciti

domò le Città, che nelle noſtre provincie fe gli erano ribel

late . Si portò in Roma con poderofa ofte a liberare Papa

Gregorio, affediato da Romani, e dall’Imperadore Arrigo IV.

E per foſtenere i fuoi eminenti dritti moffe ancora guerra a

Giordano Principe di Capua, che dallo fteffo Imperadore Ar

rigo avea ricevuta l’inveſtitura del fuo Principato.

LXIV Non erano coteſti eferciti compoſti de preteſi com

militoni, o volontarj, mentre abbiam veduto , che Boemon

do , rimafto al comando in Oriente , venne a follecitare il

padre per lo rinforzo dell’armata , e per lo denaro neceffa

rio per la paga delle truppe , e Roberto non mancò di an

darvi in perfona con nuova armata navale, con nuove mili

zie, e con ricco teforo , e riportò contro i Greci , e Vene

ziani
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ziani quella vittoria, che abbiamo teftè accennata . Se con

fomma diligenza per l’eſercito d’Oriente fi andarono da Ro

berto fomminiſtrando i rinforzi, e i fupplementi, con altret

tanta cura, e penſiero di tempo in tempo da effo, e dal fuo

fratello Ruggiero fi fecero. i neceffarj provvedimenti per pro

feguire l’impreſa della Sicilia, donde a tale oggetto Ruggie

ro fi trasferì più fiate nelle noſtre contrade . Dunque come

il principio della conquiſta fi fece cogli eſerciti proprj , coi

proprj preparativi dei due fratelli Roberto, e Ruggiero ; così

coi loro rinforzi, e fupplementi l’imprefa andò tratto tratto

inoltrandofi . ' : I ; ; ; ; , ; : : . "

LXV i Non è degna dell'erudizione, e della vaſta lettura

del Napoli l'altra fua oppofizione, che dai foldati del Duca

Roberto , e del Conte Ruggiero fi commetteſfero rapine in

tempo della guerra di Sicilia, e che perciò fe ne debba de

durre, che gli fteffi non foffero pagati, e che la conquiſta fi

faceffe a ſpéſe altrui . Imperocchè a chi mai è ignoto , che

tali difordini, ed ecceffi della militare licenza non fi fono mai

potuti evitare negli eſerciti più ben difciplinati , nelle truppe

più ben pagate, e nelle guerre , in cui abbiano di perſona

prefeduti i Sovrani più giuſti, e rigorofi , quantunque i me

defimi aveffero abbondevolmente provvedute le loro milizie ?

Nè da tal difordine andò efente l’efercito del fuo prediletto

Conquiſtatore Aleffandro Magno . Ma come in tempo della

conquiſta eranvi ancora nella Sicilia molti Criſtiani, che fo

fpiravano il momento di ufcire da fotto il grave giogo Sara

cenico, e come l’Ammiraglio fteffo Saraceno Becumeno non

mancava di follevare gli abitatori di quell’Iſola a favore de'

Normanni, così tanto i Criſtiani, quanto le genti da Becume

no follecitate correano a folla con ultronei preſenti di viveri,

e di altri donativi ai loro liberatori Normanni . Se dunque

taluni di queſti fi foſtentarono a fpefe del paefe vinto , ciò

per lo più avvenne per iſpontanea volontà de medefimi po

Ipoli , i quali non contenti di ultroneamente darfi ai loro

liberatori Duca Roberto, e Conte Ruggiero, vollero eziandío

Provvedere ai bifogni de loro feguaci.

LXVI Dalle confiderazioni fin ora fatte fugl' 000nm,
- bili
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bili fatti, e fulla vera ferie degli avvenimenti, reſta conclu

dentemente dimoſtrato, che gli eſerciti, le armate navali , i

convogli, le provviſioni da guerra º gli attrezzi , e quanto

mai occorſe per la conquiſta della Sicilia, tutto fu fommini

niftrato, e provveduto dal Duca Roberto, e Conte Ruggiero

fuo fratello , e che su tale articolo nulla i medefimi dovero

no ai preteſi commilitoni. A coſtoro dunque per tale prete

fto neffuno titolo potea forgere fulle Città, e terre conquiſta

te, e nè tampoco fulle prede fatte . Imperocchè per dritto

delle Genti è canone inconcuffo, che quanto di preda, e di

territorio fi acquiſta su de nemici fi appartiene a quelli Prin

cipi, o a quegli ſtati in nome de quali la guerra fi ammi

niftra. In fatti per quanto fi raccoglie dagli ſcrittori , che

regiſtrarono i fatti di quella conquiſta, fi è veduto , che il

Duca Roberto dopo l’efpugnazione di Meffina, e di Palermo,

feco ne conduffe la preda fattavi » e particolarmente quelle

varie porte di ferro, e colonne, che trafportò in Troja. Il

pio Conte Ruggiero dopo una ſegnalata vittoria contro i Sa

raceni riportata, dell’immenfa preda fattavi fcelfe le cofe più

preziofe, ed al Pontefice Aleffandro II ne fe folenne donati

vo . Il valorofo di lui figlio naturale Giordano dopo ave

re trionfato de nemici, ed avere, efpugnata una loro Terra, e

fattovi immenfo bottino, raſſegnò al padre tutta la preda .

Ecco dunque, che ficcome la guerra fi facea a fpefe , ed a

nome de due Principi fratelli , così non già i preteſi commi

litoni, ma effi a loro arbitrio giuſtamente ne difponeano fe

condo l’infegnamento de più claffici ſcrittori di dritto pub

blico, e fe talvolta fi videro i foli foldati, appropriarfi qual

che preda fatta, ciò fu col loro confenſo , e per connivenza

folita ufarfi a fine di deſtare il valore della truppa. -

LXVII Ma febbene gli eferciti erano de due fratelli Du

ca Roberto, e Conte Ruggiero , pure fembra, che tutta la

guerra fi amminiſtraffe in nome del folo Duca Roberto , e che

per effo principalmente fi faceffe la conquiſta della Sicilia. E'

vero , che Malaterra attribuiſce il penfiere di tal nuova im

prefa a Ruggiero, che dimorando in Reggio col fratello Ro

berto, e rimirando gli oppoſti lidi della Sicilia, e compaffio

-
nando
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nando que popoli all’ inumanità de Saraceni fottopofti, fe gli

deſtaffe la brama di liberarli. Ma dal di lui monco raccon

to non dee defumerfi , che Ruggiero tentaffe di ridurre ad

effetto tal nuova magnanima imprefa fenza intelligenza, per

meffo, e concorſo del preſente fratello Roberto. Queſti allor

chè poſe il piede nell’Italia, manifeſtò al Pontefice il fuo di

fegno di volerfi foggettare le nazioni barbare, nel che fu con

fermato, e confortato dal Papa ifteffo. Egli come Conte di

Puglia era fubentrato in tutt’i dritti del defonto fratello Um

fredo, fuo predeceſſore Conte di Puglia, il quale per fe, ed

i fuoi fucceſſori avea già da Stefano IX ottenuta l’Apoſtoli

ca benedizione, ed approvazione anche per la conquiſta del

la Sicilia. Oltre a ciò nel trattato di pace, che Roberto avea

fatto col Pontefice Niccolò II erafi folennemente appellato fu

turo Duca di Sicilia , per la conquiſta della quale ne avea

egli fteffo da quel Sommo Sacerdote confeguito il Papale con

fentimento. Coteſti pubblici atti dimoſtrano, ch’era ſtata fem

pre ferma rifoluzione di Roberto di paffare ad impadronirfi

della Sicilia, e che perciò il medefimo ne affumeffe fin an

che il titolo di Duca, quando quell’Iſola era tuttavia in po

tere de Saraceni, nè egli, nè i fuoi nazionali vi aveano fat

to alcun tentativo. Nel procinto ifteffo, che Ruggiero tragit

tar volea di notte tempo in quell’Iſola con pochi foldati , e

con fuo evidente periglio, il fratello Duca Roberto gagliarde

mente gli fi oppofe, eſclamando, e ripetendo con verace fra

terno affetto, ch’egli non volea alcun lucro, nè alcuna con

quiſta con perdita della preziefa vita del fratello. Seguíta la

refa di Meffina Ruggiero, che folo efpugnata l’avea, ne man

dò toſto le chiavi a Roberto in fegno del dominio, che fe

gli appartenea come a Signore » e come a quello , in nome

cii cui principalmente la guerra fi amminiſtrava , e come a

colui , che da tanto tempo di quell’Iſola erafene intitolato

Duca, e fecondo il penfare di quel fecolo, quanto devoto ,

=Altrettanto femplice , ne avea ottenuta la Pontificia approva

=ione. Inoltre dopo tale fegnalata vittoria, e conquiſta venu

to lo fteffo Duca Roberto a concordia con il Pontefice Gre

Eorio VII , dal medeſimo gli furono approvatę le conquiſte

taIltO
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tanto della Puglia, e Calabria, che della Sicilia, di cui ab

biam veduto , ch’ eziandio in quel rincontro fe ne intitolò

Duca. Entrati i Normanni nel 'poffeffo della Città di Meffi

na, e Palermo, il Duca Roberto, come già diviſammo , le

prefidiò colle fue truppe, e da padrone, e Signore ne diſpo

fe il tutto, v’introduffe le leggi , o confuetudini feudali , e

fecondo le varie opinioni degli Storici fe le rifervò in tutto, o

in parte, inveſtendo del dippiù dell’Iſola il fratello Conte Rug

giero, o dandocelo in governo , o da ritenerlo coll' efprefa

legge di riconoſcerlo da lui, il che equivale ad una efprefa

inveſtitura. Lo ſteffo Roberto pria d’incamminarfi per la ſpe

dizione di Oriente nel volere dar ordine agli affari del fuo

ftato per ogni futuro avvenimento, dichiarò in prefenza del

Popolo, e de Magnati il fuo figlio Ruggiero non folo erede

della Puglia, e Calabria, ma eziandio della Sicilia. Dal che

rifulta, che tutta la guerra, e conquiſta fi foffe fatta a no

me del Duca Roberto, e ch'egli ne difponeffe come affolu

to Signore, e che il Conte Ruggiero tolte le Città rifervatefi

da Roberto, in nome di queſti o governaffe, o riteneffe il

dippiù dėlla Sicilia , • . -

LXVIII La venerazione però, che ho fempre io profeffa

ta alla Nazione Siciliana, per tanti titoli riſpettabile, efige,

che mi fi permetta di quì proteſtare, che con ciò non è mio.

intendimento di uniformarmi al fentimento di quei noftri au

tori, i quali ſenza diftinguere l’epoche, i tempi , ed i fatti

poſteriori hanno foſtenuto, che l’ Iſola di Sicilia fia ſtata fem

pre dipendente da Duchi di Puglia , e che il titolo Regio ,

che poi fi ebbe da Ruggiero, figliuolo del Conte Ruggiero,

s’intendeffe di queſto noſtro Regno , che fi diffe Regno di

Puglia, e non della Sicilia (1): Imperocchè febbene l’accen

nata dipendenza foffe vera nell’atto della conquiſta, e finchè

viffe il Duca Roberto, pure dopo la di coftui morte il fuo

figlio Ruggiero fuccedutogli nel Ducato di Puglia , e negli

ftati d’Italia non potè mantenervi lo ſplendore, e la potenza

paterna, anzi fu coſtretto di cedere molte Città della Puglia

|- al

(1) Tutino de'Conteſtabili del Regno,
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al fratello Boemondo, e per le guerre , e contefe da queſti

moffegli, e per le ribellioni fofferte fu nella neceſſità d’im

plorare l’ajuto del zio Conte Ruggiero, a cui anche fecondo

alcuni autori cedè l’altra metà della Calabria, e di Palermo,

che il padre Roberto aveagli laſciata. Tanto dunque furono

lontani i Duchi di Puglia dall’avere autorità, o impero nell’

intera Sicilia dopo la morte di Roberto, che per le loro an

guflie , ed urgenze furono neceſſitati ricorrere al patrocinio

del Conte Ruggiero, il quale perciò da lì in poi eſercitò nel

la Sicilia affoluto, e pieno dominio fenza avere altra inge

renza con i Duchi di Puglia, fe non che per foccorrerli.

LXIX Pertanto fe la conquiſta della Sicilia fi fece in no

me di Roberto, che già di quell’Iſola fi era dichiarato Du

ca anche ne pubblici, e folenni trattati , e fè appena fegui- :

tone l’acquiſto, egli ne fu riconoſciuto affoluto Signore non

che dalle truppe, ma dallo fteffo proprio fratello Conte Rug

giero, non fo comprendere come il Napoli per iftabilire il

preteſo condominio dei voluti commilitoni fopra i feudi tan

to fi fondi full’afferita partizione della conquiſta loro fattą

dal Conte Ruggiero, che non fe ne può reputare nè Signo

re, nè Padrone. Ma conviene una volta difcutere coteſta

pretefa partizione. Non è la medefima da niuno de’tanti au

tori fincroni rapportata, e di ciò ne conviene lo ſteffo Na

poli, che non ha faputo additarne alcuno. -

LXX Non debbo però diffimulare, che nella fola anonima

breve iſtoria della liberazione di Meffina fi fa menzione del

la pretefa trina partizione. Quantunque il Napoli allegata non

abbia l’autorità di tale Anonimo, pure perchè da altri fe ne

Potrebbe far ufo, fa d’uopo , che fi fappia qual fede meriti

tale ignoto Scrittore . Fu coteſta ſtorietta rinvenuta tra le

carte del Du-Chefne, e per la prima volta ſtampata dal Ba

I Luzio (1), e quindi dal Muratori compreſa nella fua celebre

raccolta degli Scrittori delle cofe Italiche (2). In effa oltre

a Ila narrazione vi fono aggiunti due Diplomi , uno del Re

Rug

(1) Stephani Baluzii Miſcellanea tom. 1. pag. 184- edit. Lucenſis ,

(2) Muratori Rerum Italicarum town. VI. fol. 613.
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Ruggiero fotto l’epoca dell’anno 1 129., e l’altro del Re Gu

glielmo I fotto quella del 1 16o. L'erudito Muratori la credè

fincera, e fcritta almeno ai tempi del Re Guglielmo I. Con

pace però di tant'uomo , la medefima è certamente foggiata

da qualche impoſtore. Primieramente lo ſtile non è dell’un

decimo fecolo , come può accertarfene ognuno con farne il

confronto cogli ſcrittori di quel tempo (1). Secondariamente

la maniera , con cui coteſto romanziere fa feguire la libera

zione di Meffina è del tutto oppoſta , e contraria a quella,

che rapporta il Poeta Pugliefe, Malaterra, e tanti altri Scrit

tori fincroni. Su tal propoſito però dee avvertirfi, che l’ifteffo

Muratori non fi appartò nè punto , nè poco dalla loro au

torirà ne fuoi Annali d’Italia, e per niun conto feguì la nar

rativa di tale anonima iſtorietta , fegno evidente , che non

oftante, ch’egli l’aveffe pubblicata per fincera , pure poſcia

a confronto degli Autori contemporanei non le preſtaffe inte

ra fede . L’inventore di fimile novelletta per dare alla Città

di Meſſina maggiore ſplendore, ed eccettuarla per quanto po

tè dal giogo Saracenico, ſotto di cui per tanto tempo gemè

la Sicilia, previene , che Meſſina per lungo tempo refiftè ai

Mori, i quali diffidando di debellarla , accordarono ai Mef

fineſi di ritenere in pace i loro beni, ed il vefſillo colla Cro

ce · Finge poi , che volendo i Saraceni ufare coi Meffinefi

Pifteffa tirannia, che liberamente eſercitavano ful reſto dell’

Iſola, Anfaldo de Paĉtis, Niccolò Camulia, e Giacomino Sac

cano, nobili Criſtiani Meffineſi , tra loro concertarono di ri

bellarfi, e ne convennero coi loro amici , e parenti , ed il

pretefo Storico ne rapporta parola per parola i varj diſcorſi

tra effi tenuti, come ſe vi foffe ſtato prefente, e difegna fin

anche i luoghi, e gli angoli dei congreffi . Soggiunge , che i

nominati tre autori della congiura portatifi fubito in Mileto,

OVE

(1) L'Anonimo, e finto autore di tale Iſtorietta per efprimere l’uccifione de"

Saraceńi replicatamente fi ferve, della frafe mittere Orco..., efprefſione poetica ; che

neppure ho incontrata in Guglielmo Pugliefe, Poeta di quel tempo , che deſcrive

gli ſteſſi fatti. Indica le navi col puriffimo termine di triremi, voce. nell’undecimo

fecolo quafi mai ufata per effere negletta la Purità della lingua Latina » e ciò ſia

detto Per faggio. -
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ove col Duca Roberto, e col Conte Ruggiero trovavafi il Pon

tefice, che in quel tempo era appunto Aleffandro II, fi pre

fentarono al Papa , e lo pregarono di ottenere loro udienza

dal Conte Ruggiero ; del che il Pontefice gli compiacque: che

ammeffi dal Conte, in nome di Meffina l’invitarono alla con

quiſta di quella Città, e di tutta la Sicilia: Che il Conte prefe

tempo a dare loro rifpofta , e fi portò immediatamente dal

Pontefice, al quale in prefenza di fei Cardinali fè nota l’ im

bafciata ricevuta da’ Meffinefi, e la fua intenzione di volere

conquiſtare la Sicilia : Che il Papa gli approvò tale rifoluzio

ne, ma gli fe giurare, che debellată, che avrebbe quell’Iſola,

ne avrebbe fatte tre parti, una alle Chiefe , l’altra a Soldati,

e la fola terza avrebbe ritenuta per fe fteffo : Che ſtabilitofi

ciò tra il Papa, ed il Conte, queſti richiamati i Legati Mef

finefi , promife loro , che fra pochi giorni fi farebbe portato

in Meffina, e convenne con effi , ch’egli l’avrebbe affalita da

fuori, ed i congiurati da dentro : Che in fatti così avvenne

all’arrivo, che tra pochi dì fece colà Ruggiero colla fua ar

mata navale: Che prefa Meffina, il Conte Ruggiero coll’ aju

to de’ Meffinefi conquiſtò il reſto dell’Iſola, ed a tenore del

voto fatto la divife in tre porzioni , dandone una parte alle

Chiefe, ed agli Eccleſiaſtici, la feconda ai Soldati , e per se

ritenendo la terza .

LXXI Per conofcere quanto fia infuffiſtente tale narra

tiva bafta rammentarfi quanto di fopra ho efpoſto circa la

conquiſta di Meffina , e della Sicilia fedelmente ricavato da

tutti gli ſcrittori fincroni , contro l' autorità de quali nulla

proverebbe il detto di un folo fcrittore , ancorchè non foffe

di un fecolo poſteriore , ed ancorchè non portaffe quelle pa

tenti marche di apocrifo, che concorrono in queſto romanzo.

Primieramente potrebbe forgere non leggiero foſpetto dal ve

derfi fuffiftere nobiltà , o perfone nobili Criſtiane fotto il di

fpotico governo de Saraceni, dell’ opprefſione, e tirannia de’

«Huali gli fteffi Criſtiani fempre fi querelarono. Secondaria

rmente potrebbe fomminiſtrare altro foſpetto il diftinguerfi tutti,

e tre quei nobili Criſtiani Meffinefi , autori della congiura ,

coi loro nomi, e cognomi nel principio dell’ undecimo fecolo,

2 quan
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quando i cognomi erano molto rari (1). Ma quello, che pie

namente convince la falfità, è, che il Pontefice Aleffandro II

non fu mai in Mileto, e che dalle fteffe cronache Saraceni

che fi rileva, che poſto il piede i Saraceni nella Sicilia, Mef.

fina fu una delle prime Città, delle quali i medeſimi s im

padronirono (2), e che ne terminarono l’intera conquiſta colla

prefa di Siracufa, che fu l’ultima Città ad arrenderfi (3), e

tra la caduta di una Città all’altra v’intercederono anni qua

rantafette . Tanto è da lungi , che Ruggiero conveniffe col

Pontefice Aleffandro II la conquiſta della Sicilia , e feco lui

ne pattuiſse la fognata trina partizione, ch’egli non n’ ebbe

mai alcun trattato nè con quello, nè con altro Papa. Anzi

abbiamo altrove ravvifato, che il di lui fratello Roberto pria

della conquiſta s’intitolaffe futuro Duca di quell’Iſola nella

pace fatta col Pontefice Nicolò II (4), e che Romualdo Sa

lernitano fofteneffe, che dopo le vittorie da Normanni ripor

tate in quell’Iſola, lo fteffo Pontefice Alefandro II ne inve

ftiffe Roberto medefimo (5), il quale abbiamo ancora veduto

intitolarfi Duca di Sicilia nella folenne confederazione da effo

fatta col Pontefice Gregorio VII (6). Oltre a ciò fe può a

taluno fembrar verifimile, che il Papa foffe premurofo di con

venire con Ruggiero, che impiegaffe parte della conquiſta in

fondar Chiefe , ed opere pie , è poi allontutto incredibile ,

che quel Sommo Sacerdote impacciar fi voleffe di quello ,

che dar fi dovea ai Soldati. Se vera foffe ſtata tal conven

zione nei tanti Diplomi di fondazioni di Chiefe, Badie, e di

altri luoghi pii, che ancora efiftono del Gran Conte Ruggie

ro, fi farebbe qualche volta fatta menzione della pretefa con

venzione da effo avuta col Pontefice Aleffandro II per la

porzione, che farebbe fecondo tal patto toccata alle Chiefe .

Il principio dunque , e la concluſione di tal favolofo raccon

to dimoſtra , che qualche fanatico Meffineſe abbia finta una

tale

器 Muratori Antichità Italiane Differtat.42., Mabillon, lib.z. dere diplomatica cap.7

(2) Codic. Arabic. Cantabrigen/. ad ann. 831. -

(2) Codic. Arabic. Cantabrigenf. ad ann. 878. apud Caruſ, tom. I. » Cedren. "

annal. Niceph. Phoc.

锐 Paragrafo XXX di queſto Capitolo;

5) Paragrafo XXXIX di queſto ငိိါ၀.
(6) Paragrafo XLV di queſto Capitolo.
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tale iſtorietta, in cui per fingolarizzare la fua patria premet

te la falfa notizia, che Meffina fu l’ultima Città di quell’I

fola ad arrenderfi ai Saraceni, ma con patti di buona guer

ra, e per illuſtrare l’antichità della nobiltà Meffineſe , e far

comprendere, che la fteffa era anteriore all’invaſione de Sa

raceni, le dà la gloria di avere la medeſima avuta parte prin

cipale nella liberazione di quella Città. Nè contento di ave

re in tal guifa fingolarizzata la fua patria , ed i fuoi nobili

compatriotti, volle ſpecialmente illuſtrare tre antiche famiglie

di quella Città, tra le quali è moto di ancora efiftere l’an

tica famiglia de Paĉtis, e di effervi ſtate le nobili famiglie

Camulia , e Saccano , l’ultima delle quali era poſſeditrice

della Baronia di Monforte, e fi eftinfe nella nobiliffima Ca

fa Moncada, con avervi portato il feudo ifteffo di Monforte,

la di cui illuſtre profapia non ha meſtieri di ſimili romanzi ,

nè di ricorrere agli oſcuri tempi Saracenici, nota effendo a

tutta l’Italia per la chiarezza degl’illuſtri , e glorioſi fuoi

maggiori. Nè contento tale impoſtore di avere co fuoi falfi

racconti diſtinta la fua patria, ed illuſtrata la nobiltà Meffi

nefe, e le accennate tre famiglie, volle ancora coronare di

alloro tutti i fuoi Concittadini . Quindi concluſe la fua nar

razione , dando ai fuoi Meffinefi la gloria di efferfi per ope

ra loro dal Conte Ruggiero conquiſtato il reſto della Sicilia.

A tale oggetto non fece motto alcuno nè del Saraceno Be

cumeno, perfona di gran conto , ed Ammiraglio di quell’I

fola, che come diviſammo, invitò Ruggiero a toſto gire ad

impadronirfene, e fu l’efficace follecitatore de popoli in favo

re de Normanni. Nè tampoco parlò del Duca Roberto , nè

de fuoi eſerciti, nè di tante battaglie, affedj, ed efpugnazio

ni di Città fattevi da effo, e dalle fue truppe. Nè finalmen

te accennò la volontaria dedizione de popoli, e di quelle Ter

re particolari , che abbiamo divifato efferfi fpontaneamente

arrefe.

LXXII Giuftamente dunque il Napoli ha trafcurata l’au

torità di coteſto impoftore Anonimo per iftabilire la voluta

trina partizione di quell’Iſola fatta dal Conte Ruggiero in tem

po della conquiſta . Egli per fondarla fi restrinſe ad alcu

IlÅ
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ni paffi di Malaterra , e particolarmente a quel luogo , nel

quale in confuſo fi accenna , che il Duca Roberto avea .

impoſto al fratello Conte Ruggiero di dividere la fua par

te della conquiſta ai foli valorofi foldati Serlone loro comu

ne nipote , ed Arifgotto da Pozzuoli loro parente . Tale

diviſione però non fi vede effettuita , nè per Serlone potè

aver luogo , mentre indi a poco fu da Saraceni uccifo ,

ed abbiamo veduto, che la vedova fua moglie niente pof

fedea in Sicilia , ma in Calabria la quarta parte di Ge

race, che avea portata in dote forfe ricadutale per retaggio.

Certamente fe a Serlone foffe ſtato conceduto alcun Caſtello

nella Sicilia, l’avrebbe il generofo Ruggiero laſciato alla di

lui moglie in memoria dell’eſtinto nipote, per cauſa del qua

le usò alla medefima infinita clemenza anche in tempo di

Angelmaro di lei fecondo marito ; ch’ era fuo ribelle . Ma

dato anche , che chiaro foffe l’ofcuro teſto del Malaterra ,

conceduto ancora, che data fi foffe per ordine di Roberto al

valorofo Serlone, ed al prode Arifgotto parte della conquiſta,

queſto altro non farebbe ſtato, che una generofità del Duca

verfo queſti due valorofi campioni in premio del loro valore,

ed in confiderazione della loro parentela . Da ciò però non

potrebbe dedurfene, che Serlone, ed Arifgotto aveſſero drit

to, o dominio su i paeſi debellati, e che le Terre, e Caſtel

la ad effi concedute paffaffero loro non già in virtù della li

beralità del concedente, ma in vigore del preteſo condominio

acquiſtatovi nell’atto delle vittorie. Se da coteſto fatto di

Serlone, e di Arifgotto niun vantaggio può ritrarre il van

tato dritto de commilitoni , molto meno a favore dello ſtef

fo provano le altre conceſſioni di Terre, e Caſtella fatte dal

Conte Ruggiero ad altri Capitani, che fotto le di lui infegne

militavano . •

LXXIII Abbiamo altrove veduto , che profeguendo con

vigore il Conte Ruggiero la conquiſta della Sicilia , e non

foffrendo la fua magnanimità , che reſtaffero fenza premio

que fuoi militi , che fi fegnalarono nelle tante battaglie

date , e nelle tante Città efpugnate , volle in occaſione ,

che s’impadronì di dodici Caſtella , concederle ai più valo

- rofi
* »
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rofi coll’ efprefa legge di riconoſcerle da lui. Queſta dichia

razione, e non equivoca condizione abbatte, e diſtrugge ogni

pretefo dominio de commilitoni , mentre fe i medefimi in tal

guiſa, e non altrimenti riceverono le Terre, o Caſtella dal

largitore, non può a patto alcuno dirfi, che le aveffero per

dritto di conquiſta, e che in poter loro paffaffero col pretefo.

dritto di condominio. Compiuta finalmente l’intera conquiſta

della Sicilia il generofo Conte Ruggiero fecondo, che fi è di

fopra narrato, ricompensò i fuoi valorofi Capitani, ad alcu

ni concedè Terre, o altre poffeſſioni, e ad altri diſtribuì di

verfi premj . Coteſta munificenza del Conte Ruggiero altro

non prova , che la di lui magnanimità , e non già alcun

dritto, che i fuoi Capitani, o Soldati vantar poteffero fulla

conquiſta, tanto più, che i medefimi non erano , come gli

ha il Napoli ideati, compagni , e commilitoni di quel Prin

cipe, ma tutti ai di lui ſtipendj fervivano . Per convincerfi

di una tal verità bafta rammentarci, che il valorofo Giorda

no figlio naturale dello ſteffo Conte Ruggiero, non oftante,

che tanto foffe dal padre amato per effere ſtato il fuo fcudo,

ed autore di tante vittorie» e non oftante, che tanto foffe. dal

genitore pianto, quando gli premorì, pure in occafione, che

dal padre ifteffo era ſtato cafato, n’ebbe la Città di Noto

non in proprietà , nè col fognato condominio de commilito

ni, ma fotto la fedeltà dovuta al padre fuo Signore, che n’

era il proprietario . Se dunque un figlio tanto valorofo , e

tanto diletto al generofo Ruggiero non ebbe la Città di No

to col pretefo condominio di conquiſta , come mai tal efor

bitante prerogativa attribuir fi puote agli altri Capitani, ch’

ebbero dalla generofità dell’ifteffo Conte Terre , o Caſtella

colla efprefſa legge di riconoſcerle da lui ? Oltre a ciò ab

biamo di fopra diviſato , che queſto ſteffo Giordano figlio

tanto diletto al padre, e tanto benemerito dello Stato per le

fegnalate vittorie da lui riportate, fu , come fono i figli di

tutti i Sovrani , foggetto, e fottopoſto all’autorità fuprema

del Conte padre - Anzi ofato avendo di macchinare contro

lo Stato, fu trattato come ribelle , e la fola amorevolezza

paterna potè liberarlo da quel fevero gaſtigo, che meritava

- 4* COIING
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come fellone, e che non evitarono i fuoi principali compagni.

LXXIV Da tutta la ſtoria della conquiſta , e dei tempi

fufſeguenti alla medeſima fi ravvifa, che il Conte Ruggiero

in nome proprio, e del fratello ebbe nell’intiera Sicilia un

pieno, ed integrale dominio, ſenza che alcuno ofaffe mai di

pretendere di avervi menoma parte, o di mifchiarfi nel go

verno. E fe il valorofo Soldato Angelmaro, marito della ve

dova del fuo diletto nipote Serlone, ardì crederfi fuo uguale,

fu come reo di lefa Maeſtà punito. Come potè dunque il Na

poli foftenere, che il Duca Roberto , ed il Conte Ruggiero

aveffero ugual potestà , che i commilitoni, e che per confen

fo tacito di coſtoro folamente aveſſero un apparente autorità

come ſemplici capi ?

LXXV Invano il Napoli fi è tanto affaticato per crea

re il corpo de voluti commilitoni monito di tante prero

gative, e dritti , ed inutilmente fi è ſtudiato di foſtituirgli

l’attual Baronaggio di quell’Iſola , che niun grado glie ne

ha . Niuna delle tante chiariffime famiglie componenti il

corpo Baronale Sicolo ha mai abbracciata tale furrogazione ,

o di aver caufa per titolo particolare da fognati commilito

ni, e con fomma avvedutezza, e ragione. Imperocchè come

è troppo remota l’età , in cui efifterono i voluti commilito

ni, e com’è altrettanto impoſſibile provarne la loro legittima

diſcendenza, o di avere da effi caufa , così quei faggi , e

prudenti Baroni fono.ſtati troppo avveduti nel bilanciare į

loro dritti, nè mai per andar dietro ad un’origine ofcura, e

fumofa, e da non poterne legittimare la fucceſſione, e deri

vazione, fi fono avviſati di abbandonare i certi , ed illuſtri

loro maggiori, da quali con ficurezza, e per diſcendenza non

interrotta poffono dimoſtrare di averne ricevuta e la chiarez

za del fangue, e le Baronie, che legittimamente poffeggono.

Se ognun vede quanto fia favolofa l’efiftenza de commilitoni,

e quanto fia incoerente il pretefo loro dritto di condominio ,

deve all’incontro perfuaderfi, che altrettanto fiano giuſti i ti

toli, legittime le conceſſioni, ed incontraſtabili i privilegj, per

mezzo de quali gli attuali Baroni Siciliani riconofcono da So

vrani di quel Regno poſteriori al Conte Ruggiero le loro Ba

* - TOI11C,
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ronie, che da gloriofi loro maggiori per mezzo di una legit

tima, e non interrotta diſcendenza fono ſtate loro tramanda

te. Queſti fono i veri titoli del Baronaggio Siciliano, queſti

ha egli fempre riconoſciuti , nè mai è andato dietro ai ven

tofi, ed infuſfiftenti dritti dal Napoli fognati.

LXXVI Sognò certamente Niccolò, figliuolo di Lorenzo

Tavernajo, appellato volgarmante Cola di Rienzo, e quan--

tunque con pindarica canzone applaudito foffe dal Principe

de noſtri Poeti (1), pur delirò da frenetico , e forfennato ,

allorchè dopo avere colle fue declamazioni, e ciance indotto

il Popolo Romano a conferirgli il prifco titolo , e balía di

Tribuno, fi credè nel legittimo dritto di crear Magiſtrati, e

di efercitare l’antico potere del Popolo Romano (2). Ed al

trettanto fognerebbero gli odierni Patrizj Romani , fe a cau

fa, che gli antichi Padri Confcritti aveano dritto di rifolvere

le paci, le guerre, e le cofe più importanti dello Stato, og

gi effi pretendeffero eſercitare tutte le prerogative degli anti

chi Senatori , ed attribuirfi la poteſtà di diſporre quanto fa

a l'eſtinto famofo Senato. E giuſtamente il Pontefice , le

ittimo loro Sovrano, e Signore , li tratterebbe da fedizioſi,

e rubelli. Nè per evitare i dovuti gaſtighi punto loro fuffra

gherebbero gli fpecioſi argomenti del Napoli , che il fangue

degli antichi Fabbj, Catoni, Marj » e Pompej fcorra ancora

nelle loro vene per efferfi in effi continuato per ferie non in

terrotta di fucceſſive generazioni, e che il famofo Tebbro ;

non oftante il continuo fluire delle fue acque , fia ancor

quello, che ricevè ne fuoi gorghi Orazio Coclide , e la Ve

ftale Clelia (3) . Il volere trafportare i dritti veri , o fal

fi degli antichi fecoli , e le loro idee ai tempi preſenti è

forgente inefaufta di errori, e indifpenfabilmente porta il ro

verfciamento delle polizie , e delle coſtituzioni degli attuali

Stati di Europa. Ciò ben fi compreſe dal Napoli, la cui non

ordinaria perizia legale non potea occultargli le funeſte con

fe

(1) Spirto gentil &c. Canzone del Petrarca.

(2) Vita di Cola di Rienzo Antiquit. Italic. tom. 3., Cbronic. Eften/: , Johanner

Bazano , Chronic. Mutinenf, tom. 15. Rer. Italic., Giovanni Villani lib. 12. cap. 89.

(3) Tit. Liv. lib. 2. cap. 1o. & 13.
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feguenze del fuo fiftema , ma tanto lo trafportò la paffione

della caufa, che gli fe calpeftare ogni dovere di cittadino, e

di fuddito, ed a coſto dei più grandi fconcerti volle oftina

tamente adattare all’attual polizia della Sicilia i fuoi fognati

dritti degl’ideati commilitoni : Onde par , che con ragione

poffa dirfi a lui, ed ai fuoi feguaci quel, che i Sacerdoti E

髒 differo a Solone : O Greci , voi non fete che fanciul

li (I).

LXXVII Più fanciullo ancora fi è dimoſtrato il Napoli

col volere affodare il fognato dritto della trina partizione del

la conquiſta colle largizioni, che il Conte Ruggiero fece al

le Chiefe (2). Imperocchè qual putto effer può d’intendi

mento così tardo, ed ottufo, che non comprenda, che queſta

fu una mera pietofa liberalità d’un Principe religioſo, il quale

dopo avere purgata quell’Iſola dalla Maomettana fuperftizio

ne, per iftabilirvi la religione Criſtiana fondò Tempj, e Ve

fcovadi, e per provvedere al Divin culto, ed al mantenimen

to de Miniſtri del Santuario fomminiſtrò beni, e ſtabili del

lo Stato ? E giuſtamente per tali largizioni egli rifcoffe le lo

di de Pontefici, l’applaufo de Popoli, ed i panegirici di tut

ti gli ſcrittori . Tali encomj farebbero ſtati adulazioni, e lo

di non meritate dal noſtro Conte Ruggiero, s egli per obbli

go della conquiſta, o per il preteſo eſpreſſo patto avuto col

Pontefice Aleffandro II foffe ſtato obbligato di dare alle Chie

fe la terza parte della conquiſta, come erroneamente deduce

il Napoli, e falfamente rapporta il favolofo autore della bre

ve iſtoria della liberazione di Meſſina .

LXXVIII Nè maggior fenno ha il Napoli moſtrato nel

foſtenere , che i compagni del Conte Ruggiero nello ſteſſo

tempo, che come Baroni gli giurarono fedeltà, ed omaggio,

fi vollero ritenere una marca dell’originaria loro libertà, on

de per non fembrare di lui nativi vaſfalli , o che dalla fua

generofità impetrate aveffero le Baronie, convennero con effo

non folamente, che tutte le contefe feudali definire fi doveſ

- fero

(1) Plato in Tim.co . -

(2) Concordia tra i dritti Demaniali e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag

8o. 83. & ſeq.
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fero da Pari della Corte, ma penfarono eziandio fegregarfi

dal comune nella cognizione di ogni altra contefa civile , o

criminale, e per non fottoporfi all’ ordinaria giuriſdizione de'

Magiſtrati ſtabiliti nel Regno, ottennero il privilegio di do

verfi eglino fcegliere altri Baroni loro Pari, dai quali fi de

cideffero privativamente tutte le loro controverfie. In confer

ma di tale affertiva egli adduffe la Coſtituzione dall’Impe

rador Federigo II pubblicata per l’indennità dell’ onore de

Conti, de Baroni, e delle perfone militari de fuoi Regni, in

cui quel Monarca ſtabilì , che alcuno de medefimi venendo

accuſato per cauſa criminale, o chiamato in giudizio per cau

fa civile foffe giudicato da fuoi Pari (1). . Quanto vano, e

fantaſtico fia il patto, che dal Napoli fi finge efferfi conve

nuto tra il Conte Ruggiero, ed i fuoi Baroni per conſervare

qualche contraffegno della loro pretefa originaria libertà, per

non moſtrarfi di lui veri vaffalli , e per fegregarfi da fuoi

fudditi , bafta aver letto gli autori contemporanei, da niuno

de quali fi fa memoria di tale trattato, o di alcun’altra con

venzione tra loro paffata. Anzi dagli avvenimenti di quel tem

po regiſtrati negli ſtorici fi raccoglie efprefſamente il contra

rio, e che i Baroni, e Militi del Conte Ruggiero foffero fta

ti trattati egualmente, che gli altri fuoi fudditi. Di ciò, ol

tre ai documenti da noi di fopra rapportati, fe ne ha un ir

refragabile rifcontro ne monumenti Arabici Sicoli, che ora fi

ftanno dall’ idioma Arabo nell’Italiano traducendo in Paler

mo per opera dell’erudito Abate Vella. Tra effi vi è il car

teggio, che il Conte Ruggiero ebbe col Saladino di Egitto ,

e da perſona di fincera fede vengo afficurato, che in una

lettera del medeſimo Conte Ruggiero parlandofi de fuoi Mi

Iiti, e Baroni, e gli qualifica per fuoi fervi. Se dunque dai

Mincroni monumenti rifulta, che i Baroni ne tempi del Conte

Ruggiero foffero confiderati come fudditi, e non già come

compagni, è falfa, ed infustiftente la fantaſtica convenzione,

che il Napoli rapporta effere ſtata tra lo ſteffo Conte, ed i

Z 2 fuoi

(!) Concordia tra’ dritti Demaniali , e Baronali di Carlo Napoli cap. 2. pag.

xm 5. 3 116, |- -
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fuoi Baroni a fine di mantenerfi a queſti una marca della

libertà, ch’eglino giammai non ebbero . Dall’antica legisla

zione Siciliana poi fembra a chiare note ravviſarfi , che in

quel Regno le cauſe tanto de' Baroni delinquenti, quanto de

feudi fianfi giudicate da Regj Magiſtrati, e che il giudizio de'

Pari vi abbia avuto luogo in qualche momento di turbolen

za , e che non mai vi abbia fiffato ſtabile piede. Appreſſo in

luogo più opportuno dimoſtreremo (1), che il Re Ruggiero

dopo aver poſto in calma i fuoi Regni, e fondata la Monar

chia, per ordinare il novello Reame non mancò di munirlo

di nuove leggi, e per togliere di mezzo le cattive ufanze in

trodottevi da Baroni nell’ufurpare le giuriſdizioni, ſtabilì per

tutta l’eftenſione de fuoi Stati Giuſtizieri , ai quali è molto

ragionevole, che fottoponeffe gli ſteffi Baroni , giacchè dalle

leggi, e dai fatti di quel magnanimo Principe fi raccoglie ,

ch’egli ſtabiliffe la fua Monarchia in maniera, che vi fi ri

conofceffe la fola autorità, e giuriſdizione Regale. Le turbo

lenze, nelle quali furono i noſtri Regni involti fotto il go

verno de fucceſſori della profapia Normanna, e che maggior

mente continuarono nei principj del Regno della Cafa Sveva,

e particolarmente in tempo della minor età dell’Imperador

Federigo II, dettero largo campo ai Baroni di potere in mez

zo allo ſcompiglio della Monarchia rinnovare le antiche ufur

pazioni delle regalie della Corona (2), e di afpirare all'efen

zione dall’ordinaria giuriſdizione. E come ai tempi di quell'

Imperadore rifcoffero fomma autorità ne’ noftri Reami le Con

fuetudini feudali Lombarde , come appreſſo diviſeremo (3) :

ed in effe era ftabilito, che le contefe, che su i feudi infor- .

geano, doveano deciderfi dai Pari della Corte (4), così col

i appoggio di tali coſtumanze feudali fu facile ai noſtri Ba

roni in mezzo alla confuſione dello Stato di ottenere dallo

fteffo

(1) S. XVI. del Capitolo IX. della prima Parte di queſta Differtazione · -

(2) Tutto ciò fi andrà divifando dal feguente, §. LXXI. ad LXXVI. di que:

sto Capitolo, e dal §. II. ad XI. del Capitolo X. della prima parte di queſta Dif
fertazione. -

. (3) Si vegga dal §. XXIV. a XXVIII. del Capitolo IX. della prima parte

di queſta Differtazione. -

(4) Conſuet, feud, lib. 1. tit, 4-, 1o. , & 23. , & lib. 2. tit. 16.
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fteffo Imperadore Federigo II la di fopra additata Coſtituzio

ne per effere giudicati dai Pari (1). Coteſta è l’unica legge,

che nella Sicilia può additarfi per lo giudizio de’ Pari , ma

non oftante la fteffa veggiamo , che il medefimo Imperador

Federico II con altra Coſtituzione forfe emanata nei tempi

più fereni del fuo Regno, prefcriffe, e comandò, che i fuoi

Giuſtizieri conofceffero dei delitti de fuoi Conti, e Baroni (2).

Per le cauſe poi feudali con altre fue leggi ſtabilì, che i Giu

ftizieri , e Preſidi delle Provincie conofceffero de feudi non

quaternati, e per le Baronie regiſtrate nei Regj Quinternioni

ne rifervò la giudicatura alla fola Gran Corte (3), ed al fuo

Giuſtiziere, a cui per tali caufe, e per i delitti di lefa Mae

ftà affegnò quattro Giudici (4). Dopo la pubblicazione di ta

li leggi non fi dubbitò mai nella Sicilia, che le caufe feuda

li foſfero di eſcluſiva pertinenza del Tribunale della Gran Cor

te, come rilevafi dalle iſtruzioni dal Re Martino date alla

Regina Bianca fua Vicaria (5), da Capitoli 54o del Re Al

fonſo III (6), 139 dell’Imperador Carlo V (z), e dalla Pram

matica emanata dal Vicerè D. Giovanni la Vega (8), e co

me coſta da tutta la legislazione Siciliana , e dalla pratica

- CO

侈 Conflit. Regn. Sicil, lib. 1. tit. 47.

2) Capitaneorum autem, ér Magistrorum Justitiariorum officium tale erit : circui

re provinciar fibi decretas , & in dies folemmes Curias in locis, & terminis , prout e*

melius videbitur expedire. Cognoſcere de magnis maleficiis, videlicet per Univerſitates lo

corum, Comites, & Barones publice perpetratis. Conflit. Regn. Sicil. lib. I. tit. 43.

(3) . Præfides Provinciarum de feudis non quaternatis , & rebus feudalibus, que a

Curia noſtra tenent, niſi deftinationes nobis fpecialiter mandantibus fatte fint , fuo jure

cogno/cant , inſtituto procuratore pro parte Curie nostre , prafentibus Fifci Patrono , ac

Procuratore rerum Curiæ nostre, qui in Provincia commorantur , & ipfar ufque ad cal

culum fententiæ definitive perducant ; deinde caufas infirućias dato parti petitoris perem

prorio termino ad nostram Curiam tranſmiſjuri. Conflit. Regn. Sicil. lib. 1. tit. 56.

Justitiarii . . . . de feudis etiam , & rebus feudalibus ip/i cognoſcant : preter que

fiones de Cafiris , ĉr Baroniir , & magnis feudis , que in quaternionibus Dohane nostre

Jcriptæ ſunt, que omnia fingulariter cognitioni noſtre Curie reſervamus . Conſtit. Regn..

Sicil. lib. 1. tit. 44.

(4) Statuimus, ut Magne Curie nostre Magister Justitiarius nobifcum in Curia

commoretur, cui quatuor Judices volumus affidere , ut Magiſter Juſtitiarius Curie nostre

Jupradičius de crimine lefe Majestatis nostre,& de feudis quaternatis, & de quota parte

” ”। . . . cauſas audiat, & justitia mediante decidat. Constit. Regn. Sicil.

tb. t. tit. 3ð. -

(5) Capit. Regn. Sicil. tom. 1. cap. 67. del Re Martino §. ult. pag. 186.

纽 Capir. Regn. Sicil. tom. 1. pag. 423. - * * .

7) Capit. Regn. Sicil. tom. 2. pag. ioș. -

(8) Fragni. 13. tom, I, tit, 2, de of Preſid, Magnæ Regie Curie, :
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coſtante di quel Regno . Ma quando anche conceder fi vo

glia , che nella Sicilia abbiano , per qualche momento au

to luogo i giudizj de Pari, da ciò non ne rifulta, che i me

defimi foffero una marca della pretefa originaria libertà de'

Baroni, ed un contraffegno di non effere ad effi i feudi per

venuti dalla munificenza de Sovrani . Dalla ſtoria, che ab

biamo premeffa dell’origine de feudi , fi è veduto, che il

privilegio di effere i feudatarj giudicati da Pari ebbe luogo

fin dal principio, che i Conquiſtatori Germani ſtabilirono i

feudi, e con queſti trafportarono un tal coſtume di giudizj

anche in Italia, il quale vi ebbe lungamente corſo. Laonde

è un mero fogno, che il privilegio de Baroni Siciliani di ef

fere giudicati da loro Pari fia un contraffegno dell’ origina

ria loro libertà, e di non riconofcere i feudi dalla liberalità

de Sovrani. In Francia tuttavia regna il coſtume de giudizj

de Pari, e pure niuno finora di coloro, che in quel

hanno il privilegio di effere da medefimi giudicati ha ofato

fognarfi, che tale prerogativa fia una marca della loro ori

ginaria libertà, e che in virtù della medeſima poffeggano in

piena proprietà i loro feudi, e non li riconoſcano dal proprio

Monarca , e dallo Stato , di cui formano la più effenziale

parte. Certamente fe alcuno di effi avvanzaffe una sì ſtrana

pretenſione non mancherebbe di effere rigorofamente punito,

come quello , che attenterebbe alla Sovranità di quella ri

fpettabile Monarchia.

LXXIX Altrettanto favolofa è l'origine , e la prerogati

va , che lo ſteſſo Napoli affegnò ai Parlamenti del Regno di

Sicilia. Egli di fuo capriccio avanzò, che il Conte Ruggiero

dopo avere tripartita tutta quell’Iſola fra gli Eccleſiaſtici , i

Militari, e le Terre rifervate al Regio demanio, pensò ezian

dio ripartire gli ordini in tre diverfi ſtati, il primo degli Ec

clefiaſtici, il ſecondo dei conquiſtatori fuoi compagni divenu

ti Baroni, ed il terzo delle Univerſità demaniali, e per rego

lare gli affari più rimarchevoli del Regno ne iſtituì il gene

rale parlamento, che rappreſenta tutta la nazione . Per fon

damento di sì grandioſo fiftema altra prova egli non adduf

fe, che l’affertiva del Feudiſta Pietro di Gregorio, 'ို
- poicia
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poſcia dal Canonico Mongitore (1). Chiunque ha fior di fen

no ben comprende, che in un affare di tanto rilievo, da tutti

gli ſcrittori fincroni, ed immediatamente poſteriori taciuto, non

può , nè deve ſtarfi alla vacillante autorità del folo Pietro di

Gregorio, che fenza lumi ſtorici, e fenza diſcernimento fcrif

fe tanti fecoli dopo, e per adulare il Baronaggio foftenne tan

te fconcezze, e tanti pregiudizievoli affurdi, che meritamen

te la fua opera fu per mano del carnefice pubblicamente bru

ciata per ordine del Vicerè Marchefe Caracciolo, ornamento,

e ſplendore della Napolitana letteratura. Ma quanto infuffi

ftente, e fallace fia l’opinione del Napoli viene ad evidenza

dimoſtrato dal fatto ifteffo. Imperocchè febbene i Baroni, gli

Eccleſiaſtici, ed i Demanifti di quell’Iſola formino gli attua

li parlamenti della Sicilia , non perciò effi in tale unione

vengono a rappreſentare gli Stati della Nazione per dare forfe

l'affenfo alle leggi; o alle altre rifoluzioni importanti del go

verno . Mentre fecondo le Coſtituzioni di quel Regno , la

poteſtà legislativa, e difpofitiva tutta è in potere del Sovra

no, che per la promulgazione delle fue leggi, e de fuoi fta

bilimenti non ha meſtieri dell’affenfo di alcuno, ma tutto di

pende dal fuo fupremo arbitrio, e dalla fua inalterabile ret

titudine. Tali parlamenti ad altro oggetto non fi congrega

no, che per iftabilire il proporzionato ripartimento de pubbli

ci tributi, e come nella contribuzione de medefimi fono prin

cipalmente intereſfate le Comunità sì baronali, che demania

li, e gli Eccleſiaſtici , così affinchè la partizione riefca pro

porzionata agli averi di ciaſcuna claffe, per le Univerſità ba

ronali v’intervengono i Baroni, per alcune delle demaniali il

Segretario del Regno , e per gli Eccleſiaſtici i Deputati di

quel ceto. Tanto è poi vero, che i Baroni non vi hanno

luogo nè come Ottimati dello Stato , nè come formanti or

dine ſeparato, e diſtinto della Nazione , ma femplicemente

vi affiftono come procuratori delle Univerſità de loro feudi ,

che ciaſcuno Barone, che interviene nei parlamenti , vi ha

tanti voti, quante fono le Univerſità coliettate efiftenti nel

fuo

(1) Concordia tra’dritti Demaniali, e Baronali di Carlo Napoli caþ. 3. pag.83- -
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fuo ſtato, e quei feudatarj, che non hanno feudi collettati,

cioè, che non poffeggono terre compoſte da quaranta fuochi,

le quali per conſeguenza non formano Univerſità, non han

no nè luogo, nè voto nei parlamenti fteffi . Ammeffo poi

anche per vero, che i Baroni Siciliani in tali pubbliche adu

nanze formaſfero corpo inſieme cogli altri due ordini de De

manifti, e degli Eccleſiaſtici, non perciò ne rifulterebbe al

cuno argomento per la pretefa trina partizione. Conciofiachè

fu coſtume de Franchi, da quali l’adottarono i Normanni di

ammettere nelle generali affemblee nazionali tanto i Comiti,

Duchi, e Feudatarj , quanto gli Arciveſcovi, Veſcovi, e le

altre perfone di conto dello Stato per meglio afficurare le pub

bliche rifoluzioni, e non già perchè gli ordini componenti le

generali adunanze aveſſero avuta un egual diviſione di beni .

LXXX Invano poi fuppone il Napoli , che l’Imperador

Federigo II per effetto della fognata trina partizione della Si

cilia feguita in atto della conquiſta, ed a fine di confervare

intatte ai Baroni le Terre in pieno dominio loro toccate con

fua legge ordinaffe, che tutti gl’individui de luoghi barona

li, ch’erano da medefimi uſciti , toſto vi ritornaffero (1) :

Chiunque legge tal Coſtituzione troverà, che la medeſima fu

emanata principalmente perchè i Baroni coi loro maneggi per

popolare le loro Terre invitavano a trasferirvifi gli abitatori

de luoghi demaniali , i quali perciò divenivano deferti. Ciò

più chiaramente rileverà chiunque ponga mente all' origine ,

e alle circoſtanze dell’abufo, ch’eſtirpar fi prefiffe il faggio

Legislatore. Fin da che s’introduffero nelle noſtre regioni le

coſtumanze feudali della Lombardia i noſtri Baroni, Prelati,

ed Abati a fimilitudine di quelli della Lombardia procuraro

no per ogni mezzo di farfi aderenti, e feguaci con obbligar

li al giuramento di fedeltà , ed al fervigio militare, il che

fpecialmente confeguivano con dar loro ad proprium, o ad li

bellum i feudi, e le loro terre. Da ciò ne avveniva, che to

gliendoſi gli abitatori dalle Città , e Terre convicine molte

delle medeſime divennero tanto deferte, che interamente man

Cā•

(1) Concordia tra’dritti Demaniali , e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag. 123.

|
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carono, e furfero tante nuove Terre, e Caſtella, delle quali

invano fi cerca aver memoria, e contezza dagli antichi Scrit

tori. E noto nella noſtra Storia l’eſempio rapportato da Lio

ne Oftienfe di Aligerno Abate di Montecafino, il quale per

rendere popolati i defolati terrirorj di quel Moniſtero, allettò

li abitatori dei convicini luoghi , concedendo a medefimi a

livello le terre della medefima Badia (1), che poi furono ri

dotte a villaggi, e finalmente divennero Terre murate, e mu

nite di rocche (2) . Tale abufo ſeguitò anche ai tempi dell’

Imperador Federigo II, e perciò da Baroni venivano ſpogliati

i luoghi demaniali de loro abitatori , e quell’ avveduto Prin

cipe per evitare così dannofo fconcerto , e che i fudditi del

fuo demanio non paffaffero fotto tal preteſto ad appartenere

a’ Baroni , con fua fpecial legge vietò ai Cittadini demaniali

di fare fenza il fuo Regal beneplacito alcun contratto per gli

territori livellarj, o per gli feudi de Prelati, Conti, Baroni,

e Militi , e così divenire loro dipendenti in pregiudizio del

fuo alto, e fupremo dominio , ed in danno della Corona, e

del fuo demanio. E per non pregiudicare la coltura de terri

torj , e de feudi fteffi , folo permife loro di poterli torre in

affitto per certo tempo per denaro, o per derrata (3). Avea

no i Baroni premura di procacciarfi feguaci , e ligj , perchè

afpirando i medefimi all’anarchia feudale, erano pervenuti in

tal prefunzione, che per le private inimicizie, e vendette tra

loro faceanfi la guerra, commettendo rovine, danni, e rap

prefaglie. Non oftante, che l’Imperador Federigo aveffe con

legge generale vietati fimili fconcerti, e prefcritto aveffe, che

chiunque fi fentiffe offefo ricorreffe ai Giuſtizieri, e Magiſtra

ti Regj (4) , pure continuando il difordine , fu lo ſteffo So

vrano obbligato di pubblicare altra più fevera Coſtituzione;

colla quale fottomife i Baroni controventori alla pena capita

le (5) , e per togliere ogni rifugio alla violenza , gli obbli

A a gò

(1) Leo Oftienſ lib. 2. cap. 3.

(2) Leo Oftienſ lib. 2. cap. 75.

(3) Constit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 9.

(4) Conflit. Regni Sicil. lib. 1. tit. 8.

(5) Conſtit. Regni Sicil. lib. I. tit. 9.
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gò a demolire tutt’ i Caſtelli , torri, e munizioni delle loro

Terre (1).

LXXIX Per l’antiche coſtumanze feudali aveano talvolta

li antichi feudatarj nelle carte delle conceſſioni de loro feu

di la facoltà ſpeciale dai Sovrani di potere ricevere ſotto il

loro patrocinio un determinato numero di perſone ingenue, e

libere, che diceanfi loro affidate, o raccomandate giuſta, che

rilevafi dai vetufti Diplomi (2). Da ciò ne avvenne il difor

dine, che i Baroni per acquiſtar feguito, e potenza o abufa

vano del dritto contenuto nei loro privilegj, e ricevevano af

fidati in maggior numero di quello, ch’ era loro permeffo, o

non avendone la poteſtà, fe l’attribuivano, ovvero molti fot

to preteſto di effer difefi dai grandi feudatarj , ma forfe in

realtà per entrare a parte delle loro prede, giurando loro fe

deltà , ed obbligandofi al fervigio militare , divenivano loro

affidati, o raccomandati. Ma l’Imperador Federigo per ripa

rare a tale fconcerto diſtruttivo della fteffa Sovranità emanò

legge , colla quale dichiarando , che la difefa , e protezione

de fudditi dovea ſpettare a lui folo, come Sommo Imperan

te, proibì perciò a Baroni, ed a chiunque altro di non ofare

di ricevere fotto il loro patrocinio i fudditi demaniali, e fot

tomife i controventori per la prima volta alla pena di dieci

libre d’oro, e per la feconda volta alla confifcazione de be

ni , e finalmente alla pena di morte (3) . Ne tal legge fu
*

(1) Constit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 32.

(2) Abbiamo preſſo l’ Ughelli un Diploma di Goffredo Conte di Canne , e

Senatore Imperiale , fpedito nell’anno 1 Ios. , col quale per ordine dell' Imperador

Aleffio concèdè alla Chiefa Veſcovile di Canne i Cafali di S. Caffiano , di S. Eu

stachio, di S. Mercurio, e di S. Nicola colla facoltà di affidare tutti quegli uomi

ni, che fottometter fi vołeffero al dominio della fteffa Chiefa . Ital. Sacr. tom 7. pag

Io71. Preſſo lo ſteffo Autore efifte altro Diploma di Coſtanza moglie di Boemondo

Principe d’Antiochia , la quale concedè al Veſcovo di Giovenazzo la facoltà di

fidare quarant’uomini , tom. 7. pag. 978. & 979. Preffo lo fteffo Compilatore leg

onfi due Diplomi , uno dell’ anno 1 134., fpedito dal Re Ruggiero , che diede al

eſcovo di់ la facoltà di affidare quarant’ uomini ; tom, 7. pag. 9SR. , e

l’altro del Re Guglielmo , che nel 1172. permife parimenti al Veſcovo di Giove

nazzo di affidare venticinque uomini ad opus ipſius Ecclefie juxta ufum , é confue

tudinem Eccleſiarum , éſ Baronum illarum partium, tom. 7. pag. 984., Finalmente oltre

a tanti altri Diplomi , lo fteffo, Scrittore, ne rapporta uno di Tancredi Conte di

Lecce, che nell’anno 1181. donò al Moniftere Benedettino , efiftente in quelle vi

cinanze il Cafale d’Aurio cum omni jure, quod habuimus in affidatis » ċr francis bo

minibus ipſius Caſalis, tom. 9. pag. 97. & 98.

(3) Constit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 7.
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fufficiente per ovviare a tale graviffimo difordine. Imperocchè

gli fteffi fudditi demaniali per far corpo co Baroni , e pro

fittare con effi in occaſione dei tempi turbolenti, che correa

no, ambivano di vivere fotto il loro patrocinio , e con effo

loro colludendo volontariamente fi profeſſavano loro ligj . Il

prudente Federigo per togliere tutte le ſtrade alla frode con

altra fua ſpecial Coſtituzione , replicando il divieto a’ Baroni

di ricevere per loro affidato , o commendato alcuno fuddito

demaniale, ſtabilì ancora, che i militi, i quali legittimamen

te poffedevano feudi nel diſtretto de luoghi demaniali , non

poteffero ritenere alcun uomo dipendente dal demanio, fe non

dimoſtraffero con follenni privilegj , o con pubblici autentici

iſtrumenti di averlo fin dal tempo de predeceffori Sovrani ri

tenuto effi , o i loro antenati , come perſona dipendente de'

loro feudi (1). Perchè, la voglia de Baroni era fempre inten

ta ad involare per così dire i fudditi demaniali fotto i rap

portati preteſti , e non contenta di ciò fi era avvanzata ad

ufurpare Città, Caſtella, luoghi muniti, Cafali, ville, ed altri

dritti alla Corona ſpettanti entro , e fuori degli fteffi luoghi

demaniali, perciò tra le leggi dell’ifteffo Imperador Federigo

fi vede altra Coſtituzione pubblicata contro de medefimi, col

la quale fi ftabiliſce la pena della pubblicazione de beni con

tro il detentore, ed il detenuto, che non lo denunciaffe alla

Corte (2). Ma tanta era la tracotanza baronale, che non o

fante, che il Principe rivocaffe ne’luoghi demaniali i vaffalli

ufurpati da Baroni, pure queſti oftinatamente li riteneano nei

loro Stati , e li faceano continuare nei contratti livellarj, on

de l’Imperador Federigo per diſtaccarli una volta dalle giu

rifdizioni baronali , promulgò altra fevera legge , colla quale

a’ medeſimi prefcriffe di vendere agli abitatori delle Terre ba

ronali tutti i territorj, che vi aveano ricevuti a livello, e che

i Baroni fteffi obbligaffero gli uomini delle loro Castella a

comperarfeli a giuſto prezzo, ed in cafo d’inoffervanza ſtabi

lì la pena della perdita di tutti i beni ſtabili (3).

- A a 2 LXXX

I

2) Conflit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 4.

Conflit. Regni Sicil. lib. 3. tit.8.

3) Constit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 11.
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LXXX Da coteſte leggi ad evidenza defumefi, che a’tem

pi di Federigo l’infelice ſtato del fuo Reame portava, che i

fudditi demaniali amando la licenza, che godeano fotto i Ba

roni, deſideravano effere loro dipendenti, e ligj, e fuggivano

di vivere fotto la diſciplina di quel regolare governo , che

naturalmente con efattezza fi offervava nelle Città immedia

tamente foggette all’autorità del Sovrano, e che l'iftancabile

Legislatore dovè fare tante leggi per richiamarli alle loro pa

trie , e per evitare le loro frodi , e quelle , che faceanfi da’

Baroni a fine di ritenerli nei loro feudi. Coteſte dunque era

no le circoſtanze , quando il gran Federigo II colla Coſtitu

zione rapportata dal Napoli ordinò, che tutti i Cittadini de’

fiti demaniali, trafpiantati ne luoghi baronali , fi reſtituiffero

almeno tra fei meſi nelle loro patrie, e per togliere ogni a

buſiva intrufione de Baroni fopra i fudditi demaniali non tra

laſciò di ſtabilire grave pena contro de medefimi Baroni, che

li riteneffero ne’ loro Stati. -

LXXXI Non fi nega però, che nel fine della legge l'Im

peradore foggiunfe , che per ferbarfi una certa uguaglianza i

naturali delle Caſtella baronali , i quali erano paffati a far

domicilio ne luoghi demaniali, doveſfero reſtituirfi nelle loro

Terre originarie, ma fi fpiegò, che ciò intender fi dovea per

coloro folamente, che a loro Baroni doveano il fervigio per

fonale. Ma non debbo diffimulare, che nel refto della Cofti

tuzione nello ſpiegarfi tal circoſtanza, vi fu inferita la nega

tiva minime , la quale portarebbe fenfo contrario . Il Napoli

però dovea dalla fteffa chioſa (1) avvertire, che tal particel

la minime vi fu intrufa per abbaglio de trafcrittori, o editori

della legge, la quale altrimenti farebbe ſtata affurda ·

LXXXII Tanto poi è lungi, che Federigo col pretefo di

vieto fatto agli abitatori delle Terre baronali di paffare ne’
luoghi demaniali , voleffe mantenere il tanto decantato con

dominio fopra gli abitatori della voluta parte di conquiſta

fpettata a’ commilitoni , che con altra fua Coſtituzione egli

dichiarò , che i coloni de luoghi baronali , ancorchè tenuti

fof

(1) Constit. Regni Sicil. lib. 3. cap. 6. not.d minime.
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foffero a qualche fervigio ignobile perfonale ; erano in

libertà di comperare beni allodiali nei luoghi di Regio de

manio, con facoltà di diſporne in vita, ed in morte fenza,

che per tai beni foffero ad alcuna cofa obbligati al feudata

rio, da cui dipendeano, e ſenza che aveffero meftieri del fuo

beneplacito per diſporne ; e che in cafo di loro morte inte

fiata, e fenza eredi legittimi i Baroni su tai loro beni nulla

pretender vi poteſfero, ma i medefimi come retaggi vacanti

appartener doveſfero al Fiſco . Nº eccettuò però il giuſto So

vrano i Bajuli, o fiano i fattori de’ Baroni, finchè dato non

aveffero conto della loro amminiſtrazione (1). Da tutti cote-

fti fatti nafcenti dalle ſteffe leggi dell'Imperador Federigo chia

ramente rifulta , che a patto veruno non regge l’ argomento

rapportato dal Napoli collo ftravolgimento della rammentata

legge , per fondare la pretefa trína partizione , e per confe

guenza il voluto condominio, ch’egli intende fempre dedurne

per i fuoi vantati commilitoni su i feudi di quell’Iſola.

LXXXIII Finalmente riſpetto alle autorità degli Scrittori

di dritto pubblico dal Napoli rapportate, cofa lunga, e nojo

fa farebbe andarle razzolando ad una ad una s ma bafta leg

erle ne fonti per convincerfi, che il fentimento di que cele

bri Autori fu del tutto contrario a quello dal Napoli loro at

tribuito, ed i cafi erano del tutto diverſi da quelli , a’ quali

fono da lui applicati . Del resto ognun sa, che per caufa di

giufta guerra fi rifolvono i Principati, e fi acquiſtano i Regni

con facra legge , che hanno ſtabilita le Genti fin dal tempo,

che al Mondo nacquero le Monarchie, e gli Stati. Dall’an

tiche Storie rileviamo , che acquiſtata da Marcello la Sicilia,

il Popolo Romano , ed indi i loro Cefari vi efercitarono un

intero, ed affoluto dominio, nè alcun altro ardì vantarvi al

cun dritto. Occupatala i Re Goti, ne furono effi foli in-pie

no poffeffo. Ritolta loro , e riacquiſtata da Bellifario, gl’ Im

peradori d’ Oriente per intero l’ ottennero infino al principio

del nono fecolo. Invafa da’ Saraceni, i Greci ne abbandona

rono la difeſa, onde ceſsò l’antico loro dominio, non già per

|- giu

(*) Constir. Regni Sicil, li#, 3. tir. 1a.
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giuſtizia , che avevano gli occupatori Saraceni , nè per con

fentimento de popoli, che fempre vi repugnarono, e ne fcof

fero il giogo; ma per trafcuraggine degl'Imperadori d'Orien

te, che loro ne permifero il poſſeffo. Ma ceſsò con più giu

fizia ogni dritto de Cefari , e molto più il poffeffo degl’in

vafori Saraceni , quando i valorofi Duca Roberto , e Conte

Ruggiero per motivo di giufta guerra loro la ritolfero, e per

dritto di conquiſta, e per ultronea dedizione de popoli ne di

vennero legittimi Signori, e dettero a quel Regno una tran

quilla, e ferena pace, vi reſtituirono l’ onore al vero Iddio,

e fterminarono la tirannia Saracenica. Quindi giuſtamente in

compenfo di tanti afpri, e diuturni travagli, il fupremo, ed

integrale dominio di quel Regno paffar dovea in coloro, che

con tanto profitto del divin culto , ed utile della nazione la

conquiſtarono . Laonde ben conveniva, che la Sicilia acqui

ſtata da Marcello per il Popolo Romano , ritolta poſcia da'

Goti, e riacquiſtata da Bellifario, occupata finalmente da'Sa

raceni, e liberata con tanta giuſtizia, e con tanto giubilo de'

poli dal Duca Roberto, e Conte Ruggiero , in piena , ed

affoluta poteſtà di queſti paffaffe fenza comunicarfene meno

ma parte ad alcun altro, e che i medefimi ne confeguiffero

l’intero dominio, come ve l' ebbero i Romani, i Goti, ed i

Greci. Quindi fe i noſtri due Eroi Normanni coi loro ſtenti,

col loro valore, e colle loro armi la conquiſtarono, onde può

naſcere mai, che altri poi ne aveffero il condominio ? Onde

può defumerfi , che i fereniffimi fuoi Regnanti non debbano

poffederla per intero? Se il Duca Roberto, e Conte Ruggiero

la tolfero dalla tirannia de' Barbari a forza di giufta guerra,

come mai faranno ſtate cotanto infelici le loro armi , e le

loro vittorie, che fe ne debba far parte a coloro , che fotto

le loro infegne militarono, o ad altri , che in loro luogo fi

vogliono furrogare fenza, che neppure da medefimi diſcenda

no, o ne abbiano caufa ? Non voglio ulteriormente dilungar

mi sul fantaſtico fiftema del Napoli , che fconvolge intera

mente la Storia, e roveſcia i dritti più facrofanti, ed invio

labili dell’antichiffimo Principato di quell’Iſola , e diſtrugge

in foſtanza l’effenza della Sovranità ifteffa, che tutte le leggi

divi
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divine , ed umane ; ed it dritto delle Genti legittimò non

meno ne due campioni Normanni, che in tutti i Sovrani, ed

in tutti gli altri Principi della terra. Solo mi rifervo, allor

chè fi parlerà della fondazione della Monarchia Siciliana, di

fare un breve confronto delle di lui maffime colle leggi fon

damentali dello Stato, affinchè meglio fi ravvifi la ſtranezza

del fuo affunto (1). - *

LXXXIV Ecco dileguati, e fwaniti, come nebbia al Sole,

tutti gli argomenti del Napoli. Laonde fe, a tenore di quan

to fi e dimoſtrato, gli eferciti, le armate navali, le provvi

fioni da guerra, i fupplementi, e quanto mai occorſe per la

conquiſta della Sicilia fu dal Duca Roberto, e dal Conte Rug

giero fomminiſtrato, fe in loro nome fi fè la guerra , fe ad

effo loro fi arrefero i popoli, e le Città, fe il loro fupremo,

ed affoluto dominio fu riconoſciuto dagli efèrciti, da Capita

ni , e dagli abitatori di quell’Iſola, da tutti i Principi di Eu

ropa, che co medefimi fi affrettarono anche di congiungerfi

in parentado, fe le Terre, e Caſtella da effi diſtribuite aCa

pitani fi concederono in titolo di feudo, e come tali da’con

ceffionarj fi ebbero, ed a tale oggetto dal Duca Roberto vi

furono introdotte le leggi , o confuetudini feudali , chi non

avrà per fogni d’ infermo i preteſi dritti di uguaglianza di

poteſtà , e di condominio attribuito a voluti commilitoni, e

chi non riputerà fole da romanzo le loro Baronie fublimate

alla qualità di Signorie in piena proprietà de poffeffori , e fe

parate dal corpo dello Stato, in maniera che non vi debba

no ritornare ?

LXXXV Disbrigatici dal nojofo epiſodio , in cui mal in

cuore ci trattenne il falfo fiftema del Napoli, conviene rivol

gerci al noſtro fcopo , e ragionare del vero ſtato de feudi

tanto nel noſtro Regno , che in quello di Sicilia ne tempi

della conquiſta de Normanni. Già viddimo, che al loro giun

gere nelle noſtre contrade i feudi vi fi trovavano introdotti

fin dalla venuta de Franchi in Italia , e vi doveano paffare

eziandio ai difcendenti nella ſteffa maniera , ch’ erano nella

Lom

(1) Si vegga il S. XV, del Capitolo IX. di queſta prima Parte.
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Lombardia per la famofa legge di Corrado il Salico, il quale

fu anche nelle noſtre Provincie, e come Re d’Italia vi efer

citò piena autorità, ficcome altrove fi è divifato. Tali dove

rono feguitare ad effere i feudi quando i Normanni vi ebbe

ro fermo, ed ampio Stato, mentre rilevammo, che Drogone

divenuto Conte di Puglia , e preſſo che Signore della mede

fima, ne volle per maggior ficurezza l’inveſtitura dall’Impe

rador Arrigo II, e per conſeguenza avendo in certa maniera

riconoſciuta l’autorità de Re d’Italia , dovè in tutto ſeguire

le loro leggi, anche riſpetto a feudi, ed alla loro fucceſſione.

Stabilitafi poi maggiormente nelle noſtre Provincie la potenza

de Normanni, ed erettovi i medeſimi un ampio Stato, fegui

tarono a governarlo fecondo il fiftema feudale, ch’ era allora

il capo d’ opera della politica adottata da tutti i Principi di

Europa . In fatti i loro Capi, o Duci intitolati Conti di Pu

glia, vi crearono Conti quei Capitani, che vi aveano acqui

ſtate Terre, e Caſtella, affinchè le riconofceffero dallo Stato,

come Umfredo fece dei due fratelli Malgerio Conte di Capi

tanata, e di Guglielmo Conte di Principato (1).

LXXXVI. Pervenuto poi il Contado di Puglia in Rober

to Guifcardo, e refofi il medeſimo interamente padrone della

Calabria, ed affunto il titolo di Duca di Puglia, e di Cala

bria tutti i poffeffori di Città, Terre, e Caſtella furono obbli

gati di riconoſcerlo per Signore diretto , e come a tale pre

ítargli il dovuto omaggio, e fervigio militare , e fino anche

l’adjutorio dotale in occaſione de matrimonj delle figlie . Se

taluno ardì moſtrarglifi riottofo , non mancò egli di ridurlo

colla forza alla dovuta fubordinazione , come abbiamo vedu

to, che fece col Conte di Converfano, non oftante che foffe

fuo nipote, e col Conte di Trani . .

LXXXVII Roberto fecondo il dritto di conquiſta avrebbe

potuto introdurre nelle vinte noſtre contrade quella forma di

governo, che gli foffe piaciuta, ma amò piuttoſto adattarfi a

quella iſtituzione politica, che vi trovò introdotta. Come per

* gli

- "(i) Malaterra lib. 1. cap. 15., Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano apud

Carufum tom, 2. pag. 836. -
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gli popoli fettentrionali le leggi erano perſonali, e non loca

li, così Roberto ritenendo per se, e per i fuoi Normanni le

proprie leggi, o fia il dritto de Franchi , laſciò, che gli abi

tatori delle noſtre Provincie ſeguitaffero a vivere fecordo le

leggi Longobarde, o Romane da effi già adottate. Perchè la

principal differenza , che paffava tra il dritto Longobardo, e

Franco, era per la fucceſſion feudale, nella quale il primo vi

ammetteva tutti i figli, ed il fecondo i foli primogeniti, per

ciò divenne tanto nota, e celebre la diftinzione de feudi di

dritto Longobardo, e Franco.

LXXXVIII Non so io comprendere come il dottiffimo no

stro Giureconfulto D. Franceſco d’Andrea (1), feguito dal Gian

none (2) , dal Grimaldi (3), e da tutti i noſtri ſtorici na

zionali poteffe perfuaderfi , che la fucceſſion feudale fecondo

il dritto de Franchi s’introduceffe nelle noſtre regioni, e nel

la Sicilia non prima del Re Ruggiero. Egli, e tutti gli altri

fuoi feguaci fi appoggiano all’autorità di Ugone Falcando, il

quale femplicemente rapporta , che il Re Ruggiero fapendo,

che i Franchi fuperavano ogni altra Nazione per la fama del

valore, amò, e colmò di onori gli Oltramontani , da quali

traevano origine i Normanni (4) . Per coteſta molto breve

narrativa fi è creduto, che dall’effere ſtati gli Oltramontani,

o Franchi careggiati , e favoriti dal Re Ruggiero, molti di

effi fi fermaffero , e ſtabiliffero ne di lui Regni , ed in tale

occaſione v’introduceffero il dritto de Franchi. Ma fe quì fi

rammenti quel , che noi abbiamo altrove dimoſtrato, che di

ftrutto il Regno de Longobardi, Carlo Magno, ed i Franchi

fuoi fucceſſori non folo efercitarono nelle noſtre regioni tutta

l’autorità come Re d’Italia , ma vi lafciarono fituati molti

de loro Nazionali, che vi poffedevano ampj contadi, non s’in

contra difficoltà a congetturare , che fin d’allora in qualche

maniera vi s introduffe il dritto de Franchi, tanto più fe fi

confidera , che Carlo Magno quantunque ufaffe la condiſcen

В b . den

(1) De Andreis Diſputatio feudalis cap. 2. §. 6.

(2) Giannone Storia Civile lib. 11. cap. 5. §. 1.

(3) Grimaldi Storia delle leggi lib. 5. §. 157.

(4) Hugo Falcandus Hiſtoria Sicilie in princip.
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denza a’popoli vinti di ritenere le leggi Longobarde, non pe

rò fi legge , che obbligaffe ad uniformarvifi i fuoi vittorioſi

Nazionali, i quali perciò feguitarono, com era giuſto, il pro

prio dritto Franco. Oltre a ciò non può dubitarfi, che i Nor

manni nella Neuſtria feguiffero il dritto de Franchi, onde a

vendo col valore delle loro armi fin da un fecolo in circa

prima del Re Ruggiero acquiſtato ampio Stato nelle noſtre

contrade, ove giornalmente capitavano, e reſtavano fituati i

loro Nazionali, la naturalezza delle cofe ci porta a credere,

che fin d’allora ci portaffero fpecialmente rifpetto all’ impor

tante materia della fucceſſion feudale il dritto de Franchi da

effi abbracciato , e pienamente feguito nelle loro patrie . Nè

in alcun modo fi rende verifimile, che l’adottaffero un feco

lo dopo le loro conquiſte, in occaſione di pochi Franchi ve

nutivi a tempi del Re Ruggiero. Se fi ponga mente alle po

fteriori leggi del Regno, fi ravviferà, che il dritto de’ Fran

chi vi ebbe luogo non folo per la fucceffion feudale, ma e

ziandio per la forma de loro giudizj, come dimoſtra la legge,

colla quale l’Imperador Federigo II tolfe le prove per mezzo

de duelli ufati da’ Franchi (1). E per quel , che fi raccoglie

da tutti i noſtri Scrittori , e dagli antichi monumenti i vi

venti jure Francorum tanto nelle noſtre Provincie , che nella

Sicilia furono fempre moltiffimi , ficchè il dritto Franco non

può ripeterfi da quei foli pochi Franchi venutivi in tempo del

Re Ruggiero ; ma dagli fteffi Normanni, che ce lo portaro

no, introduffero, e feguìrono fin dal tempo delle prime lora

conquiſte. L’umanità dunque de vincitori Normanni fi reſtrin

fe a permettere a’popoli vinti di feguire le loro leggi, e par

ticolarmente le Longobarde, delle quali effi Normanni tenne

ro fommo conto, e le prepofero a tutte le altre. Da ciò av

venne, che in queſte noſtre contrade le leggi Longobarde paf

faffero per dritto comune , e dopo la conquiſta della Sicilia

s’introduceffero anche in quell’Iſola .

LXXXIX. La ferie poi degli avvenimenti occorſi in tutto

il tempo del governo del Duca Roberto ci dîmoſtra, ch’覽
C=

(1) Conſtit, Regni Sicil, lib. 2, tir. 32.
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ſecondo il fiftema feudale reggeffe non folamente quelle no

fire contrade, ove lo trovò ſtabilito , ma eziandio le altre,

nelle quali non era penetrato per effere ſtate foggette all’Im

pero Greco, e che perciò da lui, e da fuoi Nazionali vi s'in

troduceſſe. L’ifteffo dritto feudale ebbe parimente luogo per

le Terre , e Caſtella dipendenti dalle Baronie , o Principati,

dalle quali le riconoſcevano i poffeffori. Nel Diploma rappor

tato dall’Abate della Noce, con cui Riccardo Principe di Ca

pua donò al Moniſtero di Montecafino il Caſtello di Teramo,

fi legge effergli quel Caſtello ricaduto fecondo la legge Lon

gobarda per fellonia del poſſeffore (1) . Se dunque la legge

feudale ebbe vigore per il Principato di Capua , molto più

dovea averlo per lo Ducato di Puglia, a cui era lo ſteffo Prin

cipato fottopoſto. E su tale articolo il Duca Roberto fu tan

to gelofo, che avendo Giordano fuo nipote, fucceſfore di Ric

cardo nel Principato di Capua, ricevuto dall’Imperador Arri

go IV l’ inveſtitura di quello Stato , in vendetta gli moffe

afpra guerra.

XC L’ifteffa economia, e polizia feudale feguitò ad offer

varfi nelle regioni del Ducato di Puglia in tempo de fuceffo

ri dello fteffo Roberto fino a tanto, che queſto Regno diven

ne Monarchia fotto il Re Ruggiero . Vivendo ancora il di

coſtui nipote Guglielmo ultimo Duca di Puglia , ed effendo

fegli ribellato Giordano Conte d’Ariano , implorò il foccorſo

del Zio Ruggiero, poffeſfore della Sicilia, e per ottenerlo, e

non laſciare impunito il riottofo Conte, fi contentò di cedere

allo fteffo Zio quanto fulla Sicilia gli fpettava, ficcome abbia

mo veduto rapportarfi da Falcone Beneventano . Da tuttociò

rifulta » che preffo di noi in quel tempo fu in piena offervan

za il dritto feudale, e vera non fia l’opinione dell’ultimo no

ftro fcrittore Pecchia, il quale foftenne, che fino al momento

che il Re Ruggiero pubblicò la Coſtituzione proibente l’aliena

zione de feudi, i poffeffori de medefimi ne foffero affoluti pa

droni, e ne aveſſero la piena proprietà (2) . Tale pofizione,

2 CO«

8 Abbas de Nuce ad Ostien/ lib. 3. cap. 18.

2) Supplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia.
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ognun vede, pugna colle guerre fatte dal Duca Rober

to non meno a’ Conti di Converfano, e di Trani per obbli

garli all’omaggio, ed al fervigio militare, che al Principe di

Capua in vendetta dell’ inveſtitura ricevuta dall’Imperadore

Arrigo IV, ed è fmentita ancora dal fatto del Duca Gugliel

mo, che tanto fi affaticò per ridurre ad ubbidienza il Conte

d’Ariano.

XCI Rifpetto poi alla Sicilia abbiamo ravvifato , che le

Terre, e Caſtella dal Conte Ruggiero a fuoi militi fi conce

derono coll’efprefa legge di riconoſcerle da lui , e che allo

fteffo fuo figliuolo naturale Giordano con tal legge ancora

dette la Città di Noto , e che il Duca Roberto v introduffe

le leggi, o confuetudini feudali, le quali certamente dovero

no effere quaſi in tutto uniformi agli ufi feudali, che aveva

no voga nella Lombardia ; ma qualunque effe foffero , non

poterono le medeſime portare a feudatarj dritto di proprietà

fopra le loro baronie , come afferiſce il Pecchia , o dritto di

condominio, come farnetica il Napoli. Ciò ad evidenza vie

ne dimoſtrato da fatti poſteriori . Imperocchè ridotte dal fuo

figliuolo Ruggiero le due Sicilie in Monarchia, pubblicò egli,

come appreffo diviferemo, la famofa legge , con cui vietò l'a

lienazione de feudi , legge, di cui non mai fi querelarono i

Baroni. Ma fuſcitatefi nel regnare del fuo figlio Guglielmo I

varj tumulti dal蠶 di Sicilia, il Re Guglielmo fpedì

a’ malcontenti meffi per fapere la cagione delle loro mozioni,

e dalla rifpofta fattagli fi ravvifa, che tutte le querimonie de

feudatarj ad altro in foſtanza non riducevanfi, ch’era loro di

ཉྙཾ' ། ''ཡཾ la legge di non poterfi fpofare le figlie de Baroni

enza il Sovrano permeffo , e nel tempo fteffo dichiararono ,

che in ogni conto volevano offervare le confuetudini feudali

in quell’Iſola introdotte da Roberto Guifcardo , e dal Gran

Conte Ruggiero offervate , e comandate di efeguirfi (1) . Se
dun

(1) . Nec enim inter eos abfque permiſſione Curie matrimonia poſſe contrabi , adeo

que difficile permiſſionem banc baćłenus impetratam , ut alias quidem tunc demum liceree

nuptui dari , cum jam omnem /pem fobolis fenestur ingrave/cens fuſtuliſJet : alias vera

perpetua virginitate damnatas fine /pe conjugii deceſſiſſe. Nunc autem totius Regni viror

nobiles , feque cum illis boc Regem poſtulare , boc requirere, ut bis , aliiſque pernicio/fr

legibus antiquatis, eas reſtituat Confuetudines , quas avus ejus Rogerius Comes a Rట్ట
44"υ
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dunque a tempi del Re Guglielmo , quando il dritto feudale

era nell’intera offervanza nella Sicilia riſpetto alla fucceſſione

legittima , e riguardo alla proibita alienazione , e riſpetto a

tutti gli altri dritti di dominio fupremo del Sovrano, il Ba

ronaggio Siciliano non fi lagnava di tutti coteſti dritti della

Corona, e fi doleva del folo divieto per gli matrimonj delle

figlie de Feudatarj fenza la preventiva Sovrana licenza, ed in

tutto reclamava l’offervanza delle Confuetudini feudali ſtabi

litevi da Roberto, è per se chiaro e manifeſto, che tali feu

dali Confuetudini , delle quali fu Roberto autore , in nulla

differivano dalle coſtumanze feudali, ch’ erano in voga negli

altri Regni di Europa, e particolarmente da quelle, che ab

biamo rapportato fuffiftere nella Lombardia . Ma fe il Duca

Roberto fu tanto follecito per fiftemare la ragion feudale nel

la Sicilia , ove dopo la conquiſta di Palermo più non acco

ftò, quanto maggiormente dobbiamo credere, che le introdu

ceffe nelle noſtre contrade , che formarono il fuo Stato , in

cui egli rifedea . Tutto ciò con maggiore chiarezza apparirà

dalle poſteriori leggi pubblicate dal Re Ruggiero per la proi

bizione dell’alienazione de feudi dopo, ch’egli ebbe ridotti in

Monarchia i Regni delle due Sicilie , del che ora pafferemo

a ragionare .

Erețione dei Regni di Napoli, e Sicilia in Monarchia, loro

confuetudini feudali contenute nei perduti Defètaj, ed

alienațione de feudi proibita dal Re Ruggiero, e

loro fiato fino all' Imperadore Federigo II.

C A P I T O L O IX.

I Erminato Ruggiero Gran Conte della Sicilia il corfo

delle fue conquiſte, e della fua vita , gli fuccedè in

quel Contado il fuo figliuolo primogenito Simone, la vita del

quale fu molto breve, e nel dominio di quell’Iſola fubentrò

il

Guiſcardo prius introdustas obſervaverit, & obſervari preceperit ; alioquin fi contra ante

ceſſorum fiatuta niti voluerit, hoc eos minime diutius perpeljuros . Hugo Falcand. Histor,

de reb, geſt. in Sicil, apud Caruſ, pag. 438. town, I.
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'conds fratello minore Ruggiero (1) , dal Cielo rifervato

per dare maggior luftro, e fplendore alle noſtre contrade, e

all’Italia tutta . Nel fior degli anni diede poco dopo fine a’

fuoi giorni in Salerno Guglielmo ultimo Duca di Puglia fen

za aver di se laſciata prole alcuna (2). All’avvifo di tal no

tizia il Conte Ruggiero juniore come quello, a cui per ragion

di fangue ricadeva la fucceſſione del fuo ampio Stato, accor

fe dalla Sicilia in Salerno , e fu da’ Salernitani riconoſciuto

per loro Signore, all’eſempio de quali fi uniformarono i Ba

roni, e le altre Città della Puglia (3).

II La vicinanza, che dovrebbe effer legame di ftretta a

miftà, fuole tra’ Principi effer mantice alla difcordia, ed all’

ambizione. Per lo poſſeffo prefo dal Conte Ruggiero della Pu

glia grandemente fi alterò il Pontefice Onorio II (4), il quale

come faggio politico bilanciando gl’intereffi della fua Corte,

non potè amare per fuo vicino un Principe, che poffedeffe la

Puglia infieme colla Sicilia. Imperocchè in quel fecolo erano

incognite le confederazioni , per mezzo delle quali ciaſcuno

degli odierni Principi di Europa fi può in certa maniera cre

dere ficuro, e pacifico poffeffore del fuo Stato, fenza temere

quelle inopinate, e violenti rivoluzioni, che accader fi videro,

allorchè gl’ Imperj, ed i Principi erano tra loro iſolati, e fen

za correlazione.

III I Baroni della Puglia, che conoſcevano il genio fupe

riore del Conte Ruggiero, ed il fuo valore, febbene fulle pri

me gli aveſſero giurata fedeltà , pure temendo la di lui po

tenza, e tratti da quella vertigine, che in quel fecolo iſpira

va l’ anarchia feudale, mal volentieri foffrivano il fuo domi

nio, e la fua Signoria . Portatofi quindi il Pontefice Onorio

iņ Benevento fottopoſe a fcomunica il Conte Ruggiero, ed il

រ៉ែ da lui fcoccato fu il fegno della rivolta de Baroni,

che tutti col Pontefice fi collegarono a danno di effo Con

tC

(1) Alexander Telefnur lib. I. §. 4., Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano

apud Caru/ium tom. 2. pag. 856.

邻 Abbas Urfpergen/ir in Cronic., Alexander Telefinus lib. I. §. 2.

(3) Alexander Telefinus lib. 1. cap. 5.

(4) Alexander Telefinus lib. I. §. 9.



I 99

te (1), e col fagro manto della religione coprirono la 證

ambiziofa, e rea fellonia . Ma riuſcite tutte le loro impreſe,

e quelle del Pontefice infruttuoſe (2), Onorio venne a con

venzione con Ruggiero , e lo riconobbe per Signore del Du

cato di Puglia, e di Calabria , ficcome n’ erano ſtati i fuoi .

predeceſſori (3). Compoſte egli le fue differenze col Pontefice,

ed acquiſtata la di lui amicizia, con fomma fua gloria riduf

fe i ribelli, dette ordine agli affari della Puglia, e ne rimof

fe le pretenſioni di chiunque aſpirava a dividerne, o uſurpar

ne la Signoria. - *

IV Mentre Ruggiero era in mezzo a fuoi trionfi, ed agli

applaufi de popoli, che gli preſtavano omaggio come a legit

timo fucceſfore dell’eſtinto lor Duca Guglielmo , veniva egli

ftimolato dal Conte Arrigo fuo zio materno , e dagli altri

cortigiani di affumere le infegne, ed il titolo Regio. Tale i

ftigazione , che in ogni anima ambiziofa avrebbe incontrata

facile annuenza, non feduffe il magnanimo cuore di Ruggiero.

Ne rimife egli ad altri l’efame , e convocò a tale effetto in

Salerno un’affemblea di Principi , Conti, Baroni , e di altri

Magnati , come ancora di dottiffimi Eccleſiaſtici , e di altre

perſone fcienziate. Coftoro, dopo matura diſcuffione, con u

nanime confenſo lodarono, concederono, decretarono, e gran

demente infifterono anche con preghiere, perchè Ruggiero af.

fumeffe la Regal dignità . Allora egli per fecondare le pre

mure de fuoi Baroni , e Magnati, che in quell’ atto rappre

fentavano la Nazione, paſsò in Palermo, ed ivi con facra fo

lenne pompa, coll’intervento, ed approvazione degli Arcive

fcovi, Veſcovi, Abati, Primati, e Baroni, e con applaufo de’

popoli fu unto, coronato, ed acclamato Re (4). Per volontà

dunque de Baroni, de'Magnati, e depopoli dell’uno, e dell’al

tro Regno riſtorò egli l’antico, e Regio nome in Sicilia, qual

dignità riconobbe da Dio folo , e da fuoi fudditi, che colla

- fcor

(1) Alexander Telefinus lib. 1. §. 11.

(2) Alexander Telefinus lib. 1. in fin.

欲 Anonym. Caffin. ann. I 127., Falcon. Beneventan. ann. I 128. , Alexander Te

definus lib. 1. cap. 14., & 15., Romuald. Salernit. ann. 1127. & 1 128.

(4) Alexand. Telefin. lib.2. in princip., Hoveden Annal, apud Caruf tom. 2. pag

955, ; Sgon. lib. XI. ad ann. I 13o., Blond. Ital. Illuſtrat. pag. 126. , Fazzello decad.

2. lié. 7. num. 4o , Inveger Annal. di Palerm. ann. i 129. - & 1 13o.
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fcorta della ragion delle Genti fi ftabilirono fra tanti preten

fori un legittimo fucceſfore nel Ducato di Puglia, ed un Re,

che fofteneffe loro la pace .

V Coteſta coronazione di Ruggiero, avvenuta per volontà

de fuoi popoli, effendo il fondamento della Monarchia Sici

liana, e delle fue Regali prerogative , preſſo alcuni Scrittori

di gran conto ha incontrate non lievi difficoltà. Laonde ogni

ragion vuole, che io, brevemente efamini i fuſcitati dubbj, af

finchè in articolo così rilevante non vi rimanga menoma eſi

tazione . L'erudito Pellegrini (1), ed il dotto Muratori (2)

mettono in dubbio la coronazione di Ruggiero feguita per la

fola acclamazione de fuoi popoli. E non oftante, che come tale

venga rapportata da un autore tanto claffico, quanto è l’Abate

Telefino, pretendono, che queſta tal coronazione fia l’ifteffa di

quella, che nell’anno feguente fi fece per mano del Legato

dell’Antipapa Anacleto, come appreffo vedremo, quandochè l’u

na è moito diverfa dall’altra. Imperocchè la prima fu tutt'o

pera de popoli, e la feconda fu fatta in conferma della prece

dente , che Ruggiero ripetè forfe per evitare il cicaleccio di

coloro, che riputavano neceffario il concorſo dell’autorità Pon

tificia nell’affunzione del titolo Regale, opinione affurda, che

anche nella luce di queſto fecolo ha avuto corfo, e feguaci.

Quafi a noſtri giorni Clemente XI nel partecipare al Conci

ftoro il titolo di Re arrogatofi nel 17o I dal Marchefe di

Brandeburgo fenza l’interpoſizione dell’autorità Pontificia ,

lo qualificò per attentato fino a quel tempo inudito , onde

con fue particolari lettere ammonì tutt’ i Principi Cattolici a

non riconoſcerlo per Re (3) . Per la dignità Regale poi dal

IlO

(1) Nella nota, che fa alla Cronaca di Falcone Beneventano nell’ann. 112o.

(2) Ne” fuoi Annali all’ann. I 13o. |

(3) Innotuit nobis dudum, imo, & terrarum ubique_jam fama percrebuit Fridericum

Marchionem Brandeburgen/em nomen, & infignia Regis Pruſſie, profano prorſus, ac forte

inaudito baćienus apud Christianos more , omni Eccleſie Dei aućioritate contempta , nec

fine gravi antiqui juris , quod in ea Provincia Sacro, & Militari Teuthonicorum Ordini

competit, violatione fibi publice arrogaſſe . . . . . . . . . . ut muneri nostro, quantum in

nobis erat , hac in re fatisfaceremus , audax , & irreligioſum ejufmodi facinus datis ad

Catholicos Principer literis aperte damnaſſe, /imulque illor ferio admonuiſſe, ne præfumptos

a prefato Marchione bonores ullo officii genere approbantes, venerabilem, facramque Re

giam Dignitatem, quæ ut Dei fingulare munus agnoſci , veræque columen Religionis, at

que ornamentum eſſe debet, in Acatholico Principe vileſcere patiantur. Clementis XI. O,

rationes Concistoriales Orat. III. pag. 6. |
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noſtro Ruggiero affunta per fola follecitazione de fuoi fudditi,

oltre alla narrativa del Telefino , vi concorrono le autorità

dell' Annaliſta Ingleſe Hoveden , e della Cronaca manofcritta

di Maraldo Monaco di S. Stefano del Boſco, il quale rappor

ta di effervi intervenuto il Priore di quell' Eremo , fondato

dall’ifteffo Ruggiero, e per minuto la defcrive. Ma dal Pel

legrini non fi crede il Maraldo degno di fede, perchè porta

la coronazione nel meſe di Maggio , quando il Telefino la

fiffa nel Natale, differenza per altro di poco conto, e facile

ad accadere, avendo il Maraldo dovuto fcrivere una tal fun

zione per racconto del Priore dell'Eremo , che vi era inter

venuto, e perciò potè fcambiare un meſe coll’altro, ma non

già errare nella foſtanzialità del fatto ; e fe vi foffe interve

nuto il Legato di Anacleto, alla di cui autorità aderivano i

Monifteri più cofpicui delle noftre regioni , come nota il Si

gonio (1), non l'avrebbe taciuto : Deve far peſo ancora, che

il dotto Ducangio nelle note all’Iſtoria di Cinnamo (2) fegue

l' autorità del Maraldo . Ugone Falcando , Scrittore di non

minore autorità del Telefino, e dell’Hoveden, rapporta, che

Ruggiero da se ſteffo affunfe la dignità Regale fenza interpo

fizione di altro Principe (3) . Neceffità è dunque di conclu

dere , che due foffero le coronazioni di Ruggiero , una per

volontà, ed acclamazione de popoli , e l' altra in conferma

della prima per mezzo di Anacleto ad oggetto di evitare il

mormorìo de divoti dell’ autorità Papale , e così hanno cre

duto non i foli noſtri Storici nazionali , come a torto ci rin

faccia il Muratori (4), ma eziandio gli ſtranieri, quali furo

no il Sigonio, ed il Biondo autori riputatiffimi, e quel, che

più importa, così raccogliefi dagli Scrittori fincroni.

VI Alla morte del Pontefice Onorio fu la Chiefa trava

gliata da quello fciſma , di cui abbiamo altrove fatta men

zione, e il Re Ruggiero feguì le parti dell’ Antipapa Anacle

to , da cui fu parimente riconoſciuta la fua Regal dignità,

- : - · · · - ( ) ::: : : C c : o. . . . anzi

(1) Sigon. de Regn. Italic. lib. XI. ann. 113o.

欲 Ducang. in notis ad Hiſtor. Cinnam. pag. 446.

ώ Hugo, Falcand. Histor. Sicil. in princip. apud Carufum pag. 4to. " " )
- * - * · · i - -Annal. ad ann. I 13o. *
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anzi Anacleto per renderla più pregiata volle , che fe ne re

plicaffe la coronazione per mezzo del fuo Legato. * , :

VII A mal in cuore foffriva il vero Pontefice Innocenzo

II, che Ruggiero feguiffe le parti dell’ambiziofo intrufore, e

perciò fi unì a’ malcontenti Baroni della Puglia , ed in fuo

ajuto follecitò la venuta in Italia dell'Imperador Lottario, il

quale già vidimo giungervi con tanta poca forza , che per

avere feguaci dovè fecondare le voglie de feudatarj Italiani, e

non folo confermare la legge dall’Imperador Corrado il Sali

co pubblicata per la fucceſſione feudale , ma eziandio eſten

derla al patruo . * * - -

VIII Siccome per ottener ajuto dall’Imperador Lottario;

e corteggiarlo nella fua coronazione andarono a trovarlo i

Baroni Pugliefi » e altri perſonaggi ribelli al Re Ruggiero, così

nella pubblicazione di tal legge intervennero i Sapienti di

quelle noſtre Provincie, che feguivano il partito Imperiale, e

vengono nella Coſtituzione tifteffa denotati col nome de Sa

pienti di Siponto (1) . Ma la debolezza , in cui era allora

l’Imperador Lottario, non avendogli permeffo di fare verun

tentativo contro Ruggiero , l' obbligò a tornarfene in Ger

mania. *

IX Profeguendo intanto nella Puglia le turbolenze de’Ba

roni, ebbero le medeſime varie vicende, rifultandone fempre

maggior gloria, e potenza del valorofo Re Ruggiero · Molti

Baroni come felloni furono privati de loro feudi. Roberto II

Principe di Capua, ch’ era uno de capi ribelli, perdè il fuo

Stato, di cui Ruggiero ne investì il fuo figliuolo terzogenito

Anfuſo con efprefa legge i però di doverlo riconofcere tanto

dal Padre, che da Ruggiero fuo primogenito già creato Duca

di Puglia, ed erede prefuntivo della Corona . Tancredi, poi

figlio ſecondogenito fu dallo ſteſſo Re Ruggiero creato Prin

cipe di Bari, come ancora Adamo fuo cognato Conte di Ma
tera (2). 1- - - ·) : - - = i

- X - Sebbene il Pontefice Innocenzo co fuoi aderenti கீ
* - " [311G

(1) Confuet. feud. lib. 1: tir. 29

ť2ý Alexand. Telefin, lib. 3. §. 27,
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ſtaffe a’ Baroni riottofi tutte quelle forze , che da popoli fuoi

devoti potè col fuo credito unire, pure il Re Ruggiero trion

fò de' fuoi nemici (1). Laonde il Papa mandò Gherardo Car

dinale fuo Legato in Germania infieme con Roberto Principe

di Capua a follecitare il ritorno dell'Imperador Lottatio (2).

Queſti arrefofi alle tante iftigazioni del Pontefice, vi calò per

la feconda volta , ma vi giunfe accompagnato da poderofo

efercito, ed unitofi col Pontefice, e co Baroni ribelli, e fecon

dato dall’armata navale de Pifani paſsò nelle noſtre contra

de, ed occupò molte Città, ed infieme col Pontefice inveſtà

del Ducato di Puglia Rainolfo Conte d’Alife, cognato dello

fteffo Ruggiero (3), e credendo di averei in tal guifa ammac

cata la di lui potenza, e toltagli la Puglia , fi avviò per la

Lombardia, ove, ficcome diviſammo, pubblicò l’altra fua leg

ge; con cui proibì l'alienazione de feudi. . .

* XI . Ruggiero come Principe faggio, ed accorto in tempo

della tempeſtofa procella moffagli contro dall'Imperador Lot

tario erafi ritirato in Sicilia, afpettando il tempo opportuno di

ricuperare le Terre perdute dopo, che foffe l'impetuofo tor

rente paffato. In fatti appena ritornato l'Imperadore in Ger

mania, venne Ruggiero colle fue truppe nella Puglia, e do

po varie vicende , e dopo la morte dell’efimero Duca Rai

nolfo ricuperò il tutto (4). Nè tardò molto, che l’ifteffo efa

cerbato Pontefice Innocenzo II venne con effo a folenne con

venzione, nella quale con pubblico atto riconobbe in lui la

dignità Regale (5), che con tanto giuſto titolo per acclama

zione de fuoi popoli avea affunta. Queſta è la ferie degli av

venimenti , che accompagnarono la riduzione a Monarchia,

de Regni delle due Sicilie, ove ognun vede, che fe Papa O

norio II venne a riconoſcere Ruggiero per Signore del Du

cato di Puglia, e Calabria, ed indi l’Antipapa Anacleto, ed

il Pontefice Innocenzo II approvarono anche con facre ceri

* _ * } C c 2 - - - - - IYAOهب

(1) Telefin. lib. 1. in fin.

(2) . Fale. Benevent. in Cbronico ad ann. 1135.

(3) Falco Beneventan. ad ann. I 137.

(4) Falco Beneventan. ad ann. 1139.

(5) - Falco Beneventan. ad ann. 1139,
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monie nella ſua perfona la dignità Regale, con tali atti re

ligioſi , e con, i rifpettivi trattati non fi aggiunfe nè alcun

dritto, nè alcun titolo di più a quelli, ch’effo Ruggiero avea

su quel Ducato, che gli fpettava per dritto di retaggio , e

del quale antecedentemente avea egli anche col confenſo de'

popoli preſo il legittimo, paffeffo , nè le facre cerimonie ac

crebbero maggior luftro alla qualità di Monarca, ch’egli pri

ma avea già affunta col confenſo de Veſcovi, de Magnati, e

di tutti i fuoi fudditi. Se poi ne Diplomi d’ Anacleto, d’In

nocenzo, e de Pontefici fucceffori fi leggano convenuti paga

menti di cenfo, ed altre clauſole, queſte non debbonfi ripu

tare per induttive di un fupremo dominio della Santa Sede

ne Regni delle due Sicilie, ma fibbene calcolar fi debbono

per mere formole di quei mandiburdi , e di quelle religioſe

confederazioni , che in quei rozzi fecoli faceanfi colla Sede

Apoſtolica fenza, che alla medefima apportaffero alcun dritto

di Sovranità, come a diftefo abbiamo altrove dimoſtrato (1).

XII Dopo tanti travagli, guerre, e rivoluzioni il gloriofo

Re Ruggiero vedutofi pacifico poffeffore della fua Monarchia,

e dopo averla ſtabilita col valore delle fue armi, non trafcu

rò di convalidare la fua Regale autorità in un folenne Par

lamento de Magnati , e Veſcovi tenuti in Ariano , ove fece

diverfi ftabilimenti per lo buon regolamento del fuo Stato (2),

de quali i noſtri Storici º trafcurarono di pienamente raggua

gliarci ad eccezione dell’editto emanato per la moneta. Co

me le principali traversie provenute gli erano dall'anarchia

feudale, alla quale i Baroni afpiravano , tantochè Riccardo

Conte di Avellino avea ardito di pretendere , che in quella

Terra, ed in Mercogliano da lui poſſedute, non riconoſceva

autorità fuperiore (3) ; perciò con fuo rigorofo editto obbligò

tutti i poffeffori di regalie, e fpecialmente de feudi, così lai

ci, come Ecclefiaſtici ad eſibire le rifpettive loro conceſſioni

a fine di riceverne dalla fua Regale poteſtà la ratifica , ed

ap

(1) §. XXXV., e feguenti del Capitolo VIII. della prima parte di queſta Dif

fertazióne.

骰 Falco Beneventan. Chronic. ad ann. 114ɔ.

3) Alexand. Teleſia. list. 2. §. 13. - --
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approvazione . Di tali conferme ne abbiamo rifcontro presto

l'Ughelli (1), e n' efiſte chiaro monumento in una carta

fcritta in idioma Greco, ritrovata nella Chiefa di Squillace,

per le premure dell'erudito Marchefe Vargas di felice ricor

danza, e tradotta in Latino dal dottiſſimo Monfignor D.Giu

feppe Simone Affamani (2) . Il modo poi, che Ruggiero te

neva per la verificazione di tali Diplomi fi ha da una con

ferma fatta da quel Re nel 1 I 47. di un privilegio di Man

go, ed Emma Signori di S. Chirico a favore di Ninfo Aba

te di S. Arcangelo di Raparo , fcritta parimente in Greco, e

d’ordine del Sacro Configlio traslatata in Latino (3). Il fag

gio, ed avveduto Sovrano non fi contentò, che i foli Baronî

de due fuoi Regni riconofceffero da lui , e dalla Corona i

loro feudi, ma lo ſteſſo eziandio volle per gli medeſimi Reali

della fua famiglia , come abbiamo veduto , che avvenne in

Anfuſo Principe di Capua, ch’ebbe l’inveſtitura di quello Sta

to con efprefa legge di riconoſcerlo dal padre , e dal fra

tello erede prefuntivo della Corona . .

XIII Effendo poi i feudi, e le Regalie il fondamento del

lo Stato , non trafcurò il prudenteੇ di provvedere

all’integrità delle Baronie , e degli altri dritti della Corona,

ch’erano da fuoi fudditi poſſeduti. Perciò fra le prime leggi,

con cui egli , qual faggio Legislatore , ordinò la già eretta,

e fondata Monarchia , pubblicò la famofa fua Coſtituzione

per la proibizione dell'alienazione de feudi. Sebbene su tale

affunto già vi foffe la Coſtituzione dell' Imperador Lottario,

pur egli non volle adottarla , come legge di un fuo patente

inimico . Per la ſteffa ragione nè tampoco potè aver luogo

nel noſtro Regno, ed in quello di Sicilia l’altra Coſtituzione

dell'iſteſſo Imperadore, la quale invitava anche il patruo al

la

(1) Ughel. Ital. Sacr. tom. 9. in Archiepiſc. S. Severine pag. 478.

(2) In effa Carta, ch’è del Re Ruggiero fi legge: Ideo jubemus, ut omnia di

plomata Eccleſiarum, ac reliquorum fidelium mei dominii proferantur, & oftendantur , &

confirmentur aućioritate noſtri altiſſimi dominii, idcirco ćrc.

(3) , Efifte l’additata conferma, negli atti tra’l Conte della Saponara, e l’Aba

te di S. Arcangelo, e gli uomini di Caſtel Saraceno , e l’Univerfità , e gli uomini

del Caſtel S. Chirico, e 'l Principe d’Oſtigliano in Banca di Prifcolo preſſo lo Scri

vano Antonio Salernitano. Vargas efame delle Carte Normanne pag. Soó.
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la fucceſſione feudale. Vi ebbe all'oppoſto vigore la legge di

Corrado il Salico, perchè già da prima adottata da Norman

ni, che da principio riconobbero l' autorità degl'Imperadori,

come Re d'Italia.

XIV Volendo dunque Ruggiero provvedere alla falvezza

de feudi, e delle fue regalie, ed alla loro reverſione alla Co

rona in cafo di mancanza de fucceſfori legittimi ammeffi dalle

Confuetudini feudali , e dalla legge dell'Imperadore Corrado

il Salico, ſtrettamente proibì ſotto l’implicita pena della ca

ducità a tutti i Principi, Conti, Baroni, Arciveſcovi, Vefco

vi, Abati, ed altri qualſivoglia, che teneffero feudi, o rega

lie grandi , o picciole, che foffero , di poterle in qualunque

maniera diminuire, o in alcun modo alienare, donare, ven

dere in tutto , o in parte . E' degno di rifleſſione , che nel

principio della legge ne direffe l’ ordine della proibizione aº

fuoi Principi fteffi, ch'erano allora i fuoi proprj figliuoli, cioè

Ruggiero Duca di Puglia, Anfuſo Principe di Capua, e Tan

credi Principe di Taranto, non potendo in quei tempi, come

rapporta Ugone Falcando (1), afpirare al titolo di Principe,

o di Duca altri, che i figli del Re : e quindi è, che Rug

giero in tal Coſtituzione gli chiama Principes nostros (2). Ma

il clemente Monarca per provvedere , non oftante la proibi

ta alienazione de feudi, al dotario delle mogli de' feudatarj,

e non oſtante, che fecondo le fteffe confuetudini feudali fof

fe proibito di darfi i feudi in dote (3), promulgò altra leg

ge, con cui loro permife di poterlo stabilire su le loro Baro

nie fecondo il loro grado, numero, e quantità (4).

XV Non rincreſca al lettore di quì, foffermarfi alquanto,

e rivolgere le fue confiderazioni alle affurde maffime piantate

dall’Avvocato Sicolo D. Carlo Napoli nel fuo fiftema, da noi

già di fopra confutato . Egli tanti fecoli dopo la fondazione

della Monarchia inventò per gli Baroni fuoi compaefani tanti

, 1AԱOտ

(1) Ugo Falcand. Hiſt. Sic. apud Carufum.

(2) Conflit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 1.

(3) Donare autem, aus judicare pro anima, vel in dotem pro filia dare nullius Cuº

tie poterat conſuetudine. Confuet. feud. lib. z. tit. 9. §. 2. *

(4) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 13.
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nuovi eforbitanti dritti contrarj , ed oppoſti a quanto abbia

mo veduto, che prefcriffe l'illuſtre fondatore della medefima.

Principalmente egli foſtenne , che i Baroni Siciliani aveſſero

un pieno condominio ne loro feudi, acquiſito nell’atto della

conquiſta di quell’Iſola , del quale fognato dritto non erafi

mai prima di lui parlato, e l’infustiftenza del quale abbiamo

altrove dimoſtrata cogl’ incontraſtabili fatti ſtorici · Crede il

medefimo autore, che i Feudatarj Siciliani fiano affoluti Si

gnori delle loro Baronie , e ne poffano diſporre a loro arbi

trio, ne mai vi fia luogo alla reverſione. Tali di lui affer

tive quanto fiano diametralmente oppofte alle leggi fonda

mentali , colle quali l’invitto Re Ruggiero ſtabilì la Monar

chia, ognuno, che ha occhi in fronte, il vede . Ma per me

glio convincerfene bafta fare il confronto degli affunti di quel

lo Scrittore col diſpoſto dal fondatore della Monarchia colle

fue leggi fondamentali. Il Napoli decanta per 鑒 Baroni Si

ciliani il pieno dominio su i loro feudi, e il Re Ruggiero ob

bliga tutti i Baroni del Reame , e poffeffori di regalie così

laici, che eccleſiaſtici ad eſibirgli le riſpettive loro conceſſioni

a fine di riceverne dalla fua fuprema autorità la ratifica , e

l’approvazione. Il Napoli dice, che i Feudatarj Siciliani fiano

per proprio dritto Signori, e Padroni delle loro · Baronie , ed

il Re Ruggiero nel concedere al proprio fuo figliuolo Anfuſo

il Principato di Capua prefcrive , che debba riconofcerlo da

lui, e dal proprio fuo fratello , erede prefuntivo della Coro

na . Il Napoli foftiene , che i Baroni Siciliani poffano libera

mente difporre de loro feudi , in virtù del pretefo vantato

condominio, e che i medefimi non debbano mai alla Corona

ritornare, ed il Re Ruggiero con fua legge prefcrive , inco

minciando a diriggere gli ordini a’ Principi fuoi figliuoli, che

per non lederfi il dritto della reverfione infita in ogni forta

di feudi, niuno poffa alienarlì, e folo per effetto di fua cle

menza permette a’ Baroni di potervi coſtituire il dotario delle

loro mogli ne cafi prefiffi. In tale confuſione di linguaggi, ed

in tale manifeſta contraddizione a chi dovrà crederfi? al Na

poli forfe ? che, come abbiamo altrove veduto , fconvolgendo

l’ordine de tempi, sfigurando i fatti ſtorici in un'aringa più

poe
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poetica, che oratoria finge, e fogna nuovi dritti , ed archi

tetta nuovi palazzi incantati, che neppur trovanfi nel noſtro

famofo Arioſto . Certamente chiunque ha fior di fenno com

prende, che debbano meritare venerazione, e tutto l’ adem

pimento le leggi , che il Re Ruggiero dettò dalla fublimità

del fuo Trono a Baroni , e fin anche a’ fuoi figli nell' atto,

che fondò la Monarchia, e che le fue coſtituzioni provenien

ti dall’autorità più legittima, che mai idear fi poffa, e con

facrate dall'offervanza di tanti fecoli , abbattano , e diſtrug

gano fin da fondamenti, il filtema del Napoli, e ne facciano

ad evidenza conoſcere l'infuffiftenza, e la criminofa audacia,

con cui s’ idearono nuovi dritti non ancora inteſi , nè mai

prodotti per lo corſo di tanti fecoli , quanti ne corrono da

che i feudi s'introduffero al Mondo, e nelle noſtre regioni,

e nelle contrade Sicole fino al dì dell’aringa di effo Napoli.

Per dare però luogo alla verità , niuno de tanti illuſtri Let

terati Siciliani, fuori del Napoli, ha nè prodotto, nè adotta

to il di lui moſtruofo fiftema .

XVI Senza ulteriormente trattenermi in un articolo per

se ſteffo chiaro, e manifeſto, riprendo il filo de faggi prov

vedimenti dati dal Re Ruggiero, fondatore della Monarchia

Siciliana . Allorchè parlammo dell’ origine de feudi preffo i

Germani conquiſtatori, rilevammo , che quei Capi guerrieri,

a quali furono diviſe fotto il giuramento di fedeltà , e coll'

obbligo del fervigio militare le terre della conquiſta, ebbero,

e fi attribuirono anche la giuriſdizione su gli abitatori delle

loro Terre, e Caſtella, il che anche avvenne nella Lombar

dia quando vi furono i feudi introdotti , anzi per l' affenza

degl'Imperadori il difordine andò tant'oltre, che le Città iſteſſe,

che affettavano indipendenza, fi arrogavano la facoltà di crea

re i Magiſtrati di giuſtizia, onde non è improbabile, che a

tempi de Principi Normanni, ed in mezzo a' loro trambufti,

ed alle complicate loro guerre i feudatarj dell' uno , e dell'

altro Regno delle due Sicilie feguendo un tal abufo, fi avef.

fero arrogata anche la giuriſdizione . Anzi mi fembra rilevar

lo da quello, che intorno all’amminiſtrazione della giuſtizia

difpofe il prudente Ruggiero · Narra Romoaldo Salernitano,

che
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che Ruggiero dopo avere posti in calma i ſuoi Regni, per

mantenervi la pace, ed il buon ordine, ſtabilì Giuſtizieri per

tutta l’eftenſione de fuoi Stati, e ne tolfe di mezzo tutte le

cattive confuetudini (1). Tra le prave coſtumanze non faprei

idearne peggiore di quella , che i Baroni fi attribuiffero la

giuriſdizione, per ovviare al qual difordine non vi era altro

rimedio, che crearfi (come difpofe la faviezza di quel So

vrano ) Giuſtizieri per totam terram, fecondo l'eſpreſſioni del

precitato autore . - » "

XVII Sebbene intorno a’ feudi non fia pervenuto a noi

altro del Re Ruggiero, che le rapportate due leggi ſcritte ,

pure non è poſſibile , che tutto il dritto feudale dell’ampia

fua Monarchia fi riduceffe a quelle due fole Coſtituzioni. L’

ignoranza, e la barbarie, che allora ricopriva l’intera faccia

dell’Europa, è ſtata caufa , che l’ iſtoria non ci abbia traf

meſſo un diſtinto dettaglio di tutte le operazioni di quell’in

clito Sovrano. Ciò non oftante a traverfo dell’ombre di quel

fecolo tenebrofo , ed in mezzo alle monche narrative delle.

Cronache di quel tempo pur traluce, e rilevafi , che il gran

Ruggiero ſtabiliffe per i feudi della fua Monarchia un dritto

certo, e ficuro , quale per altro fecondo il mio credere fu

tutto unifornie alle coſtumanze feudali, che pria, e dopo la

venuta de Normanni nelle noſtre contrade eranfi introdotte,

ed erano in ufo nella Lombardia , ove per la prima volta

nacquero in Italia i feudi, e tanto fi eftefero, che ivi fi può

dire, che fiffaffero la lor fede, e nafceffe il loro dritto. .

- XVIII Da quanto rapporta Ugone Falcando , come già

diviſammo, il Duca Roberto ſeguita la conquiſta di Palermo,

e dato ordine alle cofe della Sicilia , v introduffe le confue

tudini feudali (2). Coteſte confuetudini , come accennammo,

non poterono effere altre , che quelle introdotte nelle noſtre

regioni colla venuta de Franchi, ch’ erano appunto l’ifteffe ,

che quelle della Lombardia. Su tal propoſito non farà fuper

D d · fluo

(). Rex autem. Rogerius perfeste pacis tranquillitate potitur, pro componenda pare,

Gamerarior, & Justitiarios per totam terram institúir , malis conſuetudiner de medio ab«

Jiulie: Romual. Ster, apud Murat. Rer. Ital. tom. 7. p. 19.

(2) Hugo Falcand. Hiſtor, apud Caruſ: pag. 438. tom, i, , ,

*

м",



42 EO -

fluo ricordare , che i Normanni nel loro primo giunger in

queſto Regno militarono ſotto le infegne de noſtri Principî

Longobardi, ſtettero per molto tempo uniti con Melo nobile

Longobardo (1), fcelfero pofcia per loro Duce Arduino, ch’e

ra della famiglia dell’Arciveſcovo di Milano, ebbero per Ca

po Adinolfo fratello del Principe di Benevento, la di cui fi

glia ſposò l’ifteffo Roberto, e furono fempre folleciti, e pre

murofi di acquiſtarfi, e mantenerfi l’amiſtà de noſtri Princi

pi Longobardi, e creſciuto poi in potenza Roberto Guifcardo,

dette una fua figliuola per moglie al figlio del Marchefe Az

zo, progenitore de’ Principi Eſtenfi, e poffeffore di grandi Sta

ti nella Lombardìa. Oltre a ciò diviſammo, che i Norman

ni ebbero tanta deferenza per i popoli vinti, che lafciarono

loro l’arbitrio di vivere fotto quelle leggi, che fi trovavano

adottate, e perciò ficcome le perſone più confiderevoli delle

nostre Provincie vivevano fotto il dritto Longobardo, così per

lo medefimo ebbero infinito riguardo. Tutte coteſte circoſtan

ze dunque dimoſtrano , che le confuetudini feudali da Ro

berto introdotte nella Sicilia, e confeguentemente nella Pu

glia foſfero quelle naſcenti dal dritto Longobardo, il quale

avendole adottate da Franchi, le avea con ordine certo fiffa

te nella noſtra Italia. Ma per gli fuoi Normanni, e per co

loro, che voleffero alle loro leggi adattarfi , permife di fe

guire il dritto de Franchi per quella parte della_fucceſſion

feudale, in cui differiva dal dritto Longobardo. Tali coſtu

manze feudali dal Duca Roberto nella Sicilia introdotte, fic

come rapporta l’ifteffo Falcando, furono efattamente offerva

te dal di lui fratello Gran Conte Ruggiero.

XIX. Il di coſtui figlio ridotti in Monarchia i Regni del

le due Sicilie non folo offervò le confuetudini feudali di Ro

berto, ma eziandio l’ampliò con adottarle dalle altre Nazio

ni. Imperocchè l'ifteffo Falcando narra, ch'egli fece con e

ftrema diligenza ricercare preſſo gli altri Re , e popoli le lo

ro confuetudini a fine di trafportare nel fuo Regno tutto ciò,

che di bello, e di profittevole aveſſe trovato in ufo preſſo le

- |- altre

(1) Guillel. Apul, lib. I. in princip.
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altre Nazioni (1). Cọtefie confuetudini dał Re Ruggiero ri

cercate, e adottate dagli altri Sovrani , e dalle altre genti

non poterono riguardare gli ufi delle leggi Longobardiche, o

Romane , perchè queſte erano ſcritte , nè tampoco poteano

riferirſi alle coſtumanze Normanne, perchè di queſte egli, co

me nazionale, effer ne dovea iſtrutto , e quando ne lo vo

gliamo fupporre ignaro, nella fua Corte vi erano infiniti Nor

manni, ed alla giornata ve ne capitavano , da’ quali potea

farfene iſtruire, e perciò non vi era meſtiere di fpedire pref.

fo altri Re, e popoli. Laonde tali confuetudini da lui ricer

cate fuori Stato doveano neceſſariamente riflettere i feudi, le

loro fucceſſioni, ed inveſtiture , ch’erano le cofe più impor

tanti della novella Monarchia da lui fondata. Come tra i

vicini popoli vi erano i Lombardi, preffo i quali più, che

in ogni altra parte del Mondo le confuetudini feudali , feb

bene non ancora fcritte, erano ſtabilite con ordine certo , e

regolato, così è da crederfi, che da medefimi adottaffe quel

le confuetudini , delle quali Falcando narra , ch'egli andava

in cerca . Che poi la parola di confuetudini dall’ifteffo Fal

cando adoperata intender fi debba, per gli ufi feudali, fi de

duce dal vederfi, che quell'autore nella fua ſtoria in tal fen

fo l’adoperò in molti rincontri . . . . . . -

. XX La faviezza di quel Sovrano mi fa credere anco-.

ra , ch’ egli riduceffe in iſcritto tutte le coſtumanze feudali

de fuoi Regni introdottevi tanto dal Duca Roberto , che da

lui ſteffo. In tale credenza mi confermano gl’incontraſtabili

fạtti poſteriormente avvenuti. Nei principj del Regno del fuo

figlio, e fucceſfore Guglielmo I, avendo, come altrove accen

nammo, tumultuato Palermo , fu la fua Regia data, a ruba,

ed in tale occaſione fi perderono i libri, riguardanti - i feudi

della Monarchìa, volgarmente detti Defetaj, forfe dall’ ac

corciata » e corrotta voce de fetariis, proveniente dal titolo,

che per avventura quei libri aveano de feudatariis , perchè

trattavano della ragion de feudatarj. Di tal perdita narra il

* : ' D d . 2 " ' : Fal-.

(). Aliorum quoque Regum , ac gentium conſuetudiner diligentiſſime fecit inquiri,

* 4"ºd in eis pulcherrimum , aut utile videbatur , ſibi tranfumeret . Hugo Falcand. is

Princip. apud Carufum tom, 1. 3 % a , , , " " , --. . . .
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Falcando, che grandemente fi affiffe il Re Guglielmo, e dal

conteflo della fua narrativa chiaramente fi raccoglie, che quei

libri feudali non erano opera dello steffo Re Guglielmo, ma

libri antichi della Monarchìa, mentre comprendevano le Ba

ronie dell’uno, e dell’altro Regno, e perciò de medefimi fe

ne dee credere autore il Re Ruggiero fondatore della Monar

chia ifteffa . Songiunge il medeſimo Scrittore , che a cagion

dell’ucciſione di Majone feguita in quel tumulto, e della pri

gionia de fuoi feguaci erano a nuovi favoriti di Guglielmo

ignote le diſtinzioni delle Terre, e de feudi, e i riti, e gl’i

ftituti della Curia, e che perciò non effendoſi potuti rinve

nire i libri delle Confuetudini , appellati Defètaj, fembrò al

Re neceſſario di doverfi trarre dalla prigione, e reſtituirfi al

fuo impiego Matteo Notajo, il quale per effere ſtato fempre

ai fianchi di Majone avea tanta perizia delle confuetudini dei

feudi di tutto il Regno, ch’ era ftimato capace di rifare i

nuovi Defètaj fenza, che nulla vi mancaffe di quello, ch'era

fcritto negli antichi (1) . . . . :

XXI I Defetaj dunque contenendo le diſtinzioni de feu

di , i riti , e gl’ iſtituti della Corte , e fpecificamente le con

fuetudini feudali , non poteano i medefimi effere i meri , e

femplici antichi Quinternioni, come tra molti de noſtri Scrit

tori ha ultimamente opinato l’erudito D. Carmine Fimiani (2).

Perocchè ognun sà , che i Quinternioni altro non contene

vano , che le qualità de feudi , la maniera com” erano per

venuti a loro poſſeffori, e precifamente il numero de foldati,

che da ciaſcuno preftar fi dovea per lo dovuto fervigio mili

tare, fecondo rilevafi dal catalogo de’ Baroni, pubblicato dal

Borrelli (3), nel quale fi annoverano i feudatarj, che a’tem

pi di Guglielmo II doverono giuſta la qualità delle loro Ba
- - , . . . - * TOI)1C

(1) Cum autem eis terrarum, feudorumque diffinstiones , rituſque ; & instituta C#:
rie prorſus effent incognita, neque libri confuetudinum, quos Defatarior appellant ; potuif

fent poſt captum Palatium invenire , placuit Regi , viſumque est neceſſarium , ut Me:

zbæum Notarium edućium e carcere in priftinum officium revocare, qui cum in Curia diutif

fime Notarius extitiſſet, Majoniſque femper adhæfillet lateri,# totius Regni

plenam fibi vindicabat peritiam, ut ad componendos novos Defetarios eadem priºr:#"

continentes putaretur ே Hugo Falcand. Hist. Sic. pag. 44o, tom, 2. apud Carafum - ,

(2) : De fubfeudis pag. 62. nota (1).” - “ |

歇 Vindex Neapolitane Nobilitatis Caroli Borrelli.
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ronie fomminiſtrare i foldati per la fpedizione di Terra Santa.

Quelle diſtinzioni dunque de feudi , quei riti , quegl’ iſtituti

della Curia, e quelle confuetudini feudali, delle quali fa me

moria il Falcando di effere contenute nei Defètaj, doveano

neceſſàriamente riguardare le formole de giuramenti feudali,

le follennità delle inveſtiture , le fucceſſioni , e quanto altro

mai è neceſſario a formare le coſtumanze feudali, che ſtan

no in luogo del dritto medefimo. Tali ufi feudali contenuti ne’

Defètaj debbonfi neceſſariamente credere, ch’ erano quaſi in

tutto uniformi, o in poche cofe variavano dalle Confuetudini

feudali, che in quel tempo correvano nel reſto dell’Italia, e

fpecialmente nella Lombardia, ove da Oberto degli Orti , e

Gerardo dei Negri furono ridotte in ifcritto circa quel tempo,

o poco dopo fecondo le varie opinioni degli Scrittori più ac

creditati . Poichè l’ accennato tumulto di Palermo avvenne

nell’anno 1 16o (1), e la compilazione dei Giureconfulti Mi

lanefi fecondo Arturo Duck (2) avvenne circa l’anno 1 1 5 2 , e

fecondo l’incomparabile noſtro Giureconfulto D. Franceſco d’An

drea (3) feguì intorno l’anno 1 17o.

XXII Ma febbene il Falcando riferifca, che per darfi ri

paro alla perdita de Defètaj fuffe ſtato tratto di prigione Mat

teo Notajo, come perito delle confuetudini feudali del Regno,

pure non ifpecifica, fe feguiffe la loro rifazione, anzi dal fuo

racconto riſulta , che per riparare all’urgenza baftaffe di ri

metterfi in imipego il Matteo. Queſti ritornato nella fua ca

*

rica pervenne al colmo della grazia del Principe, e nell’api

ce della potenza, onde par molto verifimile, ch’egli in mez

zo agli affari più rilevanti dello Stato non fi toglieffe la bri

ga di rifare i Defetarj , anzi efprefſamente lo trafcuraffe per

renderfi più neceſſario, e fpecialmente perchè, come accenna

lo ſteffo Falcando, afpirava alla carica di Cancelliere del Re

gno (4), onde potè beniffimo contentarfi di regolare folamente .

gli affari feudali con quella perizia, ch’era tutta fua propria,

ed

(1) Romuald. Salern. ad ann. I 16o.

欲 Artur: Duck de ufu, & author. Jur. Civil. lib, 1. cap. 6. n. 5,

De Andreis Diſputat. Feud. cap. 2. §. 9. -

(4) Hugo Falcand, apud Caruf, tom. 1. pag.458.
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ed abbandonare la cura di reſtaurare i perduti Defetaj . In

fatti dopo il rapportato tumulto di Palermo, e la perdita in

quella occafione ſeguita de Defetaj, non fi parlò più de me

defimi, e talmente ſvanì la loro memoria, che da niuno ferit

tore fe n è fatta più menzione, e non folo non ce n'è per

venuto alcuno efemplare , ma neppure preſſo alcuno autore

fe n è confervato menomo avanzo, o ritaglio.

XXIII Mancati dunque i libri Defetari non potè a mede

fimi fupplirſi colle leggi in quel tempo da noſtri Sovrani pub

blicate per la materia feudale , giacchè le medeſime erano

molto poche . Oltre alle due Coſtituzioni di ſopra rapportate

del Re Ruggiero riguardanti l'alienazione de feudi, e la maniera

di coſtituire il dotario fulle Baronie non ve n’è, che un’altra fola

dello fteffo Principe, con cui dopo efferfi vietato a’villani afcrit

tizj, o fia a’fervi di chericarfi ſenza licenza de padroni, fi per- -

mife a’fuffeudatarj ,o fia ai poffeffori debeni feudali di paffare

allo ſtato chericale anche fenza il confenſo de loro Signori,

purchè ai medefimi raffegnaffero gli ſteffi beni feudali, che da

effi tenevano (1). Nè più di tre altre leggi feudali s'incontra

no del Re Guglielmo I fuo fucceſfore. La prima ſtabiliva l’ob

bligo del giuramento di fedeltà, che la donna dotata de be

ni feudali preftar dovea al principal feudatario in cafo di ve

dovanza (2). La feconda vietava i matrimonj delle forelle de',

feudatarj fenza, il confenſo del Sovrano, quando riceveffero in

dote i beni feudali (3), e l' ultima fiffava i cafi ne quali i

Baroni poteffero dagli abitatori de loro feudi efigere il fuffi

dio, o l’adjutorio, che fi accordava eziandio ai Prelati Feu

datari pro fervitio exercitus noſtri, fiquidem in exercitu noſtro fue

rint (4). Da ciò ne rifulta, che i Veſcovi , e gli Abati feu

datarj erano in quel tempo obbligati di preſtare in perſona il

fervigio militare, come gli altri Baroni laici. Tale coſtume dal

la Normannia fu nelle noſtre condrade trafportato dai Nor

manni, come rilevafi dal catalogo de feudi della Normannia
• , • |- - preſſo

(1) Conflit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 3. |

(2) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 16.

(3) Conflit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 17.

(4) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 2o.
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preſſo il Du-Chefne (1). Per intelliġenza degli ufi feudali del

noſtro Regno non farà fuor di propofito quì accennare quel;

che fin ora hanno tutti i feudiſti paffato fotto filenzio, per cui

i Prelati feudatarj non oſtante il loro facro carattere erano

obbligati a perſonalmente fervire, ed i Feudatari laici, che

divenivano Cherici o dovevano prima raffegnare i feudi ai lo

ro Signori diretti fecondo la teffè accennata Coſtituzione del

Re Ruggiero, o pure fecondo le confuetudini feudali doveano
tramandarli ai legittimi fucceffori in grado, e mancando que

fi li perdevano, e tornavano al Signore diretto (2) per la fpe

cialiſſima ragione , che defit eſſe miles fæculi , qui faċius eft

miles Christi (3). Tale diverſità a mio avvifo non altronde

derivar fi deve, che dalla Coſtituzione politica de Franchi, e

Normanni, appò i quali i Prelati erano annoverati tra i Ma

gnati della nazione , e come queſti poffedendo feudi non po

teano difpenfarſi dal perſonale fervigio militare, così nè tam

poco fe ne potevano efentare i Prelati feudatarj , anche per

non perdere il credito , e le prerogative , che come feuda

tarj aveano nella nazione, per lo qual motivo abbiamo altrove

veduto (4), che i Prelati Franchi effendo ſtati da Carlo Ma

gno efentati dall'obbligo di andare alla guerra, rinunciarono a

tal efenzione, e vollero effervi di nuovo ammeffi . All’oppo

fto i femplici Cherici non entrando a parte della Coſtituzione

politica dello Stato, non poteano fecondo il loro facro carat

tere andare alla guerra, e perciò era loro interdetto aver

feudi. Al che non avendo riflettuto taluni de noſtri caufidici,

e dall’ aver letto di efferfi permeſſo agli antichi Prelati feu

datarj di andare alla guerra, ne hanno molto inconfiderata

mente tirata la ſtrana pretenſione , che i Prelati odierni re

ſtando gli ultimi delle loro famiglie, ed effendo in grado fuc

ceffibile, poffano entrare al godimento de beni feudali de’lo

ro maggiori contro l’efpreffo ſtabilimento della rapportata Co

fti

{} Histor. Normann, pag. 1o45.

2) „Confitet feud. lib. 2. tit. 26. §. / quis verfu qui Clerieus lib. 2. tit. 3o. in

fine, é lib. 2. tit. 36.

8 Confuetud: feud. lib. 2. tir. 21.

(4) §. 12. del precedente Capitolo 3. della prima parte di queſta Differtazione.
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ftituzione del Re Ruggiero , e delle citate confuetudini feu

dali , e fenza badare , che gli antichi Prelati erano ammeffi

alla guerra come Magnati della nazione, e non come fucceſ

fori particolari . L’affurda contraddizione poi di effere fecon

do l’antico dritto feudale lecito a’ Veſcovi di cinger corazza,

ed andare alla guerra, e vietato a’ Cherici inferiori deve ri

eterfi dall’ambizione de Prelati fteffi, i quali in vece di ri

fplendere colla fiamma della celeſte carità , amavano piutto

fto riſcaldarfi a’ raggi dello ſplendore, e del potere mondano.

Tali fono gli affurdi, quando i Miniſtri del Santuario faccia

no più cafo delle cofe del fecolo, che degli obblighi del loro

divino iſtituto. Ma laſciando da parte tali confiderazioni, le

poche , e fcarfe di fopra accennate particolari Coſtituzioni,

che fi contano dal Re Ruggiero fino all’Imperador Federigo

II non poterono certamente baftare per regolare tutte le cofe

feudali, e le tante controverfie, che su de feudi nafcevano,

e perciò non potè ſtarfi fenza le confuetudini feudali già com

pilate da Giureconfulti Milanefi, le quali dal momento, che

nacquero, corfero per tutt'i Regni di Europa, e doverono neceſ.

fariamente adottarfi nella Monarchia delle due Sicilie in tutto

ciò , che non veniffero corrette dalle particolari Coſtituzioni.

XXIV Sebbene l’autore della noſtra Storia Civile opinaſ

fe, che i libri feudali compilati da’ Giureconfulti Milanefi non

poteffero aver corfo nel noſtro Regno in tempo dei noſtri Re

Normanni per le guerre , che i medefimi ebbero cog’Impe

radori d'Alemegna (1), pure tal ragione a mio credere non

milita. Imperciocchè lo ſteffo Giannone conviene, che le con

fuetudini feudali da’ Giureconfulti Milanefi foffero per privato

ftudio, e non già per autorità Imperiale ridotte in iſcritto.

Laonde per efcluderfi dalle noſtre contrade la nuova compi

lazione de libri feudali , non potè impedirlo la gelofa ragio

ne di Stato, la quale fe ripugnava , che fi ammetteſfero le

leggi di un inimico, non contraddiceva, che fi riceveffero tai

libri per mera volontà -privata compilati. Nè i medefimi fu

rono negli Stati di Europa ricevuti in virtù di qualche Im

pe

(1) Giannone Iſtoria Civile del Regno di Napoli lib. 13. cap. 3. §. I.
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periale Coſtituzione , o per comando di qualche Principe, ma

non altrimenti , che avvenne ne libri di Giuſtiniano, acqui

ſtarono forza di legge per l’ufo e confuetudine de popoli, e

per connivenza de Sovrani, i quali permifero, che nell'Acca

demie pubblicamente s infegnaffero da loro Giureconfulti, e

con commentarj s illuſtraffero , e ne loro Tribunali per le

controverfie forenfi fi allegaffero, come dottamente provò il
Molineo (1). - . i

XXV. Lo ſteffo Giannone è molto incerto, e contradicen

te con se ſteffo nel fiffare l’ epoca, in cui i libri feudali de'

Giureconfulti Milanefi cominciaffero a farfi noti ne’Regni del

le due Sicilie. Prima ſoftiene, che ciò avveniffe dopo l’anno

I 187 in occaſione, che ceffarono le guerre, e diſcordie cogi’

Imperadori di Occidente , allorchè il Re Guglielmo II per

quiete de fuoi fudditi conchiuſe le nozze di Coſtanza fua Zia

con Arrigo Re di Germania. Ma poi riflettendo egli, che fe

guita la morte dello fteffo Re Guglielmo II furfero guerre

-più oſtinate a cagione, che i Baroni del Regno per avere in

abborrimento la dominazione eftera, eleffero in loro Re Tan

credi , paffa a credere, che queſti libri feudali cominciaffero

-ad effere conoſciuti dopo, che l’Imperadore Arrigo VI nell’an

no 1 194 difcacciati i Normanni fi refe padrone del Regno

per le ragioni dotali di Coſtanza fua moglie. Indi credendo

rilevare dalla chioſa delle Coftituzioni del Regno di metterfi

in dubbio, fe i libri delle confuetudini feudali vi raveffero

forza di legge (2), entra a dubitarne anch’egli . E non o

ſtante , che rapporti l’autorità di Roffredo Beneventano , il

quale viffe fotto l’Imperadore Federico II, e laſciò ſcritto,

che a’ fuoi tempi i libri feudali aveano piena offervanza nél

Regno di Puglia (3), pure giudica effer queſto particolare fen

timento di quel Giureconfulto, e non opinione univerſale, a

cagione , che altri periti del Regno dubitaffero dell’ autorità

de medefimi libri feudali. Nè convenendo con se ſteffo, vier
- , . . . . . • • , E e . . . . . . !one

-- : {} Molin. ad ர்ை. அங்க tit. 8 min mon. 1o3: , :, :º : : : **

$. (2) Gloſſ in Constitut. Ut de ſucceſſionibus tir, de ſucceſſ. Nobil. nota in verbo in4
juriam nullus verf. nec dicant aliqui

(3) Roffred. Benevent. in }: question. Sabat. * * * * · * ( )
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ne a dire, che febbene effi libri feudali verſo l’ultimo tem

po di Federigo II vi acquiſtaffero vigore, e fi offervaſfero per

autorità di ufo , e di ragione , pure conchiude , che non vi

conſeguiffero forza di legge , che nel Regno degli Angioini,

dopo il qual tempo non fi altercaffe dell’autorità de medefi

mi libri feudali .

XXVI Senza entrare alle contraddizioni delle fue affer

tive , non è credibile , che foffe per tanto tempo ignorata

nella Monarchia Siciliana la compilazione de cennati libri feu

dali, la quale appena furta, ebbe corſo per tutta Europa, e

fu ammeffa, e feguita ne’ varj Stati della medeſima in tutto

ciò, che non veniffe corretta dalle loro rifpettive leggi. Com

ponendo i Regni delle due Sicilie la più ampia, e bella par

te d’Italia , contenente numerofe, e riſpettabili Baronie , ed

effendovi mancati i libri Defetaj, ed agli fteffi non effendo

vi ſtati furrogati altri , fembra incontraftabile , che in luogo

de medefimi quaſi per neceſſità fi adottaffero i libri delle con

fuetudini feudali - Nè il dubbio, che fi legge nella chioſa del

le Coſtituzioni del Regno, fe i libri delle confuetudini feudali

aveſſero vigore di legge, deve far tanto peſo, quanto ne fe

ce nell’animo del noſtro Giannone. Imperocchè in effa chio

fa non fi rivoca efprefſamente in dubbio la forza di legge ;

che aveſſero i libri delle confuetudini feudali, ma il Chiofa

tore da se, ed unicamente per maggiormente affodare la fua

argomentazione fi fa l' obbiezione , fe i libri delle confuetu

dini feudali aveffero vigor di legge , ed immediatamente ri

folve la quiſtione per l’affirmativa, come cofa non controver

tita . Riſpetto poi a Roffredo Beneventano non è cofa vana

l’avvertire , che il medefimo fu Configliere dell’Imperador Fe

derigo II (1). Laonde avendo egli laſciato ſcritto, che a’fuoi

tempi i libri delle confuetudini feudali aveano piena offervan

za nel Regno, non fi può tale fua affertiva riputare un fem

plice particolare di lui fentimento , ma opinione comune di

quel tempo, altrimenti non oftante la dottrina, che dimostra

no le fue opere , dovrebbe darfegli la taccia di cotanto fupi
* • • - - - Il3.

(1) De Andreis Diſputat. Feudal, cap. 2. §. 9. in fins
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na ſtupidezza, che ignoraffe qual foffe il dritto, che nell'im

portantiffima materia feudale avea luogo in tempo del fuo

Signore, e della fua giudicatura. Se a torto il Giannone fe

ce tanto poco conto del Roffredo, non dovea tanto calcolare

il dubbio su l’autorità de libri feudali promoffo da qualche

Dottore contemporaneo, o di tempo poſteriore . Perocchè ad

ognuno fono note le cavillazioni, e le finiſtre interpetrazioni,

che dalla fottigliezza de forenfi in foftegno de loro affunti fi

fuſcitano, per indurre incertezza nel dritto più chiaro, e cer

to. Onde la loro acutezza avea maggior campo di cavillare

ful valore di que libri, che furono ricevuti, ed ammefli non

per prefcritto di legge, ma per autorità di ufo, e di ragione.

Pertanto fe a tenore dell’autorità del Giureconfulto Roffredo

confermata in certo modo dalla fteffa chiofa, ai tempi dell’

Imperador Federigo II i denotati libri delle coſtumanze feu

dali aveano vigore di legge , ed aveano acquiſtata tal forza

per ufo, la loro introduzione ne Regni delle due Sicilie dee

riportarfi ad epoca molto anteriore , e quaſi all’ immediato

tempo della loro compilazione . Ben comprende chiunque ha

menoma nozione del dritto pubblico , e della ragion civile

qual corſo di lungo tempo fi richieda, perchè acquiſti forza

legislativa per mero ufo de popoli un libro di confuetudini

per privata autorità compilato in regioni eftere .

XXVII Che gli ufi, ed abufi feudali della Lombardia paſ.

faffero nel noſtro Regno prima ancora dell’Imperador Fede

rigo II, ed a’ tempi de Re Normanni evidentemente rilevafi

dal citato catalogo pubblicato dal Borrelli de' Baroni delle no

ítre contrade , che a’ tempi di Guglielmo II fomminiſtrarono

i foldati per la fpedizione di Terra Santa . In effo ad uno

ad uno veggonfi annoverati non folo i feudatarj principali,

ma eziandio coloro , che da medefimi aveano ricevuta parte

de loro feudi. E queſti fecondi fono tanti, che poffono in certa

maniera dirſi di maggior numero deprimi. Oltre a ciò le tante

leggi, che di fopra abbiamo accennato efferfi promulgate dall'

Imperadore Federigo II per evitare, che i fudditi del fuo de

manio non fi obbligaffero al fervigio militare deBaroni, ed al

giuramento di fedeltà con ricevere da effi per mezzo di con

E e 2 tratti
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tratti livellarj parte de loro feudi, e delle loro terre, dimo

ſtrano, che l’ufo di dividere e fuddividere le terre ed i feu

di era antico , e radicato da lungo tempo nella Monarchia

Siciliana. Un tal coſtume di dividerfi, e fuddividerfi i feudi,

come altrove abbiamo rapportato , nacque dalla coſtituzione

politica de conquiſtatori Germani, i capi de quali nelle Terre

della conquiſta loro diviſe , e concedute fotto il giuramento

di fedeltà, e coll' obbligo del fervigio militare, per non por

tare effi foli un tal蠶 e per accrefcere le forze dello Sta

to, vi ammifero a parte i loro clientoli, e gli altri guerrieri

fotto l'ifteffo giuramento di fedeltà, e colla medefima legge

del fervigio militare. Tale coſtumanza fu eziandio introdotta

nella Lombardia, ove per le ſteffe ragioni l’ ufo della parti

zione de feudi, e de Ducati, Marchefati, e Contadi fu tan

to in voga, che diede origine a quei tanti diverſi ranchi de’

feudatarj, de quali a fuo luogo abbiamo a lungo ragionato.

Da coteſta ufanza di potere i Baroni Lombardi dividere le

loro Terre , e Caſtella vidimo naſcere le abufive alienazioni

de feudi per metà , o per intero . Se dunque in tempo de'

noftri Sovrani Normanni, fecondo le coſtumanze Lombarde,

i feudi fi divifero, e fe i feudatarj Lombardi da ciò deduffe

ro le illegittime alienazioni de loro feudi, e queſte parimenti

ebbero corfo nelle noſtre contrade, non può dubitarfi, che tal

difordine vi derivaffe dallo ſteſſo fonte , dal quale fcaturito

era preſſo de Lombardi fteffi . Uguali effendo ſtati gli abuſi

delle alienazioni, uguali, ed uniformi ne furono i ripari da

tivi . Nella Lombardia vi fu rimediato con particolar legge

dall’Imperador Lottario, e nel Reame Siciliano con ifpeciale

coſtituzione dell’immortale Ruggiero. |

XXVIII Queſti dunque nell’erigere, come abbiamo divi

fato, i Regni delle due Sicilie in Monarchia , recife l’orgo

liofa teſta dell’idra dell’anarchia feudale, e nel dar ordine

al fuo Reame con ifpecial editto providde, che tutti i poſſef.

fori de feudi riconoſcer doveffero le loro Baronie dalla Coro

na, e con particolar legge vietò di poterfi in alcuna meno

ma parte minorare , o alienare per rimovere quei pretefti,

ehe i noſtri feudatarj aveano adottati da Baroni della Lom

bar
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bardia, ove, come fi è a fuo luogo divifato , ufaronfi tanti

futterfugj per difporre de feudi quafichè foffero beni patrimo

niali . Come per le confuetudini feudali , ch’ erano in ufo

nella Lombardia, veniva in feguito dell’intrinfeca natura de'

feudi proibito di poterfi i medefimi affegnare per dote, l’uma

nità di quel Principe per diſpenſarvi a favore delle mogli de’

Baronî de fuoi Regni pubblicò una fua particolar legge. Dal

che fempre più fi conferma, che fin d’allora erano nel Reame

Siciliano offervate le coſtumanze Lombarde . Col fuo editto

dunque , e colle fue leggi Ruggiero nel prefcrivere , che i

feudi de fuoi Stati riconoſcer fi doveffero da lui, e dalla fua

Corona, e che in niun conto minorare , o alienar fi poteste

ro, e col permettere , che per fua grazia vi fi poteffero co

ftituire i dotarj delle mogli de Baroni, venne con leggi fta

bili, e certe a fiffare per fondamento della fua Monarchia,

che le Baronie erano beni dello Stato, ed infeparabili dal fuo

Demanio, e che a’ feudatarj ne ſpettava il folo ufufrutto fe

conde l’intrinfeca natura de feudi . -

XXIX Riſpetto poi alla lor ſucceſſione, ficcome già tro

vavafi dagli anteriori Principi Normanni riconoſciuta l’ auto

rità dell’Imperador Corrado il Salico, così non vi potè effer

dubbio, che nella fucceſſione feudale fi feguiffe la di lui Im

perial Coſtituzione , colla quale vi venivano ammeffi i figli,

i fratelli, ed i nipoti degli eſtinti Baroni. Il dubbio folo potè

inforgere per la fucceſſione de patrui ſtabilita dall’Imperador

Lottario colla rapportata fua Coſtituzione, la quale come leg

ge di un inimico dichiarato di quel Re, dovè incontrare o

ftacolo per effere ammeffa : ed in fatti , come appreſſo vedre

mo, l’Imperador Federigo II per togliere ogni dubbio fiſsò

il tutto con fua particolar Coſtituzione . Durante dunque il

ီ|ိ di tutti gli altri noſtri Sovrani Normanni, e fino all’

perador Federigo II i feudi della Monarchia delle due Si

cilie reſtarono in quel piede , in cui fiffati gli avea il gram

Ruggiero, e fi regolarono, come abbiamo dimoſtrato, fecon

do i libri delle confuetudini feudali, già compilati nella Lom

bardia, ed ammeffi nelle noftre regioni in tutto ciò, che non

veniffero corretti dalle peculiari leggi de noſtri Monarchi.

Come
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Come per leggi feritte dell'Imperador Federigo II alla facceſſione

de feudi delle due Sicilie fu ammefa la dinea retta diſcen

/va fino all’ infinito, la difcendente collaterale fino

al tergo grado , e come / rinnovò la proi

bițione della loro alienațione.

C A P I T O L O X.

I Alla Regal Cafa Normanna paffata la Monarchia del

le due Sicilie all’Imperial famiglia Sveva , e perve

nuta in potere dell’Imperador Federigo II, cofa lunga, ed

eſtranea dal preſente argomento farebbe l’andar ripetendo tut

te le vicende di queſto Principe , e le fue glorioſe geſta , e

quanto egli travagliaffe per mantenerfi il Reame per retaggio

materno pervenutogli, e per foftenere il luftro, e lo ſplendo

re della Monarchia fondata dal Re Ruggiero fuo avo. Bafta

accennare, ch’egli dopo aver trionfato de fuoi nemici, aver

domati i fuoi ribelli, e dopo avere colla pace conchiufa con

Gregorio IX fopite le tante contefe paffate co Pontefici Ro

mani (1), rivolſe come Sovrano favio, e prudente i fuoi pen

fieri alle leggi per dare a fuoi popoli più ſtabilệa, e fermo

ripofo. Neli anno dunque 1 2 3 1 pubblicò in Muliá il libro

delle fue famoſe Coſtituzioni compilate dal celebre Pietro del

le Vigne in un elegante latino, per quanto comportava quel

fecolo (2). Per renderle ancora intelligibili a’ fuoi fudditi Gre

ci dimoranti tanto in terra ferma, che nella Sicilia , ne or

dinò in loro ufo una traduzione nel Greco idioma (3). Co

me la fua Monarchia era compoſta, per così dire, di tre Na

zioni , o volendoſi parlar con più preciſione , i popoli della

medefima feguivano tre diverfi dritti, cioè il Romano, il Lon

- Oص

(1) Cardinalis de Aragon. vita Gregorii IX, Godofr. Monacus in Chronico, ്.
de S. German. ad ann. 123o.

(2) Riccard. de S. Germ. in chronico ad ann. 123 r.

(3) Di tal traduzione fe ne conferva un antico efemplare nella Regal Biblio

teca di Parigi, che il Padre Montfaucon nella fua Paleografia Greca credè effer del

tempo dello ſteffo Legislatore. Di tal traduzione. Greca fe, ne deve l’edizione allo

fpeciale amore, ed alla fingolar protezione , che il noſtro Auguſto Ferdinando IV.

ha per le antichità non folo Etrufche, Romane, e Greche, ma eziandio per quel

le del fecolo di mezzo. -
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gobardo, e Franco, così imitando Federigo l’ eſempio de'Re

Normanni fuoi predeceffori, laſciò, che ognuno de fuoi fud

diti continuaffe nelle primiere leggi in tutto quello, che non

fi opponeffe al fiftema politico introdottovi dal Re Ruggie

ro, ed alle Coſtituzioni promulgate da’ fuoi anteceffori, e da

lui, e che il dritto Longobardo, ch’era il più feguito, con

tinuaffe ad effere dritto comune , come dichiarato avealo il

Re Guglielmo I, la di cui legge anche inferì nel fuo nuovo

Codice (1). E rapportandovi, e confermandovi le poche leggi

feudali pubblicate dai Re Ruggiero, e Guglielmo I fuoi pre

deceffori , ve ne aggiunfe altre fue proprie, delle quali ordi

nò efatta offervanza, ed abolì ogni ſtatuto , e confuetudine

in contrario (2). *

II L’Imperador Federigo pervenne al Regno in età mol

to tenera, e fin che viffe l’Imperadrice Coſtanza fua madre,

fu ſotto la di lei tutela, e dopo la ſua morte ſotto quella dei

Pontefice Innocenzo III (3). Queſti tra i varj pretenfori alla

Corona Imperiale preferì Ottone IV , il quale non oftante,

che per di lui mezzo aveſſe confeguito l’Impero , e giurato

aveſſe di non turbare i Regni del Re Federigo fuo pupillo (4),

pure invaſe molte Città delle noſtre provincie, dalle quali fi

fe riconofcere anche Signore, e come tale ſpedì privilegj , e

conceſſioni forfe anche de feudi, e ne luoghi da lui occupati

furono le pubbliche carte notate col fuo nome . Laonde Fe

derigo fatto maggiore, e ridotte alla fua ubbidienza le Città

da Ottone invaſe , perchè non reſtaffe veſtigio delle fofferte

ufurpazioni, delle illegittime conceffioni , e del nome di un

intrufore, ſtabilì con due fue particolari leggi, che d: privi

legj fpediti, e delle conceffioni fatte da’fuoi nemici tezër non

fi doveffe conto alcuno , e che il lor nome caffar fi doveffe

dagli atti pubblici (5). III

(1) Conflit. Regn. Sicilie lib. 1. tit. 6;.

. (2) Preſentes igitur noſtri nominis1.கே in Regno noſtre Sicilie tantum volumur

obtinere », quat, caffatis in Regno preditio legibus, & confuetudinibus adverfantibus, anti

quatis bis nostris Constitutionibus, inviolabiliter ab omnibus in futurum precipimus obſerva«

ri • Constit. Regni Sicilie lib. 1. tit. 1. §. preſentes.

(3) Vita Innocentii III. part. 1. tom. 3. Rerum Italicarum.

}} Riccard. de S. German. Chronic. ad ann. Izo9.

(5) Conflit, Regni lib. 2, tit, 27., & 28,
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III Il Regno de fuoi genitori non era ftato tranquillo,

ed egli era flato involto in maggiori turbolenze, e perciò tan

to i divifati fuoi genitori, ch’effo per adattarfi alle circoſtanze

de’tempi erano ſtati nella dura neceſſità di fare molte concef

fioni di feudi in evidente pregiudizio della Corona. In occa

fione poi della fua dimora in Soria per la guerra di Terra San

ta era rimaſto nei Regni delle due Sicilie fuo Vicario gene

rale Rainaldo Duca di Spoleti, il quale abufando della fua po

teſtà avea concedute per venalità molte Baronie, come rifultò

dalla proceſfura contro del medeſimo poſcia compilata (1).

Per riparare a tutti coteſti fconcerti fu Federigo nell' obbligo

di rivocare con fuoi editti le conceſſioni de fuoi genitori , le

fue proprie fatte prima del general parlamento tenuto in Ca

pua, e da effo poſteriormente non confermate, e quelle fpe

dite dal cennato Rainaldo Duca di Spoleti in tempo del fuo

Vicariato (2).

IV Non oftante, che il Re Ruggiero nel fondare la Mo

narchia provveduto aveffe all'integrità de’feudi, e con efpref

fa legge vietata aveſſe ogni loro diminuzione , e qualunque

forte di alienazione, pure come dopo l'Imperial Coſtituzione

di Lottario non ceffarono nella Lombardia, e nel reſto d’I

talia le illegittime alienazioni de feudi, e l'Imperador Federi

go I dovè promulgarne altra in conferma della precedente di

-Lottario, così nè tampoco nella Monarchia Siciliana dopo la

Coſtituzione del Re Ruggiero poterono evitarfi tali fconcerti ,

e l'Imperador Federigo II fu nell’obbligo di ripararvi con al

tra legge confermante quella del fuo avo Ruggiero. Queſti

avea dichiarato colla fua coſtituzione che le regalie tutte ap

parteneano alla Corona, e che niuno attribuir fe ne potea il

pieno dominio, o facoltà di diminuirle , o alienarle, donarle

venderle in tutto, o in parte · Federigo ſpiegò con maggior

chia

· · (1) Riccard. de S. German. Chronic... ad ann. 1231: - |

- (2ý Constitut. Regni Sicilie lib. 2. tit. 29. Di queſta fleſſa. Coftituzione fi fa pa

rola néll’altra dello felfo Imperadore tit. 4. lib., 3. ibidem. Chi farà vago di fapere

iù minutamente le circoſtanze, e le date di tali Coftituzioni potrà foddisfarfi, con

ultando l’efame delle Carte Normanne dell’Ill. Marchefe Vargas a fol. 484. ad 492.

e la rifpofta dell’ Anonimo Certofino pag. 566. , e Pecchia tom. 2. lib. I. cap. 28.

§. 1., e Differt. 2. §. 3o. del Supplemento all’Iſtoria Civile del Regno di Napoli.
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chiarezza, che per regalie da non poterfi diſtrarre da privati

doveano principalmente intenderfi i feudi, e tutti i dritti feu

dali . Paffando poi a dichiarare cofa intender fi dovea per

lo divieto della diminuzione , ed alienazione, efpreffe , che

con ciò s'intendea di effere proibita ogni forta di minorazio

ne, e di alienazione o per via di permuta, o di tranfazione,

o per mezzo di qualunque contratto fopra i feudi, e i dritti

feudali, cioè che i medefimi non folo non fi poteano dimi

nuire, o alienare, nè dare a livello , ma che neppure con

trar vi fi potea pegno, ipoteca , o altra qualunque obbliga

zione. Ruggiero affolutamente proibì la minorazione, e di

ſtrazione de feudi, nè parlò mai del Regal beneplacito per la

medeſima , e febbene non fpiegaffe la pena da fubirſi da con

troventori, pure s’intendea la perdita del feudo . Federigo

poi ebbe per nulle , ed irrite tali minorazioni , ed alienazio

ni, qualora non vi concorreffe il Sovrano permeffo , e fino

a tanto, che queſto mancaffe, diede la facoltà ai diſtraenti

di potere rivocare la fatta alienazione · Da ciò rifulta , che

la legge Federiciana foſſe favorevole al Baronaggio , e che

queſti veniffe in certa maniera aggraziato della pena di ca

ducità , a cui colle diſtrazioni fatte fenza Regale affenfo fa

rebbe incorſo fecondo le confuetudini feudali , e la preceden

te coſtituzione del Re Ruggiero . In fatti Ifernia chiama tal

legge graziofa (1), ma dall’effer tale non dobbiamo conclu

dere , che in virtù della ſteffa fuffe in tutto ceffata la pena

della caducità per coloro , che alienavano le Baronie fenza

Sovrano affenfo. Imperocchè è indubitato, che in vigor della

medefima i Baroni diſtraenti abbiano la facoltà di rivocare,

ma fe manchino di ciò fare ne tempi debiti, è altrettanto in

contraſtabile fecondo Iſernia fteffo, e tutti gli altri feudiſti del

Regno , che in tal cafo reſta in piedi la pena della caduci

tà (2). Nella fteffa legge Federigo per non minorare la forza

dello Stato permife a’ Baroni , e Militi di potere tornare a

dare ſenza il Sovrano affenfo i terreni, o le ſcadenze de feu

di ſtate altra volta concedute con contratto libellario, pur

- F f chè

器 Iſernia de prohibita alienatione feudi per Fridericum num. 17.

1) Iſernia de vaſallo, qui contra Constitutionem Lotbarii nu m. 15.
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chè non fe ne ſcemaffe il confueto fervigio (1).

V I Baroni però per continuare nell’ abufo, e per elu

dere le leggi proibitive della minorazione, ed alienazione de'

feudi promulgate tanto da Ruggiero, che dall’Imperador Fe

derigo II fi valevano de teſtamenti per minorarli, e diſtrarli

non altrimenti , che i Lombardi per continuare nello ſteſſo

abufo, ed eludere la legge di Lottario eſcogitarono varie ſpe

cie di contratti fecondo, che a fuo luogo abbiamo narrato .

Ma Federigo vi accorſe con altra coſtituzione , per mezzo

della quale tornò a proibire non folo per contratti tra vivi,

ma eziandio per teſtamenti, e fcritture di ultima volontà le

alienazioni , e permute de feudi , e delle cofe foggette alla

preſtazione del fervigio militare (2).

VI Sia permeffo quì di riflettere , che gli abufi per ri

fpetto ai feudi andavano fempre di ugual paffo nella Lom

bardia, e nei Regni delle due Sicilie, il che fempre più con

ferma, che le confuetudini Lombarde da gran tempo prima

erano nella Monarchia Siciliana introdotte . Ciò è tanto in

contraſtabile, che dal dritto Lombardo niente differifcono le

due leggi dall’Imperador Federigo promulgate tanto circa l'

-obbligo de fuffeudatarj riſpetto ai Baroni loro principali di

non rivelare alcun fegreto da effi confidato loro, di denun

ciare ogni cofa di finiſtro, per cui poteffero perdere la Baro

nia, o avvenire loro altro danno , e di difenderli in ogni

occaſione, quanto intorno alla pena di caducità , in cui in

corre il vaffallo, che commette fellonia contro il Signore di

retto, che adultera la di lui moglie, o ne deflora la figlia,

o tre volte ammonito non preſta il richiefto fervigio milita

re (3). Tale è l’ uniformità di coteſte due coſtituzioni colle

confuetudini feudali Lombarde (4) , che in molto poco ne

differiſcono nell’efprefſioni, come fi rende manifeſto a chiun

que ne faccia il confronto. |

VII Dichiaratofi dal Re Ruggiero ; fondatore della Mo
)mâ{•

1) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 5. -

2) Constit. Regn. Sicilie lib. 3 tit. 5. Hac editiali,

影 Conflit. Regni Siciliæ lib. 3. tit. 18. čr 19. -

4) Conſuetud, feudal, lib. 1. tit. 5. & 17., lib. 2, tit. 5., 6., 7. , 24. , & 28.



2 27

narchia, e confermatofi dall’Imperador Federigo II colle due

rapportate fue leggi di effere i feudi fecondo l’intrinfeca loro

natura, ed effenza inalienabili fenza il confenſo del Principe,

e che per confeguenza i medefimi non fiano di alcun priva

to, ma beni dello Stato, ed in pieno dominio del medefi

mo, confeguenza di ciò furono le altre coſtituzioni dall’iftef

fo Imperadore pubblicate intorno al dritto feudale . Con ra

gione egli dunque prefcriffe, che mancando di vita alcun Ba

rone, o Milite , che da altri teneffe fuffeudo regiſtrato ne

Regj Quinternioni, fe ne doveffe fubito denunciare la morte

al Principe, come ancora far fi doveffe inventario efatto de'

fuoi beni feudali, ed ereditarj, e che per lo nuovo fuffeuda

tario fi afpettaffe, che il Sovrano lo deſtinaffe , e fpediffe le

lettere Regie per lo nuovo eletto, a cui il Barone principale

foffe tenuto di dare il poffeffo del fuffeudo con efigerne un

moderato rilevio (1) : Che fotto la pena della perdita del

feudo, e di tutti gli altri beni niun figlio, o altro fucceffore

di Barone defonto poteffe farfi preſtare nella vacante Baronia

il folito giuramento, fe prima dal Sovrano non ne foffe ſta

to riconoſciuto per legittimo fucceſfore, e come tale non ne

aveffe impetrate le lettere Regie (2): Che reſtaffe in facoltà

del Principe di affumere egli ſteffo il baliato, o tutela de'

Baroni minori , e pupilli, e di ritenere preffo di fe il feudo,

o di darlo ad altri durante l’età minore del feudatario pu

pillo, o di conferirne la ſteffa tutela, e baliato ad altra per

fona , la quale poi foffe obbligata alla reddizione de conti

della tenuta amminiſtrazione (3) : Che ad oggetto, che i feu

di non paffaffero in altra famiglia in pregiudizio dello Stato

niun Barone poteffe (come già erafi precedentemente prefcrit

to dal Re Guglielmo) contrar matrimonio , o maritar forel

le , figli, e figlie, nipoti, ed altre perfone fucceditrici ne’be

ni fèudali ſenza il Regale confenſo (4) : Che i Baroni non

- F f 2 po

(1) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 25. * *

(2) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 24.

(3) Conflit. Régni Sicilie lib. 3. tit. 3o. Di tal coſtituzione fi vegga la chioſa ,

e, fi vegga la coſtituzione 26. dell’ iſteſſo Federigo del lib. 3., nella quale fi fa aná
che parola del baliato.

(4) Constit. Regn. Sicil. lib. 3 tit. 23.
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poteſſero coſtituire i dotarj fopra de feudi, fe non nella ma

niera prefcritta dai Sovrani predeceffori , e da lui approva

ta (1).

VIII Superfluo farebbe quì ripetere le tante altre costitu

zioni da noi altrove rapportate (2), colle quali l’ifteffo Im

perador Federigo andò incontro ai tanti difordini , ne quali

fu la fua Monarchia in tempo della fua minore età, o della

fua affenza, e riparò alle continue ufurpazioni de Baroni, che

non contenti delle largizioni de’ Principi, e di tanti fondi lo

ro conceduti fin anco nel demanio fi avvanzarono ad ufur

pare Città, Castella, Cafali, e Ville demaniali, e per avere

maggior numero di feguaci nelle continue guerre, che ſcam

bievolmente faceanfi, fotto varj preteſti di protezione , e di

contratti livellarj fi rendevane ligj i fudditi demaniali , fpo

polando le Città, ed i luoghi del demanio, e tant’ era la lor

licenza, e de loro dipendenti, che i fudditi demaniali fuggi

vano di vivere ne luoghi Regj, e con manifeſta frode ambi

vano di vivere fotto i Baroni. Vi volle tutta la fermezza di

quell’ infaticabile Legislatore per recidere le violenze baronali

con ordinare, che niuno ofaffe di muover guerra all’altro ,

e che diroccar fi doveffero tutti i Caſtelli de feudi, e non

minore coſtanza vi biſognò per ovviare a tutte le aftuzie,

che fi ufavano per ritenerfi i fudditi demaniali, e per fare a

queſti dimenticare la vita licenzioſa, che menavano fotto il

overno baronale. E’ però neceſſità di avvertire, che come

īí faggio Ruggiero nel coſtituire la Monarchia richiamò alla

Corona tutte le giuriſdizioni da Baroni ufurpate con iftabili

re per l'amministrazione della giuſtizia Ministri Regj, o Giu

fizieri in tutta l’eftenzione de fuoi Stati , così l’inclito Fe

derigo efatto, e fedele cuſtode di tal fuprema prerogativa ;

ravvifando, che non oftante lo ſtabilimento de’Magiſtrati Re

gj, i Baroni n’erano manifeſti ufurpatori, promulgò ſua ſpe

ciale Coſtituzione, con cui efprefſamente proibì a Prelati, Con

ti, Baroni, e Militi di attentare fotto qualunque preteſto al

|- IIICTC)

(1) Constit. Regn. Sicilie lib. 3. tit. 15. .

(2) Cap. VIII. §. 71. ad 74. di queſta prima parte,
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mero impero, o fia alla giuriſdizione, ch’è il dritto più emi

nente, e coſpicuo della Corona (1). -

IX Riſpetto alla fucceſſion feudale non mancarono i Ba

roni di eftendervi le loro ufurpazioni. Non oftante, che per

coſtumanza de Franchi, derivante dalla legge Salica, le fe

mine foffero perpetuamente eſclufe dalla fucceſſion feudale, e

non oftante, che fecondo le confuetudini Longobarde le don

ne afpirar non vi poteffero, fe di effe non fi foffe fatta fpe

cial menzione nell’inveſtitura (2) , o fe i feudi non foffero

feminei (3), pure in molte parti della Monarchia Siciliana

erafi introdotta la prava coſtumanza , che morendo alcun

Conte, Barone, o Milite con aver laſciate fole figlie femine,

e non prole maſchile , i confanguinei per quanto fi foffero

remoti affumeano ła tutela , e baliato delle rimaſte pupille ,

e con tal preteſto fi ufurpavano i loro burgenfatici, e la lo

ro fucceffione feudale (4), la quale per dritto di reverſione

tornar dovea alla Corona. L’Imperador Federigo ben com

prefe l’irragionevolezza di tal perverſo coſtume radicato ne

fuoi Regni, e febbene confideraffe, che il maggior danno era

della fua Corona, pure, come dichiara egli fteffo, fermò le

fue confiderazioni alla qualità dello ſpoglio, che trovò con

trario ai voti de genitori, oppoſto al dritto di natura, e per

l' ufurpazione de beni allodiali contraddetto dalle fteffe leggi

Romane, Longobarde, e Franche (5), le quali tutte aveano

voga nei fuoi Regni, ma quel, che più gli fece fcandalo era,

che l’attentato fi commetteva ſotto il preteſto della tutela

delle innocenti fanciulle. Quindi verfo di queſte qual pietofo

Legislatore rivolfe tutta la fua Imperial clemenza, e da quel

difordine, che aveva cagionata la rovina delle tradite don

zel

(1) Constit. Regni Sicilie lib. 1. tit. 49.

欲 Conſuet. feud, lib. 2. tit. 23.

(2) Confuet. feud. lib. 2. tit. 3o.

(4) In aliquibus Regni nostri partibus confuetudinem pravam audivimus bastenur

o5tinuiſſe , quod in bonis Comitis , Baronis, vel Militis, qui deceſſerit filiis maſculis non

ºlićiis, filie non ſuccedunt: Sed confanguinei quantumcumque remoti maſculini Jerus, tam

éalium puellarum ipfarum post mortem patris accipiunt , quam ſucceſſionem uſurpant , &

*Pfas pro ipſorum diſpoſitione maritant. Conflit. Regn. Sicilie lib. 3. tit. 26.

5) Quod quidem , & naturc dignofcitur eſſe contrarium , que parentum votis ab

fue diferetione ſexur tam maſculor, quam feminas commendavit, & juri tam communi,

gaam nostro /pecialiter derogatur. Confi. Reg. Siciliæ lib. 3. tir. 26.
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zelle, pensò di fare in lor beneficio germogliare una grazia

fingolare, ed inafpettata . Egli dunque con fua ſpecial costi

tuzione prefcriffe, che in morte di qualunque padre o Fran

co, o Longobardo, che foffe, fucceder gli doveſfero tanto ne?

beni feudali , che burgenfatici i figli maſchi, fe vi foffero ri

maſti, col peſo però di maritare le proprie forelle , e quelle

del defonto, e nella mancanza di prole maſchile fuccedeffe

la feminile ad eſcluſione di qualunque agnato collaterale. Ad

oggetto di evitare le antecedenti ufurpazioni , come la cuſto

dia de feudi apparteneva al Principato , riferbò la tutela, e

baliato delle pupille fanciulle a fe fteffo , o a chi delegata

egli l’avrebbe per quindi maritarle coi loro pari , e dotarle

con tutti i beni paterni. ·

X Le ufurpazioni, che i remoti parenti faceano de feudi

a danno delle infelici pupille figlie de defonti Baroni dettero

cauſa alla pubblicazione di tal legge, ed alla graziofa am

miſſione delle donne nella fucceſſion feudale. Ne di ciò può

dubitarfi, mentre viene confermato dall’ifteffo Imperador Fe

derigo, come può ciaſcuno ravvifare dall'energiche fue efpref

fioni contenute nel proemio della legge, alla quale invano

affegna altra cagione l'erudito noſtro Giureconfulto D. Fran

ceſco d’Andrea. Egli feguito da tutti i noſtri ſcrittori opinờ,

che ficcome il Reame Siciliano per via di donna era ricadu

to a Federigo, così queſti ammife le femmine alla fucceſ

fione feudale per rendere plauſibile la condotta del Re Gu

glielmo II nell’avere in pregiudizio di Tancredi aggiudicata

la Monarchia a Ceftanza fua zia (1). Ma oltre, che baftan

temente dalle armi - e dal valore dell’Imperadore Arrigo VI

fuo padre era ſtata giuſtificata la preferenza dal Re Gugliel

mo II data alla fua zia in efcluſione di Tancredi, mi fembra,

che fi allontani dalla verità quell’interpetre, che avendo nel

la legge fpiegata la caufa, e l’occaſione de fuoi ſtabilimenti,

altrove ne cerca le cagioni, le quali benchè fiano eſcogitate

con erudizione , ed acume, pure riuſciranno fempre ideali ,

ed incerte, niuno potendo mai faper meglio del Legislatore

- i Veri

(1) De Andreis Diſputatio Feudalis cap. 2. §. X. n. 51.
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i veri motivi, pe quali fi moffe a fare nuovi provvedimenti,

XI Dopo efferfi dall’Imperador Federigo coll’ammiſſione

delle donne ampliata la fucceſſion feudale , nacquero intorno

alla medefima infinite quiſtioni, com’egli fteffo accenna nel

la fuffeguente fua coſtituzione . Tali controverfie a mio cre

dere inforger poterono , perchè forfe i Baroni pretendeano ,

che in virtù della legge di Lottario fi daffe luogo ai patrui,

ed ai gradi ulteriori, ai quali i Giureconfulti Milanefi l’ a

veano eftefa, dilatando colle loro ſtrane interpetrazioni la fuc

ceffion feudale nella linea collaterale fino ai patrueli, indi al

fettimo grado (1). Per iftabilire dunque con chiarezza i gra

di della fucceſſion feudale , e ad oggetto, che in appreſſo

non nafceffe alcuna controverfia l’Imperador Federigo promul

gò una nuova fua coſtituzione (2) . Colla medefima ſtabilì ,

che la fucceſſion feudale doveffe eftenderfi a tutti i difcen

denti del fangue dell’ultimo poffeſfore, e che tra effi diſcen

denti comprender fi doveffero in mancanza de maſchi anche

le fèmine , come avea precedentemente dichiarato , con do

verfi però fecondo il dritto Longobardo preferire la vergine

in capillis alla forella maritata. Come del fuo Baronaggio al

cuni viveano fecondo il dritto Longobardo , altri fecondo il

dritto de Franchi, volle a queſti ultimi confervare l’indivi

fibilità del feudo a favore del primo nato. In mancanza de’

diſcendenti eſclufe gli aſcendenti (3) , ed ammife non fola

mente i fratelli fecondo la legge di Corrado , da Normanni

ià adottata, ma vi compreſe eziandio le forelle , ed i figli

de fratelli, oltre il qual grado dichiarò , che fempre doveffe

il feudo alla Corona ritornare . Ampliò dunque Federigo la

fucceſſion feudale nella linea diſcendente collaterale fino al

terzo grado, grazia, che fino a quel tempo non erafi da al

- - - CUl.Il

(1) Confuetud. Feudal. lib.I. tit. 1. §.I. in fin., & tit. 13., & lib.4. tit.34. de Feu

dis preſſo Cujacio.

(2) Ut de fucceſſionibus Comitum, & Baronum, & eorum omnium, qui feuda a no

bis in capite tenent , vel ab aliis etiam nulla omnino in posterum dubietas poljit orðri,

dilucida Constitutione fancimur. Conflit. Regn. Sicilie lib. 2. tit.27.

(3) Ciò rilevafi a chiare note, non folo da queſta Coſtituzione 27. del libro

terzo, ma eziandio della feſta del libro fecondo , nella quale fi tratta de’beni de’

forgiudicati , e nella medeſima efprefſamente fi dichiara , che gli afcendenti fono

eſcluſi dalla fucceſſione feudale. -
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: altro Principe conceduta . Sebbene nel parlar egli dell'

ammiſſione de fratelli faceffe menzione tanto degli uterini,

che de confanguinei, pure dal conteſto della legge chiaro ap

parifce, ch’egli intefe di chiamare i fratelli a fuccedere ad

un altro fratello defonto, quando gli foffero congiunti ex la

tere feudi, e quando il feudo foffe ſtato antico , e non nuo

vo . Ciò non oftante molti de noſtri feudiſti per favorire il

Baronaggio interpetrarono in contrario fenfo la di lui cofti

tuzione. Ma il loro errore può dirfi fortunato, mentre dette

occaſione alla celebre , e famoſa diſputazione dell’immortal

noftro Giureconfulto D. Franceſco d'Andrea, che per convin

cere il loro abbaglio ripetè le materie feudali dai loro veri

principj, e vi portò i primi lumi , che fono ferviti di guida

a tutti gli ſcrittori poſteriori (1).

XII Sebbene forfe la coſtituzione di Lottario data aveffe

occaſione ai dubbj, che nei Regni di Federigo erano inforti

per la fucceſſion feudale, pure perchè una tal legge non era

ſtata dal Re Ruggiero accettata , come di un fuo inimico ,

nè ebbe mai luogo nel Reame delle due Sicilie , così l’Im

perador Federigo II feguendo le veſtigie del fuo avo non

compreſe nella fua coſtituzione il patruo , e molto meno gli

altri gradi ulteriori, come fi fa noto a chiunque attentamen

te legge tal coſtituzione, e come avverte la chioſa (2). Contro

l’efprefa mente dunque del Legislatore , e contro le di lui

chiare parole alcuni commentatori per mezzo di falfe inter

petrazioni, e di erronee illazioni hanno preteſo , che nella

legge di Federigo fuffero ſtati comprefi nella ſucceſſion feudale

anche i patrui. Pertanto fe quell’Imperadore nella fua legge

non compreſe il patruo, ma i foli figli del fratello, e fe la

coſtituzione di Lottario non era nel Regno ammeffa, con fo

verchio ardire il pretefo Evangelifta feudale Andrea d’Iſernia

malmenò la fama di quell’ immortal Principe con foftenere ,

che Federigo pregiudicato aveſſe i Baroni nella fucceſſione

feudale, non oftante, che in pregiudizio dei dritti della Co

TOIl3

(1) Difput. Feud. An fratre: . . . |- -

(2) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 27. Gloſſa in verbo babeant.
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rona aveſſero favorito il Baronaggio con ammettervi le ಸಿ

ne, e i figli de fratelli: Ma non entro in ciò per effere sta

to vindicato l'onore di quel Sovrano dalla dotta penna di

D. Franceſco d’Andrea, lume, e ſplendore dell noſtro: Foro .

i XIII : Coteſte fono, le prime leggi ſcritte, per le quali fi

dichiarò, che i feudi - dei Regni delle due Sicilie pervenire

doveſſero alla linea retta diſcenſiva fino all’infinito, ed alla

collaterale diſcendente fino al terzo grado, e vi furono abi

litate a 'fuccedere le donne. Coll’effere però le Baronie di

venute tali per legge ſcritta defumer non fi deve, come mol

to ihopportunamente hanno creduto tutti i noſtri feudiſti, e

la maggior parte degli ſtranieri ancora, che i feudi aveſſero

quafi, ceffato di effere parte dello Stato, e dipendenza della

legge politica, e foffero divenuti patrimonj de particolari; e

dipendenza principale della ragion civile. Quantunque l’ulti

mo tra i noſtri Scrittori Carlo Pecchia abbia in qualche ma

niera conoſciuto, che i feudi non oftante, che per legge fcrit

ta dell’Imperador Federigo paffaffero ai fucceſfori, fiano tut

tavia parte dello Stato , pure li riconobbe per l'altra parte

eome tanti patrimonj delle famiglie de Baroni. E quel, ch’è

peggio, dopo di avere premeffo per bafe certa, che preſſo il

Sovrano indifpenfabilmente fia il dominio diretto de feudi ,

ciò non oftante in diſtruzione della propria affertiva poi fup

pone , che il dominio di proprietà de feudi ſteffi ſpetti al

feudatario in capite Curiæ ; altro dominio di proprietà fubal

terno ne ſpetti al fotto feudatario , e non contento di que

sto finge ancora un altro dominio femipieno nella donna, che

postede il feudo per l’affegnamento fullo ſteſſo fattole per

io fuo dotario in virtù delle leggi dell’ifteffo Federigo (1).

Non fo comprendere come coteſta catena di dominio diretto,

di proprietà, di proprietà fubalterna, e di dominio femipieno

pofano unirfi infieme ſenza, che ſcambievolmente fi diſtrug

gano. Tale ſtrana fuppofizione di proprietà , e di proprietà

fubalterna, e di dominio femipieno nei feudatarj , o fuffeu

datarj, e poſſeffori delle Baronie porterebbe , che il Principe

. '''. G g , " IlOil

4. " * · · - - *

pa (i) Pecchia fupplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli tom.t. cap.38,

፪•324 •
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non, ne foffe il Signore diretto, e checii feudi caveffero im

mutata la loro primierar natura, e l’intrinfeca loro effenza-,

il che a verun, patto aſſumer non fi può ... Certamente reca

maraviglia, che fia potuto fuſcitarfi tale idea ‘in cun autore ,

che ad una iad una rapportò le leggi feudali di Federigo, il

quale fra l’altro abbiam vedutoſ, che fu tanto gelofo delle

fue regalie, te della fuprema fua poteſtà, che pensò fino di

ordinare a’ fuoi fudditi di togliere dalle pubbliche ſcritture il

nome di Ottone IV. invafore del fuo Stato, e gli obbligò a

rifarle coll’ inferzione del fuo Imperiale nomé. 2: ...; c. 1: z

; XIV - Wenendoſi poi più da vicino all’efame delle leggi

feudali di quell’Imperadore, dalle medefime fi ravviſas quan

ta' minuta cura egli fi prendeffe per far comprendere , che i

feudi della fuā Monarchia erano beni della Corona , ed in

piena proprietà della ſteffa . Nel confermare la coſtituzione

del Re Ruggiero egli per la proibizione della loro alienazio

ne volle ſpiegare cofas intendeffe per regalie, e cofa pari

mente: intender fi doveffe per minorazione , ed alienazione ,

ne fiſsò il precifo ſignificato ai feudi, edí a tutti i dritti feu

dali, e su de medeſimi ne rimoffe non folo ogni diminuzio

ne, e diſtrazione per via di donazione, di vendita, e di a

lienazione, ma eziandio per mezzo di qualunque forta di con

tratto, ce n’eſcluſe qualunque fpecie di difpofizione anche per

cauſa di morte . Se permife ai Baroni di fubinfeudare, tal

facoltà riguardò i foli beni fcadențiali de feudi, e non già le

Baronie principali, o inferiori regiſtrate ne libri della Corona,

per le quali o foffero feudi, o fuffeudi fi riterbò egli fteffo

in cafo di vacanza la deftinazione de fucceffori. Per gli fud

diti demaniali, che raccomandavanfi alla protezione barona

le dichiarò, che fimili patrocinj erano illegittimi, e ch’egli

baſtava a proteggere tutti gli uomini del fuo Demanio , i

quali con tante leggi richiamò alle loro patrie originarie, nè

permetter volle, che per qualunque preteſto di fubinfeudazio

ni , o di contratti livellarj reftar poteffero fotto i Baroni

fenza fuoi fpeciale permeffo, e proibì, che i medefimi vantar

poteffero alcun dritto negli acquiſti , che gli abitatori delle

Caſtella faceſfero nei luoghi demaniali. Se nella linea difçen
• • • • • • • • • - - - - - - "'" : , .fiva
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fiva - ammife i fucceffori del fängue fino all'infinito, e nella

collaterale li difcendenti fino al terzo grado, prefcriffe però,

che niuno in virtù della fua legge entraffe nel poſſeffo de'

feudi con farfene riconoſcere Signore per mezzo dei giura

menti foliti preſtarfi dai loro abitatori, fe prima non ne fof.

fe ſtato con lettere Reali dichiarato legittimo fucceſfore . Se

la fua umanità, e clemenza invitò le femine alla ſucceſſione

feudale, perchè, per mezzo de loro matrimonj poteano le Ba

ronie paffare in aliena famiglia, comandò, che da Baroni ,

da loro figli, e figlie contrar non fi poteffero nozze ſenza il

precedente Sovráno, permeffo. Se in grazia de matrimonj per

mife di poterfi coſtituire su de feudi il dotario , come avea

fatto il Re Ruggiero, ne preferiffe la forma , e la maniera

meno dannofa ai dritti , che alla Corona ſpettavano su de’

feudi steffi. Se conſentì, che i figli del fratello rappreſentar

poteffero il lor padre per fucceder al zio ne feudi, ſpiegò,

che la grazia riguardava i foli feudi antichi , ma non già i

nuovi. Finalmente fe ammife alla fucceffione feudale i diſcen

denti tutti, n’eſcluſe gli afcendenti , come per lo più poco

atti al fervigio militare attefa la loro avvanzata età . Coteſti

ftabilimenti, ed altri confimili, che per amore della brevità

fi tralafèiano, dimoſtrano a colpo d'occhio, che quel faggio

Imperadore riguardò i feudi, e le Baronie come parte inte

grale dello Stato, e come rimanenti ancora nell'intero, e pie

no dominio della Corona, e che ai feudatarj folo ne ſpetta

va l’ ufufrutto, il quale finita la loro vita paffava nei fuccef.

fori del fangue all’infinito per la linea difcenſiva, e nella.

collaterale diſcendente fino al terzo grado, oltre il quale do

veffe l’ ufufrutto ifteffo confolidarfi colla proprietà, e ritorna

re alla Corona . . Ecco dunque, che coll’efferfi ne feudi dei

Regni delle due Sicilie ampliata la fucceſſione par mezzo del

le leggi feritte dell'Imperador Federigo, i medefimi non im

mutarono la lor natura , ma reſtarono come parte integrale

dello Stato nel pieno dominio del Sovrano, e foltanto ne fu »

ampliato il godimento dell’ ufufrutto ai fucceſfori, e difcen

denti de Baroni comprefi nella legge, ed a niun patto ven

ne su tale articolo in alcuna menoma parte alterata quella
T " " - - ' .. * - G g 2 Ila- ,

|- - * *
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natura, ed effenza di feudi, che fortirono nel loro naſcere ;

e che tuttavia continuano a ritenere : con effere in pieno,

dominio del Principe, e con tornare alla Corona il loro ufu

frutto eſtinti, che fiano i gradi dal elemente Legislatore gra

zioſamente ammefli · . : - Tai : " } i i

* , f - * }

Strane diffinționi di feudi inventate da Bulgaro, e Pileo, e dai

koro Jeguaci ; e dubój nati fulla legge della fucceſſion feu

dale dell' Imperador. Federigo II, per avviare a quali

(concerti in tempo dei Re Angioini s’introduſero : - .

nuove formole per le inveſtiture feudali.

c A P I T o L o XI.

I In dai tempi dell'Imperador Lottario erano riforti R.

libri delle leggi Romane compilati per ordine dell'Im

perador Giuftiniano, e tutte le Scuole , ed Accademie d’Italia

fi affaticavano per interpetrarli, facilitarne l'intelligenza, ed

eftendere da per tutto la dottrina ne medefimi contenuta .

Poco dopo, come già diviſammo, compilatifi dai Giurecon

fulti Milanefi i libri delle confuetudini feudali, Bulgaro, Pi

leo, ed altri Giureconfulti di quel tempo, ch’erano ſtati di

fcepoli del famofo Irnerio, interpetre del dritto Romano, in

traprefero a farvi le chiofe . Come la gran moda di allora

era di ſpiegare, e adattare in ogni cofa le maffime dell’an

tica giuriſprudenza , così non oſtante , che prima della ve

nuta de popoli fettentrionali i feudi ſtati foffero per ogni

conto ignoti, pure i chiofatori dei libri feudali ne ferono l’,

interpetrazione fecondo le teorie del dritto Romano. Crebbe

maggiormente tal manía, allorchè Ugolino , uno de' più fa

moſi profeffori nel tempo di Federigo II, gli unì di fuo ca

priccio al corpo delle Novelle di Giuſtiniano , già divifo in

nove collazioni, onde vennero a formare la decima parte, o

collazione con tutte quelle coſtituzioni Imperiali, che fi ap

partengono a feudi (1). . . . . . . eta -

- - - - - - . : : . ; ,; II

- - (1) - oil. is Aabes. сада C. /atroاهگ Eccl. » Piñeiro de clar LL. interpetr.

lib. 2. cap. 17., & Teſaur. var lestion! lib.I. cap.9o., Asti della rag. lib. 2. cap. 7.
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* II . A mifura, che le fcienze fi eftendono , e fi perfezio

nano, i Profeſſori delle medefime inventano metodi, che ne

facilitano l’intelligenza, valendoſi di teoremi generali per ri

durre in un picciolo numero di propofizioni un’infinità di

confeguenze, e di concluſioni. Quindi Bulgaro, e Pileo vo

lendo adattare l’ifteffo metodo per rifpetto alla ragion feu

dale, ferono una generale diſtinzione de feudi, e dalla fteffa

pretefero derivare le confeguenze le più importanti per la loro

fucceſſione. Avendo i medefimi dalle leggi Romane rilevato,

che talvolta fotto nome di eredi s'intendeano tanto quelli del

fangue , che gli eſtranei, trafportarono tal ſignificato nel dritto

feudale . Laende incontrata avendo la voce di eredi nelle in

veſtiture feudali, e ne'libri delle confuetudini, ſenza efitazione

vi adattarono la maffima tratta dalle leggi Romane, e con

clufero, che per tali eredi intender fi doveano tanto quelli

del fangue, che gli estranei (1). E fuperfluo il dire l’applau

fo, che fecero a tale novella interpetrazione i feudatarj Ita

liani, che da tanto tempo aveano afpirato a ridurre i feudi

in beni burgenfatici, ed in proprj patrimonj privati , a qual

effetto, come fi è altrove accennato, aveano efcogitate tante

forti di alienazioni, e per via di turbolenze , e fazioni avea

no dagl'Imperadori ottenuto di farli pervenire ai loro fuccef

fori del fangue. *

-- III All’incontro ficcome quando nell’ investitura venga

individuato, che la conceſſione fi fa al primo inveſtito , ed

ai fuoi figli, e fucceffori, le confuetudini feudali accennano,

che in tal cafo ai figli , e diſcendenti dell’ acquirente il feu

do, è dovuto ex pačño contenuto nell’inveſtitura ifteffa (2) ;

così da ciò Bulgaro, e Pileo conclufero, che i feudi dati fen

za farfi menzione degli eredi, ma colla fola claufola tibi, &

filiis ; o tibi, & fucceſſoribus, o tibi, & defcendentibus, ed al

tre fimili dir fi doveffero feudi paționati, o ex pačio, & pro

videntia, cioè trasferibili ai foli diſcendenti del fangue dell’in

veſtito, per il patto da coſtui convenuto nella conceſſione, e

per

. (1) Iſernia in capº r. tit. De Succeſſione feudi n.7., iv cap. 1. tit. கசகசா 3. vel
}іне жит. п.

(2) Conſuetud, feud. lib. 2. tit. 3o. & tit, 5e,
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per la provvidenza datavi dal Principe concedente a favore

della fua diſcendenza. Quantunque il dritto feudale non op

ponga mai tra loro coteſte due fpecie di feudi , e vi fiano

del tutto incogniti i decantati feudi ereditarj delle fcuole, pu

re tal diſtinzione de feudi paționati, ed ereditarj fu dal prin

cipio da molti interpreti ricevuta, e per antonomafia fu de

nominata magiſtrale (1). |

IV Affinchè però fi vegga, fe una tal diſtinzione poffa

aver luogo, e precifamente fe dir fi poffa, che ne feudi con

ceduti colla clauſola tibi, & heredibus fia inerente la qualità

ereditaria in guifa, che gli trasferifca agli eredi eſtranei, con

viene efaminare il fondamento, su cui l'appoggiarono i loro

autori, e feguaci . In foftegno del loro fentimento effi cita

rono il Giureconfulto Cajo, il quale parlando del liberto, che

avea promeffo al fuo patrono di preſtare le fue opere ſenz’

avere nel patto fatta menzione dei figli di effo patrono , de

cide , che a queſti ultimi allora fi doveffero dal liberto, le

opere , quando i medefimi foffero immediati eredi del pa

dre (2). Sul diſpoſto di tal legge argomentarono, che ficco

me le opere del liberto promeffe al patrono non fi doveano

al figlio, fe queſti non era erede del fuo padre, così il feu

do dal Principe conceduto al primo acquirente non fi dovea

al figlio, che non fia erede del padre; e che perciò qualora

all’opposto ne fia erede, aver lo debba per la qualità eredi

taria, e che per confeguenza tali feudi fiano ereditarj. Altro

confimile argomento fondarono su di un reſponſo di Ulpiano,

che non molto differiſce da quello di Cajo riguardante ancora

l’ iſteſſo foggetto dell’opere del liberto (3) · Crederono poi

fondare argomento più vittorioſo su i tefti, coi quali gli fteffi

Giureconfulti Cajo, ed Ulpiano dettero il più ampio ſignifi

cato alle voci di eredi, e di eredità con comprendervi gli

estranei, e l’univerſo dritto del defunto (4).

-
V Quan

(i) !fºrnia cap. 1. tir. An agnatus n. 1., Struvius Sintagma juris feud, cap. 4- S.

XI. pag. 125. - - - -

徽 L. cum patronus 22. §. cum libertus f: de operis libert.

3) L. Ut jurisjurandi 7. §. $i liberi ff. De operis libert. |

(4) L. 24. & 7o. De verb. ſignific. - ·
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V · Quanto fia ſtrana l’applicazione della promeffa dell’o

pera fatta dal liberto colla conceffione de feudi, falta agli

occhi di un orbo, onde qualunque cofa abbia la legge Ro

mana intorno a ciò diſpoſto adattare a niun patto fi può al

la conceſſione del feudo. Le opere del liberto riguardavano

un ritorno di gratitudine, ch’egli promeffo avea al patrono,

ed alla fua famiglia, e per confeguenza ai fuoi figli, quando

foffero ſtati fuoi eredi . Ma quando queſti aftenuti fi foffero

dall’eredità paterna, e laſciato aveffero inteſtato il padre (il

che preffo i Romani riputavafi a grave ingiuria) eranfi refi

indegni di tutti quei vantaggi , che procurati loro avea la

paterna pietà . Le opere del liberto altro non conteneano ,

che una fpecie di fervigio perſonale, ed un fegno di ricono

fcenza all’autore della fua libertà. All’oppoſto dall’infinita

diſtanza, che paffa tra il Principe, ed ogni privato, e mol

to più tra effo, ed un vile liberto Romano, ognun compren

de, che il cafo fia molto diverfo. Se ne vedrà crefcere la

diſparità, fe fi rifletta, che la promeffa del liberto riguarda

va una vil opera, la conceſſione del feudo porta l’inalza

mento dell’inveſtito all’ordine più diftinto della nazione , e

lo chiama a godere l’ufufrutto di una parte dei beni dello

Stato . * *

VI Entrando poi a confiderare il fignificato alla parola

di erede dato da coteſti commentatori feudali, primieramente

dee averfi preſente, che i teſti delle confuetudini feudali chia

ramente, ed efprefſamente fpecificano, che tale voce di ere

de debba intenderfi per gli foli eredi del fangue (1), il che

da niulio può negarfi fenza rinunciare al醬 comune. Per

confeguenza adoperandofi la fteffa voce di erede nelle inve

ftiture feudali , non può prenderfi in diverſo fignificato da

- quel

(1) Et fi clientulus fecerit libellum, vel aliud de medietate feudi fine domini volun

tate ; eo mortuo fine ultimo berede mafculo ( quod verbum ita intelligendum eſt in feudo

id est fine filio mafculo ) revertitur feudum ad Dominum. Confuet. feud. lib. 1. tit. 13.

* Profesto ille qui fuum beneficium alii dat in feudum non debet alia lege dare ,

2:4 qua ipſe babeat, ut / babeat fbi fuiſque heredibus (quod intelligi debet de folis ma

fetelis ) non debet alii dare, ut babeat ipſe & fui beredes mafculi , & femine. Confust.

警*贺 tit. 34. §. fimiliter verf. profećio. Vide etiam tit. 8. & 2o.lib. 1. & tit. 17.
Ið• dið, 2•
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quello delle confuetudini, che danno legge, e norma a tutta

la materia de feudi. Del reſto volendoſi ſtare allo ſteſſo drit

to Romano, e volendofi ftrettamente parlare fecondo le teo

rie di quella giuriſprudenza, fotto il puro, e femplice nome

di erede non fi debbono comprendere, che gli eredi neceffa

rj, cioè i foli figli maſchi . E' uno dei primi rudimenti del

dritto, che preſſo gli antichi Romani il nome di erede ap

parteneva non già agli eſtranei, ma ai foli figli, i quali ef

fendo nella fteffa famiglia del padre erano nel cafo di effere

diredati . In effi allorchè ſuccedeano ai loro genitori non fi

confiderava un’ eredità il retaggio paterno, ma una continua

zione di dominio, ed una libera amminiſtrazione de beni (1).

Perciò defonto il padre, il figlio n’era erede per proprio drit

to, e diceafi erede fuo (2) . La legge in appreſſo introduffe

una feconda claffe di eredi, e permife di chiamarfi alla fuc

ceffione perſone fuori della propria famiglia, e poteſtà , ma

queſti fempre ritennero la caratteriſtica di eredi eſtranei in

guifa, che il nome di femplice erede continuò ad efprimere

l’idea del figlio - Coteſta idea poi fi eftefe a’ figli de figli a

mifura, che il ſignificato di famiglia ancora fi ampliò , Sul

principio fotto la voce di famiglia non furono comprefi, che

i genitori, e figli, in feguito vi furono compreſi tutti i di

ſcendenti maſchi di una fteffa congiunzione. Pertanto i foli

figli, ed agnati di un defonto poffono effere qualificati eredi

nel fenſo ftretto, tutti gli altri eredi fono fuori della famiglia,

e perciò eredi eſtranei. Se dunque fecondo il dritto Romano

per la qualificazione di erede fi debbono in rigore intendere

i foli figli, ed agnati, e fe le confuetudini feudali efpreffa

mente definifcono l’ifteffo, fu un affurdo quello di Bulgaro,

e Pileo, e de loro feguaci di eſtendere anche agli eſtranei la

voce di erede, che fi trova nelle confuetudini feudali, o s’in

contra nelle inveſtiture de feudi .

VII Nè vale il dire, che l’inveſtitura fia la prima legge

del feudo, e che perciò la fteffa debba con efattezza offer

varfi

(1) Paulus L. In fuir II ff. de liberis, & posthumir.

b 獻 §. 3. Instit. de beredum qualitate, & differentia , §. 2. Inſtit. de bereditat. que

4 & 117 féºſt, Jf.
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varfi fecondo le clauſole, che contiene per rapporto alla fuc

ceffione. Imperocchè poco importa, che ne privilegj fi dica,

che il feudo è accordato all’inveſtito , e ai fuoi figli, e di

fcendenti mafchi, o che porti, che il feudo è dato al vaf

fallo , ed ai fuoi eredi. In amendue i cafi tanto il Signore

diretto, che il feudatario col patto contenuto nell’inveſtitura

hanno egualmente intefo provvedere ai diſcendenti del fan

gue, e non già agli eſtranei, che non vennero in alcuna

menoma confiderazione . Il feudo o fia conceduto efpreffa

mente ai figli, e diſcendenti dell’inveſtito, o ai fuoi eredi ,

e l’inveſtitura o efprefſamente difegni i figli, e difcendenti

maſchi, o faccia femplice menzione degli eredi , coteſta dif

ferenza di termini non fa diverſità nella natura del feudo ,

il quale in amendue i cafi è trafmiſibile unicamente agli ere

di del fangue, foli intefi, e comprefi fotto il vocabolo di fi

li, e diſcendenti, e fotto l’efprefſione generale di erede. Da

ciò rifulta, che quando fi đà l’inveſtitura del feudo la con

ceffione fi fa in beneficio del primo inveſtito, e di tutti i

fuoi difcendenti maſchi, che fecondo le leggi feudali vi fono

chiamati gli uni dopo gli altri, e non già gli eredi eſtranei,

che nel contratto non vennero in confiderazione . Come il

primo acquirente del feudo non vi acquiſtò il fuo dritto per

mezzo di alcuno, al quale immediatamente fuffe egli fucce

duto, ma per mezzo della fola conceſſione , che ne ricevè

dal Principe, così i fuoi diſcendenti del fangue vi fubentrano

non come eredi di effo primo inveſtito , ma come contenuti

per viam comprehen/ionis nella prima inveſtitura, la quale rac

chiude altrettante conceſſioni dell’ufufrutto del feudo, quantì

fono i difcendenti del primo acquirente . Il vaffallo dunque

fuccede piuttoſto alla cofa , che alla perſona , ma non può

entrare nel poffeffo del feudo già ritornato al padrone diret

to, per effere eftinto l’ufufrutto del defonto feudatario , fen

za una nuova inveſtitura, feguela della prima. Entra perciò

il fucceſfore del feudo non com’ erede dell’ ultimo trapaffato

poffeffore, ma come efercente un dritto indipendente dai be

rai, e dalla volontà del defonto feudatario. Se dunque il feu

do è intieramente diſtinto, e feparato dai beni proprj de vaf.

Hh falli,
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falli, che fi fuccedono, e fe ciaſcuno di effi vi ha un dritto

acquiſito particolare in virtù della prima inveſtitura, ed indi

pendente da quello, che l'ha preceduto, ne fegue, che non

lo poffano avere colla qualità ereditaria .

VIII Quando poi fi voleffe in ogni conto ammettere fe

condo la maffima di Bulgaro , di Pileo , e de loro feguaci

tratta dal dritto Romano, che i feudi affunfero la qualità e

reditaria, e che a’ medeſimi fi fuccedeffe ex defunổii,

e non già in virtù delle leggi della fucceffion feudale, ne fe

guirebbero graviffimi affurdi in danno de medelimi feudatarj.

lmperocchè da quanto altrove fi è diviſato, evidentemente ri

fulta, che il feudo fia tra i beni dello Stato , e ftia in pie

no dominio del Principe , e fecondo la fentenza di tutti i

feudiſti non può dubitarfi , che il feudo riſpetto all’inveſtito

altro non fia, che un mero, e fèmplice ufufrutto, onde fe è

tale, ne fegue, che per fua natura inevitabilmente fi eftin

ua colla di lui morte. Tra gli antichi giureconfulti Romani

fi dubitò fin dove fi eftendeffe il legato dell’ ufufrutto la

fciato ad alcuno, ed ai fuoi eredi , e dopo infinite alterca

zioni Giuftiniano ſtabilì , che foffe valido per il folo erede

dell’ufufruttuario (1). Secondo dunque coteſta deciſione, quan

do ne feudi fi doveffe ſuccedere ex perſona defunffi, e per la

qualità ereditaria, i medefimi dovrebbero ritornare alla Co

rona terminata la vita dell’erede del primo inveſtito. Se Bul

garo, Pileo, ed i loro feguaci, che volevano favorire i feu

datarj, aveffero poſto mente a queſta confeguenza legale , e

rifultante dagli fteffi loro principj, non avrebbero tanto trion

fato della loro magiſtral diſtinzione , nè tanto fi farebbero

affaticati per foftenere ne feudi la qualità ereditaria . Non

oftante, che tale confiderazione fia per fe ovvia, e nafcente

dallo fteffo dritto Romano, che Bulgaro, e Pileo, ed i loro

feguaci aveano chiamato in loro foccorſo per fiffare la quali

tà ereditaria ne feudi » e non oftante, che la medefima di

ſtrugga interamente lo ſcopo, che i medefimi fi eran prefiffo

di rendere i feudi quaſi beni allodiali, pure della inevitabile

COIA

(1) L. antiquitas 13. Cod. de ufifrustu, é babitat.
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confeguenza, che ne deriva , e che noi abbiamo additata ,

non veggo efferfene fatta menzione da alcuno dei tanti op

pugnatori della fentenza Bulgariana, o Pileana .

IX Come la diſtinzione di Bulgaro, e Pileo riſpetto ai

feudi paționati era in tutto uniforme alla ragion feudale, nè

in alcuna guifa ledeva i dritti dello Stato, così la fteffa fen

za oppofizione alcuna fu da tutti ammeffa, e ricevuta, e

tuttavia fi celebra nelle Cattedre, e fi fegue nei Tribunali .

Non così avvenne dell’altra, colla quale fi dava ai feudi la

qualità ereditaria in efprefa contraddizione delle leggi Giuſti

nianee, e delle confuetudini feudali , e perciò la medeſima

col rifchiaramento, che ogni giorno andarono fempre acqui

ftando le leggi Romane, e la ragion feudale, fu rigettata dal

le Scuole, ed Accademie più fenfate di Europa. Nè fu diffi

cile il comprendere, che tanto per dritto Romano, che feu

dale fotto nome di eredi intender fi doveano i foli difcen

denti del fangue, e che loro unicamente ne appartenea la

fucceſſione de feudi fecondo il dritto comune feudale , e che

per eftenderla agli eſtranei vi fi richiedea un efpreſſo confen

fo del Principe, con cui fi derogaffe al dritto comune . Se

poi per definire la fteffa quiſtione, che fotto il nome di ere

di nella fucceſſion feudale intender fi doveffero gli eſtranei ,

fi volevano avere in confiderazione le leggi di Corrado il Sa

lico, e di Lottario, o pure del noſtro Imperador Federigo II,

fi trovava , che i primi due aveano taffativamente invitati

alla fucceſſione de feudi i foli figli, nipoti , e fratelli del de

fonto Barone, e non altri, e che l’ultimo vi avea chiamata

in infinito la linea diſcenſiva , e fino al terzo grado la di

fcendenza collaterale, ed in mancanza de mafchi le femine,

oltre il qual grado avea ſtabilito , che doveffero i feudi, o

fia il loro ufufrutto ritornare alla Corona. Attente tali diſpo

fizioni di leggi chiare, e non equivoche, ognuno ravvisò, che

gl’individui comprefi nelle addotte leggi venivano invitati per

proprio dritto, e che perciò i feudi tutti erano per loro na

tura paționati, mentre per patto, e provvidenza del Principe

erafene prefiffa nei foli denotati gradi la fucceſſione. Ne per

eftenderla agli eredi, che non foffero degli ſtabiliti gradi , o

- Hh 2 eſtra
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eſtranei dalla famiglia del primo inveſtito, potea baftare la

femplice clauſola, con cui quafi a cafo foſsero nell’ inveſtitu

ra nominati gli eredi , ma vi fi richiedea una ſpecifica di

fpenfa del Principe, che immutafse la natura del feudo per

renderlo trafmifibile oltre ai gradi prefiffi, ed ai fucceſsori eſtra

nei . Quando dunque il feudo reſti tale , e dal Principe non

ne fia eſpreſſamente immutata la qualità, non può cambiare

la fua natura , nè può fenza una chiara, e precifa difpenfa

del Sovrano trasferirſi a coloro, che dalla legge non vi fono

invitati. Subitochè il Sovrano erigge parte del fuo Stato in

feudo , reſta quella immediatamente foggetta a tutte le leggi

feudali, nè può trafcenderle, fè non vi fia l’eſpreſſa diſpen

fa di quello ſteffo Principe, che lo dichiarò, ed ereffe in feu

do . Attente tutte coteſte confiderazioni fu facile , ficcome fi

è prevenuto, che i più fani interpetri rigettaffero la qualità

ereditaria ne feudi inventata da Bulgaro, e Pileo, e foſtenu

ta dai primi loro feguaci.

X. In ciò particolarmente fi diftinfe la ſcuola Napolitana

celebre nelle fcienze feudali. La medefima come per gli feu

di conceduti al primo inveſtito, ed ai fuoi figli, e fucceffori

ebbe per legittima la denominazione loro data da Bulgaro ,

e Pileo di feudi paționati, così credè ancora, che non folo

queſti fi deferiffero per patto, e provvidenza dal Principe , ma

eziandio gli altri, che dagli fteffi Bulgaro, e Pileo erano ſta

ti definiti per ereditarj. Perchè però l’impegno adottato da

tutte le Accademie era di rendere i feudi commerciabili, co

sì la ſcuola Napolitana per non privare di tal vantaggio i

Baroni efcogitò per gli feudi voluti ereditarj altra diſtinzione

con dichiararli feudi mifti (1) . Pertanto come non fi potea

negare, che i feudi tutti proveniffero dalla convenzione , e

dal patto dall’inveſtito avuto col Principe, e dalla provvi

denza da coſtui data nell'atto ifteffo della conceſſione, e co

me all’oppoſto nelle inveſtiture concedute colla clauſola tibi ,

& heredibus fi veniva a far menzione degli eredi, e rivocar

*- . , ’ 11O1l

. () _Roſenthall cap. 2. concl. 23. n.7. tom 1. pag.4o. Synopſ juris Feudalis, Fº

ebineus Controverfºrum juris lib. 7. cap. 7.
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non fi ponea in dubbio, che fecondo il dritto comune feuda

le, e fecondo le fteffe leggi Romane per eredi intender fi

doveano i fucceffori del fangue, così gli autori di queſta nuo

va diſtinzione opinarono, e definirono, che nei feudi in tal

guifa conceduti i fucceffori del fangue da un canto vi foffero

neceffariamente invitati per patto, e provvidenza del Princi

pe , e dall’altra parte contemporaneamente vi veniffero chia

mati colla qualità ancora di eredi dell’inveſtito, o de fuoi

difcendenti in guifa , che non poteffe afpirare alla fucceffion

feudale fenza effere nel tempo ifteffo erede dell’ultimo pof

feffore . Dal che, fecondo il loro opinare ne avveniva , che

febbene il diſcendente del fangue entraffe nella fucceſſione di

tal feudo per patto, e provvidenza del Principe, pure perchè

nel tempo iſteſſo vi entrava colla qualità di erede dell’ulti

mo defonto feudatario, era tenuto al fatto di coſtui , e per

confeguenza ai debiti dal medefimo ful feudo ifteffo contratti

coll’affenfo del Principe , come anche ad averne ferma , e

rata l’alienazione, qualora nell’ifteffo modo foffe feguita. In

foſtanza coteſti interpetri conclufero, che dal feudo paționato,

ed ereditario fecondo la pretefa' magiſtral diſtinzione di Bul

garo, e Pileo fi formaffe quaſi una terza fpecie intermedia di

feudi mifti, i quali partecipaffero dell’una, e dell’altra qua

lità, cioè foffero paționati, perchè vi fuccedeano i foli diſcen

denti del fangue invitati dal patto dell’inveſtitura , e dalle

leggi feudali, e nel tempo ifteffe foffero in qualche parte ere

ditarj, non perchè precifamente aveffero la natura effettiva

di femplici ereditarj in guifa, che gli ſteffi diſcendenti dell’

inveſtito vi entraffero a rapprefentare la perfona del defonto,

ma perchè foltanto partecipaffero la qualità ereditaria in fa

vore dei creditori legittimi del vaffallo. Secondo effi dunque

quando l’inveſtitura conteneffe la clauſola di effere ſtato il

feudo conceduto all’inveſtito, e ai fuoi eredi , fi dovea in

tendere , che il feudo era in realtà conceduto ai foli eredi

del fangue, ma fotto il peſo, che i medefimi nell’ifteffo tem

po farebbero ſtati in tai maniera di lui eredi, che non vi

avrebbero potuto impugnare il legittimo fatto del defonto ,

ma fibbene farebbero ſtati contemporaneamente obbligati di

3VCI=
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averlo per rato. Coteſta diſtinzione ad altro non fu diretta,

che a rendere commerciabili i feudi, il che fu fempre lo fco

po, a cui aveano i Baroni agognato, e gl’interpetri non man

carono di ſvelatamente fecondarli con i loro ſpecioſi legali

ritrovati, - |

XI Se tal diſtinzione voglia crivellarfi colle vere maffime

del dritto feudale , fi troverà per tutti i verfi contradittoria .

Imperocchè fe i loro inventori fteffi convengono, che nei feu

di conceduti colla clauſola tibi, & heredibus fi fuccede per fat

to, e provvidenza del Principe, neceſſariamente ne ſegue, che

quel fucceſfore , il quale vi fubentra per efpreffa difpofizione

del Sovrano, non ha meſtieri di affumere altra qualità , o

caratteriſtica dal fuo predeceffore, non potendovi effere per il

poffeffo de beni dello Stato dritto più faldo, e legittimo di

quello, che deriva dalla fuprema poteſtà. Di più rimanendo

fempre i feudi nel pieno dominio della Corona, finchè il Prin

cipe non ne immuti la loro natura, e qualità, e con efpref.

fa fua volontà non gli meſchi, e gli unifca per così dire ai

beni del vaffallo, queſti non può farvi alcuna alterazione, nè

in pregiudizio dello Stato, nè in danno di coloro, che dal

Principe vi fono ſtati chiamati . I fucceſfori dunque del pri

mo acquirente non poffono rappreſentarvi alcuna qualità per ·

parte del defonto vaffallo , nè effere obbligati a quanto il

medefimo vi aveſſe fatto in pregiudizio della loro efprefſa

chiamata. Laonde è onninamente affurdo il dire » e fuppor

re, che in tali feudi nel tempo iſteſso fi fuccede per fatto ,

e provvidenza del Principe, e colla qualità di erede dell’ul

timo poffeſfore, e come tenuto al di lui fatto . Una tal di

ſtinzione non andava direttamente ad offendere i dritti del

Principe, e dello Stato, ma foltanto l’intereſse degl’invitati,

i quali però fe poteano reſtare onnofsj ai debiti del defonto,

ed alle alienazioni legittimamente fatte, pure aveano in com

penſo la fperanza , che i poſseſsori difficilmente fi valefsero

della facoltà di alienare, e che andaſsero moderatamente nel

contrarre debiti, ed in fine erano certi, ch’entrando effi nel

la fucceſſion feudale , vi avrebbero potuto efercitare l’iftefso

dritto. Coloro poi , che afpiravano all’acquiſto de feudi per

IMAGZس
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mezzo di privati contratti , fi chiamaron contenti di efserfi

trovato un mezzo, che loro ne facilitafse la maniera. Quin

di è, che tal diſtinzione nè per parte del Sovrano, nè per

parte degl’invitati alla fucceſſion feudale incontrò oppoſitori ,

ed ebbe comunemente corſo nel Regno di Napoli, e fu an

che da noſtri Magiſtrati feguita. Sebbene Rofenthall (1) di

ca, che tal distinzione di feudi ereditarj mifti foſse adottata

da Siciliani, e perciò la chiama Napolitana, e Siciliana, pure

non deve crederfi, che la medefima aveſse in Sicilia luogo

nell’iftefso tempo, che nacque. Imperocchè quell’Iſola fu pri

vilegiata più di ogni altra parte d’Italia, per non aver avu

ti ſcrittori feudali prima dell’inclinare del fecolo decimo quar

to, e perciò ebbe la ventura di eſsere per molto tempo efen

te da tutte quelle falfe interpetrazioni dalle fcuole inventate

in fovverſione della ragion feudale, ed in manifeſto pregiu

dizio dei dritti della Sovranità. Vero è però, che i feudiſti

Siciliani fi compenfarono con larga ufura della loro tardan

za, eftendendo più degli altri le loro interpetrazioni , alle

quali fi crederono autorizati dal famoſo Capitolo Volentes, co

me nella feconda parte vedremo.

XII Giacche fiamo a ragionare delle frane interpetrazio

ni date alle clauſole contenute nelle inveſtiture , importa al

noſtro propoſito di quì avvertire, che come Bulgaro, e Pileo

dettero la qualità di feudi ereditarj, e trafmifibili negli eſtra

nei a quelli conceduti colla clauſola tibi, & heredibus, così

molti noftri, ed efteri feudiſti feguendo le tracce dicoteſti an

tefignani della ragion feudale, ebbero per ereditarie, e com

prenſive degli eſtranei quelle Baronie , nell’inveſtitura delle

quali fi foffero adoperate le clauſole tibi, & heredibus qui

buſcumque , o tibi , & heredibus in perpetuum , o tibi, & cui

dederis, ed altre, di ſimil fatta. E quando nella Sicilia fur

fero gli Scrittori feudali , i medefimi non mancarono di fe

guire tale opinione , e di farne forgere, come appreſſo fi

diviſerà , la celebre diſtinzione di feudi di forma larga , alla

claffe

(1) . Roſenthall cap. 2. concluſ. 33. n. 7. tom, r. pag. 40. Synopſis Juris fai, عبنم

* cap. 2. concluſ. 44. pag.54. - - i
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claffe de quali aggregarono ancora i feudi conceduti dopo

la pubblicazione del Capitolo Volentes colla femplice formo

la di tibi , & heredibus . Ma laſciando per ora da parte gli

autori Sicoli , e tornando ai noſtri , ed efteri feudiſti , ch’

ebbero per feudi ereditarj , e trafmifibili agli eſtranei quelli

conceduti colle additate clauſole tibi, & heredibus quibuſcum

que , o in perpetuum, o cui dederis , non avrebbero effi cer

tamente avvanzata tale opinione , fe prima di adottarla fi

aveffero formate idee chiare , e precife delle cofe, e feguita

aveffero la mente de contraenti fecondo la femplice natura ,

e qualità del contratto feudale, che per fua origine è tutto

benefico, e dipendente da una fpeciale grazia del Principe ,

e non laſcia di effere in buona parte tale, ancorchè v’inter

ceda prezzo, il quale non può mai dare il corriſpondente va

lore alla prerogativa perſonale , che acquiſta l’inveſtito , ed

i fuoi fucceffori per entrare nell’ordine più cofpicuo dello fta

to. Ma le diſtinzioni de' giureconſulti fovente raffomigliano a

quelle degli fcolaſtici, le quali non fi raggirano, che fu paro

le. Le conſeguenze però ne fono molto diverſe, mentre le aftra

zioni fcolaſtiche per lo più non portano altro danno , che la

defatigazione delle menti di coloro, che vi fi applicano , le

cavillazioni poi de forenfi trasferifcono la roba da una fami

lia all’altra, e nella materia feudale inducono la diffipazio

ne de beni dello Stato , il che non è cofa indifferente . Ma

laſciando tali rifleſſioni, e tornando alla rapportata opinione, per

conoſcerne l'infuffiftenza baſta rammentarfi quel, che fi è di fo

pra accennato, che nell’inveſtitura, la qual’è il contratto feu

dale, tanto il Principe, che l’inveſtito altro non hanno in con

fiderazione, che i fucceffori del fangue, e che per legge feu

dale effi foltanto vi fono chiamati nei gradi ſtabiliti , oltre i

quali l’ ufufrutto del feudo ritornar debba alla Corona, onde

fi era diftaccato. Se dunque gli eredi eſtranei non entrarono

nella mente de contraenti , fe la legge feudale gli eſclude , e

fe le riftrette clauſole non contengono una fpeciale, ed efpref

fa immutazione della natura del feudo , non poffono le ſtef

fe operare in lor favore , nè interpetrarfi, e ampliarfi in loro

beneficio, ma fibbene adattar fi debbono a quel, che la leg

88
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ge feudale prefcrive. Altrimenti ne feguirebbe l'aſsurdo, che

il Principe, il quale fa a’ fuoi fudditi, o ad altri parte delle

rendite dello Stato, gl'innalza al grado più diftinto della Na

zione inſieme con i loro fucceſsori del fangue fino ai gradi

stabiliti, farebbe obbligato di eftendere le fue beneficenze in

altre perſone nè contenute, nè contemplate nel contratto, o

nella conceſſione benefica. E quel, che farebbe maggiormen

te ſtravagante, fi è, che il Sovrano foffrir dovrebbe tal fa

crificio per mera interpetrazione de dottori non confermata

da alcuna legge, anzi efprefsamente contraddetta da tutto il

dritto feudale . .

XIII Invano poi fi opporrebbe la conſuetudine feudale ;

nella quale fi definiſce, che il feudo conceduto colla clauſola

tibi, & cui dederis poffa trasferirſi agli eſtranei ſenza il con

fenfo del Signore diretto, mentre la medeſima è a mio crede

re del tutto uniforme al noſtro affunto. Conciofiachè dall’e

fpreſſioni in quel teſto contenute a chiare note fi rileva, che

intanto l'Autore della confuetudine conchiude, che fimil feudo

trafmetter fi poffa agli eſtranei, in quanto che preſuppone ,

che il Signore diretto nel concederlo erafi con altri termini

ſpiegato d’immutare la natura del feudo , e che perciò po

teffe l’inveſtito non folo trafmetterlo agli eſtranei, ma tra+

mandarlo eziandio a coſtoro colla facoltà di non, averlo in

teramente per feudo , come non ce l’ avea avuta l’ ifteffa

conceſſionario (1). Tutto ciò fi conferma dal trovarfi una tal

confuetudine fotto il titolo del feudo non avente la propria

natura feudale (2), la quale perder non fi potea per avere

il Signore proprietario femplicemente detto al conceſſionario

di darlo tibi , & cui dederis, ma vi dovea effer preceduta al

tra chiara, e precifa di lui dichiarazione , colla quale aveffe

finodalmente efpreſſo nel contratto dell’inveſtitura , ch’egli

ne immutava la natura del feudo , e che quindi concluſo

aveffe di permettere l'alienazione in favore di chiunque. Quan

I i do

(1) Iſte qui fe_accepit poterit id vendere, vel donare , vel aliter fi fibi placuerit

etiam fine voluntate Domini alienare, & ille etiam, cui datum fuerit, non babebit ipſum

pro feudo, mi/i /icut ei datum eſt . Confuet. Feud. lib. 2. tit. 48. -- *

(2) De feudo non habente propriam feudi naturam tit.48. lib. z., ,
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do anche di tutto ciò voglia dubitarfi rammentar fi deve ,

ch’ effendofi nella Lombardia radicato l’abuſivo coſtume di

alienare i feudi con qualunque clauſola conceduti ſenza il

confenſo del Signore proprietario, e per frenarlo non effendo

ſtata baſtante la legge proibitiva dell’Imperador Lottario, e

molto facile a comprenderfi, che per confermare l’ invecchia

to difordine della diftrazione, l’autor di tal confuetudine , e

gl'interpetri della ragion feudale valuti fi foffero del preteſto

di fimile clauſola per credere trafmifibile a chiunque il feu

do con effa conceduto. Ma quel, che deve far maggior pe

fo, fi è, che l’altra claufola tibi, & heredibus in perpetuum ,

la quale fembra la più ampia, e che par, che riguardi l’e

ternità, viene in eſcluſione degli eſtranei chiaramente ſpiega

ta dalle fteffe confuetudini feudali , le quali la reftrinfero ai

foli figli maſchi, ed alle femine qualora queſte foffero ſtate

efprefſamente invitate nella conceſſione (1).

XIV Dal trovarfi, come fi è teftè accennato, nelle con

fuetudini feudali decifo, che il feudo conceduto colla claufola

tibi, & cui dederis poffa paffare agli eſtranei, e dal vederfi

il teſto di tal confuetudine fotto il titolo De feudo non haben

te propriam feudi naturam le ſcuole formarono una nuova di

ftinzione di feudi detti proprj, ed improprj, o retti , e de

neranti . Situarono fotto la claffe de feudi proprj , e retti

tutti quelli, che trovavanfi conceduti colle clauſole invitanti

alla fucceſſion feudale i foli eredi del fangue, ed appoggia

rono forfe tal denominazione di feudi retti alla confuetudine

feudale , in cui fi dice , che fia valida la conceſſione fatta

dal Signore diretto del feudo da altri poffeduto , quando vi

confentano i fucceffori del legittimo poffeſfore, ai quali il feu

do appartiene fecundum restum morem (2). Pofero poi fotto la

elaffe di feudi improprj, e degeneranti quelli conceduti colle

clauſole di cui dederis, ovvero di heredibus quibuſcumque , ed

altre fimili, in virtù delle quali gli crederono trafmifibili agli

- eftra

(1) Confuet. feud. lib. 2. tit. 23., & cap. 5. §. 3. di queſta prima parte. -

(2) Pratera fi ille ad quem feudum per fucceſſionem jure obvenire debet, confenferir

eos investire, ad quos fecundum rećium morem non pertinet nullo modo ad eum repetendum

regreſſum babet. Confuet. fend. lib. 1. tit. 5. §. præterea .
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eſtranei full’unico motivo, che nella materia feudale debba

ſtarfi unicamente all’inveſtitura , colla quale il padrone di

retto invece di coſtituire un feudo proprio, o retto poffa crea

re un feudo improprio, o degenerante , Quindi conclufero ,

che leggendoſi nelle inveſtiture de feudi le clauſole fuddette,

ne naſca la libera facoltà al feudatario di potere in qualun

que cafo tramandare il feudo ad uno eſtraneo o per teſta

mento, o per alienazione. Non fi nega, che il Principe nel

creare il feudo poffa immutarne la natura , ma torniamo a

ripetere, che può fupporfi di efferfi ciò da lui fatto, quando

indicato l’abbia con termini chiari, e precifi, e non con una

femplice eſpreſſione di heredibus quibuſcumque, o di cui dede

ris, le quali debbono interpetrarfi fecondo la natura de feu

di, che non fono trafmifibili agli eſtranei, e fecondo le leg

gi feudali, le quali ne prefiniſcono le perfone, ed i gradi.

XV Volendofi pertanto interpetrare le accennate clauſole

di heredibus quibuſcumque, o di cui dederis fecondo l’intenzio

ne de contraenti, i quali ebbero in mira i foli ſucceffori del

fangue, e fecondo la natura del feudo, che per legge n’e

fclude gli eſtranei, le medeſime debbono rapportarfi alle di

verſe qualità de feudi, ed alla diverfa maniera, con cui ne’

medefimi fi fuccede, ch’è l’unico articolo, a cui effe clau

fole dalle fcuole fi reftringono . Pertanto ficcome ne feudi de

jure Francorum non era in balía dell’inveſtito di preterire il

primogenito , e ne feudi de jure Longobardorum l’acquirente

era obbligato di dividerlo egualmente a tutti i figli , così

quando nelle inveſtiture dell’una, e dell’altra qualità vi era

no le clauſole di heredibus quibuſcumque, o di cui dederis, ve

niva l’investito abilitato ne feudi Franchi a potere preterire

il primogenito, e nei Longobardi a dividerlo tra figli a fuo

talento » e non egualmente. Coteſta era l'unica interpetrazio

zione, che quelle parole heredibus quibuſcumque, o cui dederis

poteano ammettere fecondo la natura del contratto , e la

mente de contraenti, e fenza offendere la legge feudale, la

quale riguardando la coſtituzione politica dello Stato, rima

ner dovea fempre intatta, ed illefa. Nè vale l’opporfi, che

con tale interpetrazione fi farebbero lefi i dritti o de primo

- |- I i 2 geni
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geniti, fe il feudo foffe ſtato di dritto Franco, o di tutti gli

altri figliuoli, fe foffe ſtato di dritto Longobardo, mentre la

riſpettiva qualità di effi feudi potea giuſtamente dirfi effere

ſtata in certa maniera temperata dalle fuddette clauſole , le

quali interpetrate in tal guifa non avrebbero eſcluſi intera

mente i fucceſſori del fangue ( come fecero le ſcuole, ed i

feudiſti coll’altra loro interpetrazione ) nè avrebbero in fo

ſtanza pregiudicata la famiglia, ma uno, o più de di lei in

dividui, compenfandofene però il vantaggio nelle altre perfo

ne della famiglia ifteffa , che foffero alla fucceſſion feudale

prefcelte . Se le fcuole, ed i feudiſti aveffero avuto a cuore

l’intereffe della difcendenza, ed il dritto pubblico dello Sta

to, avrebbero certamente ammeffa una tale interpetrazione, ch’

era per fe fteffa ovvia, e confona alla natura del contratto,

ed alle leggi feudali, ma fi volle a bello ſtudio abbracciare

quella a favore degli eſtranei, perchè le Accademie tutte fu

rono le fucine, ove colle più fopraffine fottigliezze fi fabbri

carono gli fcudi, e le armi per foftenere, e difendere i Ba

roni nella grande intrapreſa da effi tentata dal momento, che

nacquero i feudi , e coſtantemente indi continuata per ren

derli beni proprj, e da poterli tramandare a chiunque .

XVI Del reſto quando fi voglia ftare all’ opinione delle

fcuole, ed ammetterfi la diſtinzione de feudi proprj, ed im

proprj, o retti, e degeneranti, o quando voglia crederli, che

colle fole femplici clauſole adoperate nell’inveſtitura di here

dibus quibuſcumque , o di cui dederis, ed altre fimili, fiafi im

mutata la natura del feudo, non può questo crederfi cam

biato, fe non in quelle fole cofe, che le rapportate claufole

potrebbero efprimere nel fignificato più ampio, che dar loro

fi poffa fecondo gli fteffi feudiſti . , Laonde ove fi legga la

clauſola pro te , & heredibus quibuſcumque farà fecondo effi

cambiato il feudo in quanto alla fucceſſione, ammettendoviſi

a fuccedere per teſtamento anche gli eſtranei. Ove poi fiavi

inferita la formola pro te, & cui dederis, farà il feudo muta

to in quanto alla libera facoltà dell’alienazione. Non ne fe

gue però , che reſti il feudo cambiato anche in quanto al

dritto della reverſione ſpettante al padrone diretto , ಶ್ಗ
- il feu
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il feudatario non abbia fucceſfori in grado . Imperocchè in

fimili inveſtiture niente fi dice intorno alla reverſione. Que

fta dunque, come infeparabile dalla qualità feudale , reſta

intatta, e fenza verun cambiamento . Quantunque fi voglia.

in qualche parte cambiato il feudo conceduto colle additate

elauſole , pure non lafcia il medefimo di effere feudo, e per

confeguenza di effere nella proprietà del Signore diretto, e

di appartenere, il folo ufufrutto all’inveſtito, ed alla fua di

fcendenza. Mancando dunque i fucceſfori del fuo fangue, dee

l’ ufufrutto confolidarfi colla proprietà, ed il poffeffore difpe

rato di prole non può in frode, e danno del concedente di

fporne, o paffarlo ad altri . . . . .

XVII Cotefla verità riſulta dallo fteffo tefto feudale di

fopra allegato, il quale non oſtante, che parlaffe del feudo

non avente la natura feudale, e trafmiſibile agli eſtranei, pu

re efprefſamente dichiarò, che quando il feudatario fta diſpe

rato di prole non poffa valere qualunque fuo atto , ma il

feudo fi perda, e debba devolverfi al padrone diretto. Nè

occorre ripetere l’oppoſizione fatta alla parola amittat ufata

in queſta legge feudale con dirfi, che denoti la perdita del

feudo per fellonia, o per delitto, mentre altrove abbiamo ad

evidenza dimoſtrato, che tal efprefſione fignifica eziandio la

perdita del feudo per devoluzione in occaſione della man

canza de fucceffori (1) . Con altrettanta lucidezza abbiamo

nello ſteffo luogo da molti teſti feudali rilevato, che il dritto

della reverſione in mancanza de fucceffori era tanto certo ,

ed incontraſtabile , che il Signore diretto in vita dello ſteffo

feudatario diſperato di prole avea la facoltà di poterne inve

ftire altri , ed alla di lui morte era aftretto all’ offervanza

dell’anticipata inveſtitura (2).

XVIII Per rilafciate, che foffero le fcuole feudiſte verfo

i Baroni, pure le medeſime ebbero per inviolabile il dritto

di reverſione a favore del Signore diretto in cafo di mancan

za de fucceffori non oftante, che i feudi concefli fuffero col

- le

- ? , -, - , . . .« * - - v.

(1) §. XII., e XIII. del Capitolo V. di queſta prima parte. |

(2) S. XIV. del Capitolo V. di queſta prima parte . pa
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le formole più ampie, e dati ancora in franco allodio, efpref.

fione la più eftefa, che poffa mai nel dritto feudale immagi

narfi s ove l’allodio fi oppone al feudo . Roſenthall parlando del

feudo franco decife , che non oſtante, una conceſſione così

ampia, che fembra averne quaſi del tutto immutata la natu

ra, pure rimanga nella fua qualità di feudo, ed in mancan

za de fucceffori fi apra, e ritorni al Signore diretto (1). Pa

ride del Pozzo tenne la fteffa opinione, ma quel, ch’è da

notarfi , che la inferì nel fuo particolar Capitolo, che fece

fulla natura de beni feudali ridotti in burgenfatico, circoſtan

za importantiffima, mentre non fi può ideare maggiore im

mutazione de beni feudali di quella, con cui fi riducano in

burgenfatici (2). Lungo , e nojofo farebbe il catalogo, fe an

noverar fi voleffero tutti i claffici ſcrittori , che infegnano lo

ſteffo * - - . . . - |

XIX Tornandofi ora alla famoſa diſtinzione dai rinomati

interpetri Bulgaro, e Pileo inventata dei preteſi feudi eredi

tarj, non oftante, che la medefima aveſſe molto tempo pri

ma dell’Imperador Federigo II rifcoffo applaufo, e feguito nell’

Italia, pure non ebbe luogo nei Regni delle due Sicilie fin

chè viffe quell'Imperadore , come fi raccoglie chiaramente

dalle fue leggi . Imperocchè nella duplicata proibizione, ch’e

gli fece dell’alienazione de feudi » non vi appoſe la pena di

caducità, come avea efprefſamente fatto l’Imperador Lottario,

ed implicitamente il Re Ruggiero, ma ai foli invitati dalla

legge feudale dette la facoltà di rivocare le feguite distrazio

ni, qual dritto farebbe ſtato fruſtraneo ai chiamati, e la leg

ge farebbe stata imperfetta, fe i feudi foffero ſtati trafmifibili

agli eredi eſtranei . え、一 - -, !

XX Come le vite degli uomini, e delle piante, così gl’im

peri de Principati, e de Regni fono foggetti alle umane vi

cende , e per le quali tutte le cofe di queſta Terra or fono,

or fi aumentano, or decreſcono, ed in fine mancano, e quafi

fuggono. Nel decorſo di poco tempo viddimo mancare il Re

gno

(1) Ronfentball Synopſis juris feud. cap. 2. concluſ 6o.

(2) París de: Puteo nel fuo trattato De reintegratione feudorum cap. Que Jis natº

ra bonorum feudalium in burgenfaticum redućiorum pag. 6o a t.num. 16. |
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gno de valorofi Normanni, e fuccedergli quello dell’Imperial

Cafa Sveva, fulle rovine della quale non andò guari , che

ſtabilirono la loro Monarchia i Re Angioini, favoriti da Ro

mani Pontefici, e dalle complicate circoſtanze, in cui fi tro

vava allora l’Europa . Succeduto all’Imperador Federigo II

nel Reame delle due Sicilie, il fuo figliuolo Corrado, Re di

Germania, nel fior degli anní ceſsò di vivere, e laſciò nelle

fafce Corradino, unico fuo germe. Stando queſto fanciullo in

Germania, Manfredi figliuolo dell’ifteffo Imperador Federigo

affunfe il Baliato della Monarchia, e quindi fe ne fe procla

mare, e riconoſcere Sovrano, e Signore . Ma il fuo Regno

fu quafi un baleno, mentre pochi anni dopo, che affunfe il

titolo di Re, venne Carlo I d'Angiò , e con i fuoi Francefi

lo vinfe, e l’uccife in guerra. Fatto quindi adulto Corradi

no, e capitatovi con poderofo eſercito per ricuperare il pa

terno Regno occupatogli, vi rimafe disfatto, e su di un pal

co perdè miferamente la vita. Al finir de fuoi giorni rimafe

della floridiffima Cafa Sveva Coſtanza, figlia dell’uccifo Re

Manfredi maritata con Pietro III Re di Aragona. Reſtato il

Re Carlo I d'Angiò ſicuro, e pacifico poffeſsore dei Regni del–

le due Sicilie, atteſe come Senatore perpetuo di Roma , e

Vicario generale del vacante Impero ad eftendere, e confer

mare la fua potenza in Italia, ed a renderfi a tutti formi

dabile per le fue forze, e per foſtenerle rivolfe la fua prin

cipal cura a mantenere ben regolati i dritti fiſcali. Tutti gli

Storici convengono, che queſto Principe quanto fu valorofo,

altrettanto fu economo, e rigido cuſtode del patrimonio della

Corona (1). E tale gli conveniva di eſsere per le tante gen

ti d'arme, ch'egli nudriva in varie guife, ed in diverſe par

ti fotto la diſciplina di eſpertiffimi Capitani.

XXI. Per le tante rivoluzioni accadute nel Regno all’en

trarvi degli Angioini, e per le ſtrane alterazioni, che vi fof

frirono i dritti più eminenti della Corona, non fu difficile ,

che in mezzo a quella confuſione vi fi foſse intrufa la diſtin

ZlOnՇ

(;) --Saba: Malaſpina lib.3. c. 16. Angelo di Costanzo lib. 1. ,%. Storia del Re

gno di Napoli.
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zione efcogitata da Bulgarb, e Pileo per rendere i feudi ere

ditarj, e trafmifibili agli eſtranei. Conviene quì rammentarfi,

che allora quando l'Imperador Federigo II ammife i fratellit

alla fucceſſion feudale avea fatto menzione de fratelli'ſ tantại

uterini , che confanguinei . Da tale eſpreſſione, come dotta

mente prova il celebre noſtro Giureconfulto, Franceſco d’An-,

drea colle chiofe del famofo Marino da · Caramanico (1);

nacque fin dai tempi di quell’Imperadore il dubbio, fe fotto

nome di fratelli intender fi doveſsero eziandio coloro , che,

non erano congiunti al feudatario ex latere feudi, cioè fe nel

feudo paterno aveſsero dritto di fuccedervi i fratelli uterini ,

e nel feudo materno i fratelli confanguinei. Si mife parimen

ti in controverfia , fe Federigo col chiamare , alla fucceſſion

feudale i fratelli aveſse intefo di ammetterli nel folo feudo

fato già del padre comune, ovvero foſsegli piaciuto d'invi

targli anche nel feudo nuovamente acquiſtato dal defonto .

Coteſte dubbiezze nate fulla legge di Federigo , e la diſtin

zione de feudi ereditarj inventata da Bulgaro, e Pileo, tanto

dannofa alla ragion fiſcale per rendere i feudi trafmiſibili agli

eſtranei, ed efcluderne la reverſione al Fifco, fecero, che

Carlo I d'Angiò Principe economo, e vigilante cuſtode dei

dritti del fuo Regal patrimonio , per togliere ogni equivoco ,

e per mettere in falvo le fue regalie introduſse nelle conceſ

fioni de feudi la claufola tibi, & heredibus ex corpore defen

dentibus , colla quale veniva ad evitarfi ogni dubbio, ed a

rimoverfi ogni fottigliezza degl’ interpetri della ragion feuda

le (2) . Siccome a cagione di tal nuova clauſola da lui in

trodotta fi venne in appreſso ad interpetrare, che le forelle,

ed i fratelli non poteſsero eſser comprefi nella fucceſſione feu

dale, mentre i medefimi eſsendo in linea collaterale, non po

teano dirſi diſcendenti ex corpore, così il di lui figlio Carlo II

- - COIl

(1) De Andrei: Difput feud. cap. I. §. I. . . |

- Ờ2) Tale clauſola dee crederfi , che dal vigilante ; ed accorto Carlo. I d'Af::

id quándo fu poſleffore della, Sicilia s'introducefe anche nelle conceffioni de feudi
quel Regno, giacchè da Bernardo del Medico nel fine de fuoi Commentari al

lo volentés, e da Perno nel principio del fuo Configlio器 fi accennano
Capito |- |- -

conceſſioni fatte con tale clauſole dal Re Federigo, che fu poſteriore di poco ad

effo Carlo I. - 1 ,
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con fua particolar legge venne a dichiarare, che tanto le fo

relle , che i fratelli foſsero comprefi nella fucceſſione de feu

di, quantunque nella conceſſione adoperata fi foſse la clau

fola tibi, & heredibus ex corpore deſcendentibus, introdotta dal

fuo padre, della quale ciò non oftante prefcriſse, che fi con

tinuafse a far ufo per mantenere nel fuo Reame l’uniformità

de feudi (1), e per eſcludere ancora la ſtrana interpetrazione

de preteſi feudi ereditarj inventata da Bulgaro , e Pileo, e

le dannofe confeguenze, che dalla medeſima fe ne facevano

derivare in manifeſto pregiudizio della Corona.

XXII Come i feudiſti non ceſsarono di giornalmente efco

gitare a danno della ragion fiſcale tante altre finiſtre inter

petrazioni, che lunga, e nojoſa cofa farebbe accennare tutte,

così per evitarfi ogni loro cavillazione fu in appreſſo nelle

inveſtiture feudali appofta , ed inferita la falutare clauſola

natura feudi in aliquo non mutata , in virtù della quale non

oſtante qualſivoglia equivoca efprefſione occorſa nella concef

fione reſtaffe fempre falva, ed intatta l’originaria qualità de'

feudi di effere per loro natura parte dello Stato, e nel di

lui pieno dominio, e di dovere il loro ufufrutto confolidarfi

alla Corona in eftinzione de gradi comprefi nella legge feu

dale. L’inferzione di tal clauſola natura feudi in aliquo non

mutata, che forfe nel principio s’introduffe per ufo , fu poi

per efprefa legge dell’Imperador Carlo V adoperata nella Can

cellaria de noſtri Sovrani (2). E degna di confiderazione la

fpiega fattavi dal Reggente Capecelatro fulle parole in aliquo,

interpetrandole, che i beni feudali immutar non fi poteffero

neppure in una menoma particella nec etiam in minimo (3),

tanto quel dotto Magiſtrato ne credè inalterabile la loro natura.

XXIII Non deve finalmente ometterfi quel , che Filippo

IV nell’anno 1664 prefcriffe, ed inculcò , e venne poi dal

fuo figlio Carlo II confermato riſpetto agli officj dati in per

petuo, ed in burgenfatico. Per i medefimi egli dichiarò, che

in tutto regolar fi doveffero a fomiglianza de feudi, e che

- Kk per

(1) Capitul. Regni Capit. Confiderantes.

欲 Prag. 4. de Feudis §. ult.

3) Reg. Capye. Latro confult. 8o. m, 22. Ở fequent, & num. 87.
*
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perciò non oftante l’efprefà claufbla di perpetuità, e di bur

genfatico, con cui foffero effi officj conceduti, non poteffero

i conceſſionarj trasferirli agli eredi eſtranei, ma folamente ai

chiamati nella fucceſſion feudale , e che in mancanza della

diſcendenza legittima tornar doveffero alla Corona (1). Il dotto

Frnceſco Maradei nei fuoi fingolari a queſta Prammatica definì,

che la legge di Filippo IV riguardava gli officj conceduti

tanto per caufa onerofa, che lucrativa, e ne porta la folen

ne deciſione fatta nell’anno 169 I a difefa dell’immortal D.

Franceſco d’Andrea, allora Avvocato Fiſcale. Ne deve tra

lafciarſi di avvertire, che il celebre Franceſco di Coſtanzo ne'

fuoi elaborati Commentarj fulle Prammatiche venendo alla

preſente, fcriffe, che la medefima riguardava tanto i cafi pre

teriti, che futuri , perchè Filippo IV con effa non introduffe

una nuova ragione, ma fpiegò quel, ch’era d’antico dritto.

XXIV Che tale foffe l’antico dritto non deve crederfi

una femplice affertiva del Coſtanzo, ma una verità incontra

ſtabile dal Re Filippo II antecedentemente conteſtata in un

pubblico trattato , riportato nel Corpo Diplomatico del Du

Mont. Quel Monarca per eftendere la fua potenza in Italia

ambiva di acquiſtare il Marchefato del Finale , e di Clave

fano. Nº ebbe perciò nell’anno 1 598 trattato col Marchefe

Sforza Andrea del Carretto, poffeffore di quegli Stati . Tra

i principali patti, con i quali il Marchefe del Carretto con

fentì cedere le dinotate Città, e loro dipendenze, fi conven

ne, che il Monarca Cattolico dar gli doveffe ducati undici

mila di rendita annuale in tante Città, Terre, o luoghi in

figni del Regno di Napoli con titolo di Principe, ed in fpe

cie concedergli il Principato di Roffano, ed in mancanza di

effo altri feudi coll’efpreffa condizione, ch’effo Marchefe del

Carretto, ed i fuoi eredi diſporre poteffero de diviſati docati

undicimila di rendita affegnati in tanti feudi, e ſtati, come

fopra, a favore di quella perfona, o perſone nominate » o

nominande, & quibus dederit, ed a chi meglio foffe loro piaciu

to , ancorchè tali perſone nominate non foſfero loro ఉ
EIlt1

(1) Pragmatic. 3. De Off. ad Reg. Maeſt. - . *



2 59

denti ex corpore, ma che ciò non oftante fuccedeſfero come

tali. Dopo così chiare efprefſioni fi foggiungono le precife pa

role. Qual patto s’intenda folamente poſto per alterare la natu

ra de feudi di Napoli , li quali fecondo le Prammatiche, e Co

ftituționi del Regno non poſſono paffäre nifi in deſcendentes ex

corpore (1).

XXV Ecco dunque, che Filippo II in un folenne tratta

to dichiara, che alla fucceſſione de feudi del Regno di Na

poli fono eſcluſi gli eſtranei, e con fatto autentico, e muni

to di tutte le folennità della Diplomatica dimoſtra , che per

potervifi ammettere, vi era meſtieri di una chiara, precifa ,

e fpecifica difpenfa conceduta con certa fcienza , e colla pie

nezza della poteſtà Sovrana , la quale efprefſamente immu

taffe la lor natura . Lo ſteffo in faccia all’ Europa dichiarò

Filippo III fuo figliuolo, che mandò ad effetto con altro fo

lenne trattato tale permuta convenuta dal fuo genitore . Co

teſti fatti ad evidenza convincono, che quando i noſtri Prin

cipi voleano immutare la natura de feudi, l’efprimevano non

già con due femplici parole gettate a cafo nell’inveſtitura

con dire cui dederis, o heredibus quibuſcumque, o altre fimili;

ma lo dichiaravano con termini chiari, precifi , e non equi

voci, e fpecificavano » che febbene davano alcuna Terra, Ca

ftello, o Città in feudo, pure, perchè voleano , che contro

le leggi feudali paffaffero agli eſtranei, efprimevano, e dichia

ravano, che alteravano, ed immutavano la natura del feu

do. E vero, che coteſto efempio, e le rapportate due leggi

riguardano il Regno di Napoli , tal circoſtanza però non fa

eccezione pel Regno di Sicilia · Imperocchè gli accennati So

vrani erano padroni tanto di un Regno, che dell’altro, e

perciò quel, che colle leggi, e coi loro trattati dichiararono

in uno, deve intenderfi efpreffo, e dichiarato anche per l’altro,

giacchè dei due Regni la Sovranità era la fteffa, ed i dritti

del fupremo dominio non diverſificavano dall’uno all’altro Re

gno , nè mai vi è ſtata nella Sicilia alcuna legge, che abbia

variata la natura de fuoi feudi da quelli del noſtro Reame.

- K k 2 Suc

(I) Corps Univerſelle Diplomatique Du-Mont rom.5. pag.ş76. tratt.257. §. 6. c. 8.
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Succeſſione feudale nel Regno di Sicilia dal Re Giacomo ampliata

fino al feſto grado nella linea diſcendente collaterale.

C A P I T O L O XII.

I Ppena afcefe alla Cattedra Pontificia Nicolò III, co

me perſonaggio di animo rifoluto , e molto verſato

nella ragion di ſtato , ben fi avvide della ſtrabocchevole po

tenza, che acquiſtata avea in tutta l’Italia Carlo I d'Angiò

per condiſcendenza de' fuoi predeceffori di lui nazionali. Laon

de per darvi pronto riparo direffe le prime fue mire politi

che non folo a non far crefcere ulteriormente il potere del

fuo vicino, ma tutto fi occupò ad abbaffarlo . Quindi l’in

duffe a rinunciare al Vicariato della Toſcana, ed al grado di

Senator di Roma (1). E per farlo decadere dal Reame Sici

liano avidamente abbracciò l'occaſione preſentatafegli della

congiura tanto rifaputa nelle Iſtorie, ordita dal famofo Gio

vanni da Procida con Pietro Re di Aragona , e colla Reina

Coſtanza fua moglie. Era queſta figlia del Re Manfredi, il quale

febbene da taluni fcrittori Guelfi fia caratterizzato per femplice

figlio naturale dell’Imperador Federigo II, pure lo ſteffo al

riferire dei più accreditati autori fu legittimo , giacchè l’an

tico fcrittore anonimo della vita di effo Manfredi rapporta ,

che Bianca Lancia di lui madre fu da Federigo fpofata in

preſenza dell’Arciveſcovo Berardo, e Bartolomeo da Nicaſtro,

fcrittore contemporaneo, annovera la medefima tra le mogli

legittime di quell’Imperadore. Tali notizie forfe non furono

ignote all’erudito Platina, il quale nella vita di Nicolò III

narra , che quel Pontefice confortò il Sovrano Aragonefè a

fare ogni sforzo per ricuperare dalle mani dell’Angioino l'u

furpato Regno, mettendogli innanzi, che lo ſteffo per ragion

di retaggio appartenea alla Reina Coſtanza fua conforte (2) .

Secondo coteſto diligentiffimo autore pare incontraſtabile , che
Nicolò III aveffe per indubitato, che nel fuo tempo ತೀ। di

- CCIlա

1) Riccardo Malafpina cap. 2o4., Giovanni Villani. - -

2) Petro Aragonum Regi perfuafërát, ut jure bereditario Constantie uxoris Jue Re"

gnum Sicilie repetere anniteretur. Platina in vita Nicolai III, . -
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fcendenza della Cafa Sveva non vi era, che la fola Reina

Coſtanza. All'autorità del Platina fanno eco tutti i noſtri Sto

rici, come anche i Siciliani , gli Scrittori eccleſiaſtici, e gli

altri autori Italiani, come pure gli Spagnuoli , i quali uni

formemente convengono, che Coſtanza figliuola del Re Man

fredi fuffe l’unico rampollo rimaſto della Cafa Sveva dopo il

tragico fine di Corradino. Nè vi diffentifcono i Pontefici Roma

ni fucceduti a Nicolò III, i quali nelle tante lettere, e moni

torj Apoſtolici fpediti contro Pietro III Re di Aragona, divenuto

Re di Sicilia, e contro la fua moglie Coſtanza, ed i loro figliuo

li giammai rinfacciarono loro di non appartenere ad effi il

Regno di Sicilia per l’efiftenza di altri diſcendenti della Cafa

Sveva. Ciò non oftante nell’ anno 1745 Giovan Ermanno

Schminckio pubblicò un’ efortazione da Pietro de Pretio Vice

cancelliere di Corrado IV Re di Sicilia fatta ad Arrigo Illu

fire Langravio di Turingia per indurlo a ricuperare colle fue

armi il Regno di Sicilia ad effo fpettante, come figlio di Fe

derigo Admorfo, parimenti Langravio di Turingia , il quale

fu figliuolo di Alberto , altresì Langravio di Turingia, e del

la fua moglie Margherita, figliuola dell’Imperador Federigo

II, e forella di Corrado. Quel Vicecancelliere tra le princi

pali ragioni, che nella fua aringa adduce per muovere Arri

go Illuſtre alla conquiſta della Sicilia, rapporta, che il Re

Corrado nel fuo teſtamento iftituiſſe erede in tutti i fuoi Re

gni Corradino, ed in cafo, che queſti premoriffe , gli fofti

tuiffe Margherita. Teſtifica ancora come teſtimonio preſente,

che Corradino ſtando ful fatale palco , dichiaraffe erede la

fteffa Margherita fua zia. Sull’autorità di queſta efortazione

di Pietro de Pretio tanto il Schminckio nelle fue note, quan

to il Tentzellio nella fua differtazione fopra Federigo Admor

fo fi fono affaticati di provare anche con altre autorità di

fcrittori fincroni, che la Monarchia di Sicilia per dritto ere

ditario della Cafa Sveva fpettava ai Langravj di Turingia, e

non già alla Caſa di Aragona. Noi non abbiamo creduto di

approfondare una tal quiſtione, per la quale ci bafterà dire,

che i Langravi di Turingia non fecero mai alcuna moffa per

ricuperare la Monarchia Siciliana, nè alcuna pubblica prote

íta
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fta per reclamarla. Onde per lo filo della narrazione ftorica

ci fiamo attaccati a quello, che han creduto i Pontefici Ro

mani, ch’erano più di ogni altro accalorati contro la Cafa

Aragonefe, ed a quello , che hanno avuto per indubitato i

noſtri Sovrani Aragoneſi , i quali ebbero la Monarchia dei

Regni delle due Sicilie come ereditaria della Cafa Sveva, e

degli anteriori Aragoneſi, che avevano regnato in Sicilia giu

ſta , che rilevafi dalla Prammatica feconda de officio Sacri Re

gii Confilii del Re Alfonſo, per errore de compilatori attri

buita al Re Ferdinando fuo figliuolo, e fucceſfore (1). Che

che però di ciò fia, prevenuto Papa Nicolò dalla morte non

vide l’efito della gran macchina, di cui era l’organo, ed il

motore Giovanni da Procida, il quale ciò non oſtante colla

maravigliofa fua deſtrezza la profeguì, e la riduffe ad effetto

in guifa, che ne avvenne quel famofo vefpro Siciliano a tutti

noto, e conto, onde il Re Carlo perdè la Sicilia, e quei po

poli fi mifero ſotto l'ubbidienza del Re Pietro, che fi foften

ne il novello Regno con tutte le forze di Aragona (2).

II Veniva in quel tempo retta la Cattedra di San Pietro

da Martino IV, che nudriva inclinazioni, e fentimenti tut

ti diverfi da quelli di Papa Nicolò III. Come Franceſe era

egli attaccato in tutto alle parti dell’Angioino, e con fover

chio impeto di umano affetto lo favorì, e fecondò ne fuoi

diſegni, e con ecceſſo di feverità non conveniente all'amore

volezza di comun Paſtore trattò il Re Pietro d'Aragona, che

alla fine difendea le ragioni comunicategli dal vincolo del

fangue della fua conforte, e da quei dritti, che tutte le leg

gi di natura, e delle genti foſtengono, e favorifcono : Egli

dunque per ridurre col terrore delle armi fpirituali i Sici

liani all’ ubbidienza del Re Carlo fulminò cenfure contro di

effi, e di chiunque gli foccorreffe (3). Nè laſciò di tentare

ogni via per ridurre quei popoli ad accettar nuovamente l'An:

gioino. A tal effetto vi ſpedì per fuo Legato Apoſtolico il
Grص

(1) Giannon. Istoria Civile lib. 26, cap. 4: §. 1., e feguenti. .
Ờ26 Giovanni Villani lib.7. cap. 61. , Nicol. Special Cbron. Sicul. cap.38. f0777. IO,

Rerum Italicarum Muratori.

(3) Raynald. ann. 1282. dal numero 13. fino al numero 18.

|



2:6 3:

Cardinal Gherardo Bianco, da Parma, Veſcovo Sabinefe, con

ampliffime facoltà (1). Ma riufcendo vani tutti i tentativi del

fuo Legato , ed infelici le armi del Re Carlo, e vittorioſe

quelle dell’Aragonefe, che oltre della Sicilia erafi impadroni

to di Reggio, e di altre Città della Calabria, volontariamen

te paffate alla fua ubbidienza (2), il Pontefice lo percoffe con

fevero fulmine di fcommunica, privollo dell’antico, paterno

Regno di Aragona (3), che conferì a Carlo. Valois, fecondo

figliuolo di Filippo Re di Francia (4), ed in appreſſo gli ban

dì contro la crociata (5), e per profeguirfi la guerra contro

di lui, votò l’erario Pontificio, e fomminiſtrò a’ Franceſi ric

co teforo (6).

III Il Re Carlo per terminare ad un tratto le controver

fie coll’Aragonefe lo sfidò a combattere con lui a corpo a

corpo, e deſtinatofi il campo in Bordeos, Città della Guafco

gna, vi fi trasferì, e laſciò Vicario del Regno il fuo, primo

genito, che fu poi Carlo II ; ma pria di partire tanto egli ,

che il fuo figliuolo per gratificarfi i popoli, ed affinchè non

vacillaffe la lor fede, pregarono il Pontefice Martino IV, ch’

era il loro fermo appoggio, di trovare un modo conveniente

per alleggerire i gravami de füoi fudditi (7) . Giunto. Carlo

nel luogo della tenzone, invano vi attefe il fuo, competito

re (8). Riuſcita dunque inutile la disfida, Carlo primogenito

del Re per portare la guerra in Sicilia avea fatto gran pre

paramento di genti, e di legni ajutato dallo ſteffo Pontefice

Martino, e colla fua armata navale uſcito baldanzofamente

contro il valente Ruggiero di Loria, Ammiraglio del Re A-

ragoneſe, rimafe prigione, e fu trafportato in Sicilia (9). Non

terminò con queſta perdita, e prigonia la diſgrazia de Fran

cefi,

{
(

Ravnald. ann. 1282. num. 4o.

7), „Vedi il Proemio dei Capitoli di Papa Onorio preſö il Giannone lib. 21.

cap. I: della Storia Civile del Regno di Napoli.

(8) Giovanni Villani lib. 7 cap.8ș. Giacchetto Malafpina c.217.

(9) Giacchetto Malaſpina cap. 222., Giovanni Villani lib. 7. cap.92.

Ex regeff. Epiſtol. 15. fol. 94. , Raynald. ann. 1282: num. 2o. Čr 21.

Bartbolomeus de Neocaſtro tom. 13. Rer. Italic. -

Villani lib. 7. cap.86., Raynald. ann. 1284. dal num. 15. al 23.

» Raynald: ann. 1283. dal num. 25. fino at 35.

Raynald. ann. 1284.

)
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cefi, ma fi abbatterono maggiormente i loro animi per la

morte indi a poco accaduta dell’ifteffo Re Carlo I. Queſti

anguſtiato da tanti finiſtri avvenimenti, ficcome nota Tolo

meo da Lucca (1), e fcorgendo, che andavano in precipizio

體 affari del fuo Regno, e vedendoſi proffimo alla fine de’

uoi giorni, rinnovò le premure al Pontefice per rinvenire la

maniera da igravare i fuoi popoli , laſciò erede del fuo Re

gno il Principe primogenito, che per camparlo dalla furia de'

Siciliani era ſtato trafportato prigioniere in Catalogna (2), e

durante la fua affenza coſtituì Balio del fuo Regno Roberto

Conte di Artois, fratello del Re di Francia (3). Giunto co

ftui nel Reame, vi eſercitò il Baliato durante la prigonia del

Principe Carlo, che fu riconoſciuto per Re , e fucceſfore del

fuo padre. Ed il Cardinal Gherardo da Parma, come Lega

to Apoſtolico, ebbe anche influenza nel governo ; e tanto e

li , che il Pontefice per mandare ad effetto la commiſſione

data dal defonto Re , e dal fuo figliuolo prefero conto de'

gravami de popoli, udirono i Sindaci delle Città, e Terre ,

ed anche i Baroni, che non trafcurarono di farfi avanti per

profittare di quelle turbolenze, e finalmente formarono alcu

ni Capitoli , che crederono atti al buon regolamento dello

Stato, ed alle circoſtanze di quel tempo tumultuofo (4). Ma

forpreſo Papa Martino IV dalla morte non potè pubblicarli ,

ficcome fu poi eſeguito dal fuo fucceſfore Onorio IV, e dal

di lui nome furono detti Capitoli di Papa Onorio (5).

IV L'infelice fituazione del Regno, la condiſcendenza Pon

tificia, e la continua infiftenza del Baronaggio refe a queſti

cofa molto facile di vantaggiare la condizione riſpetto alla

fucceſſion feudale in pregiudizio della Corona, gl’intereffi del

la quale poteano dirfi laſciati in abbandono , ed alla difere

zione degli ſtranieri. Quindi è, che nel riaffunto autentico dei

Capitoli di Papa Onorio efiſtente nel celebre Archivio 豐
I'lա

Ptolomeus, Lucenf lib. 24. cap. 11. ,,

Ricobald. in Pomario tom. o. Rer. Italicar.

Raynald. ann. 1285 num. I. ud 5.

Raynald. ann. 1283. num. 46., ann. 1285. num. 3., & 4

Raynald. ad ann. 1285. num. 5.

(I)

:
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Trinità della Cava, e fatto eſtrarre dai dotti Reggente Mo

les, e Configlier D. Orazio Marchefe (1) fi leggono tanti fta

bilimenti pregiudiziali ai dritti della Corona, e diſtruttivi del

la Sovranità, ed eftenſivi della poteſtà eccleffaſtica , ed oltre

a ciò molti provvedimenti riguardanti articoli feudali. In que

fti ultimi, che fono l’oggetto del prefente argomento, fi ve

de ampliata la fucceſſione feudale nella diſcendente linea col

laterale fino al trinepote, o fia fino al feſto grado, con do

verfi il feudo deferire al più proffimo (2), quali efprefſioni

denotano di parlarfi dei feudi de jure Francorum , ne quali il

folo maggior nato è preferito agli altri . Quindi negli ſteffi

Capitoli viene ſtabilito, che coll’ordine medefimo, o fia nella

fteffa linea collaterale difcenſiva fi ammetteffero alla fuccef

fion feudale tutte le perſone in fimil grado congiunte (3) ;

il che dovè riguardare i feudi de jure Longobardorum , nella

fucceſſione de quali , come dividui non fi ammette il folo

maggior nato, ma egualmente tutte le perſone nel medeſimo

grado congiunte.

V Sebbene in tali Capitoli fi foffe proccurato di favorire

il Baronaggio, pure non fi ebbe il coraggio d’invitare a’ feu

di paterni, o materni i non congiunti ex latere feudi , quan

tunque nelle conceſſioni non fi leggeffe la clauſola ex corpore.

Pertanto fe in coteſte novelle leggi fatte tutte a divozione

del Baronaggio non fi ardì di eftendere la fucceſſion feudale

ai fratelli uterini , o confanguinei non congiunti ex latere feu

di , è chiaro, come dottamente dimoſtra l’ erudito Giurecon

fulto d’Andrea (4), che i medefimi foffero ſtati eſcluſi dalla

coſtituzione di Federigo (5) , e che falfe foffero le interpe

trazioni su tale affunto datele dai noſtri Feudiſti. Coteſti Ca

pitoli ammifero ancora il fratello a fuccedere nel feudo nuo

Ll Vā

(1) , Tali Capitoli di Papa Qnorio estratti dall'Archivio del Moniſtero Bene
dittino della Trinità della Cava fi leggono preſſo il Giannone lib. 21. cap. 1. dell’

Ifloria Civile del Regno di Napoli.

(2) Capitula Pape Honorii. IV. §. Si aliquem Giannone lib. 21. cap. 1. dell’Iſto

ria Civile del Regno di Napoli. -

(2) Capitula Pape Honorii. §. Ad ſucceſſionem feudi preſſo Giannone lib.21, cap.r.

dell’Istoria Civile del Regno di Napoli .

(4) De Andreis Diſpur, feudal. An fratres. .

(5) Constit. Regn. Sicilie lib. 3. tit. 27.
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vamente acquiſtato dal defonto fratello, qualora però non vi

oftaffe la legge della conceſſione , cioè a dire purchè il de

fonto ottenuto non l’aveffe colla clauſola nuovamente intro

dotta dal Re Carlo I tibi , & heredibus deſcendentibus ex cor

pore. E per dichiararfi, che queſta era una novella grazia di

ammetterfi i fratelli nel feudo nuovo, qualora non vi oftaffe

la formola della conceſſione, fi foggiunfe, che doveffe reſta

re abrogata qualunque confuetudine , o coſtituzione in con

trario. Il che convince, che l’Imperador Federigo II allor

chè nella fua coſtituzione (1) ammife i fratelli alla fucceſſion

feudale, erafi uniformato alla legge dell’Imperador Corrado,

cioè ve gli avea invitati, quando il feudo foffe ſtato del co

mune padre, e non già quando foffe ſtato nuovo . Erronee

dunque furono le interpetrazioni alla di lui legge date da ta

luni de’ noftri Scrittori, i quali opinarono, che Federigo aveſſe

chiamati i fratelli eziandio nella fucceſſione del feudo nuova

mente acquiſtato .

VI Coteſti Capitoli Pontificj non diftruffero la coſtituzio

ne di Federigo, ma foltanto riſpetto ai collaterali diſcenden

ti ne ampliarono la fucceſſione dal terzo al feſto grado. La

legge di Federigo oltre ai figli de’ fratelli non ammetteva alcun

altro, ancorchè difcendeffe dall’acquirente del feudo. In co

teſta parte la coſtituzione Fridericiana fu eftefa al folo feſto

grado difcenſivo, e perciò aggiungendofi tali Capitoli ad effa

coſtituzione , la fucceſſione non fi potea deferire oltre ai di

fcendenti del fratello del morto feudatario fino al trinepote ,

che non oltrepaffa il feſto grado, ancorchè vi foffe altro fu

perſtite in grado ulteriore diſcendente dal primo inveſtito .

Come Federigo ſeguendo le tracce del Re Ruggiero, che non

avea voluto ammettere nella fua Monarchia l’ ampliazione

fatta a favore del patruo nella fucceſſion feudale dall’Impe

rador Lottario fuo inimico, non parlò del patruo ifteffo, ed

efprefſamente n’eſcluſe il comun padre fuperftite, nè intornò

a ciò i Capitoli Papali aveano fatta alcuna alterazione, per

ciò neppure in virtù de medelimi fi ammife ne feudi la fuc

- cef

(1) constit. Regn. Sicilie lib. 3. ii.27.

*
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ceſſione retrograda a favore degli afcendenti nè per linea retta,

nè collaterale, ed in confeguenza reſtarono eſcluſi i padri, gli

avi, e gli atavi , il patruo , il patruo magno, ed il propa

truo magno . Sebbene in effi Capitoli fi dica, che fi doveffe

ammettere alla fucceſſion feudale tutte le altre perfone al de

fonto Barone congiunte in fimile grado » pure tali efprefſioni

non poffono riferirſi ai collaterali dell’ordine fuperiore , tra'

quali niuno è congiunto in ſimil grado al fratello, ma fibbe

ne debbono rapportarfi agli ſteffi collaterali in linea diſcenfi

va per gli feudi de jure Longobardorum , alla legittima fucceſ.

fione de quali , come dividui, fono egualmente chiamati tut

ti i diſcendenti dello ſteſſo grado fecondo, che abbiamo teſtè

aCCEI1IlatO » -

VII In virtù della privazione fatta dal Pontefice Marti

no IV dei Regni di Aragona nella perſona del Re Pietro, e

dell’inveſtitura datane a Carlo di Valois , e della Crociata

contro di lui bandita, facendofi fervire la religione alle uma

ne paffioni , Filippo Re di Francia , ed i fuoi figliuoli con

formidabile armata terreſtre, e con flotta numerofa paffarono

in Catalogna, e vi fecero qualche conquiſta . Prevedendo ta

le tempeſta il Re Pietro, eravi già accorſo, ed avea laſciato

al governo della Sicilia la fua conforte infieme col fecondo

genito Infante D. Giacomo, che avea affunto per compagno

al governo di quell’Iſola (1) . Sebbene l’Aragoneſe faceste

contro gl’invafori Francefi grandi prodezze, pure la fuafven

tura portò, che fuffe da lancia nemica offefo, e che per tal

ferita poco dopo fi moriffe (2). In vigore del fuo teſtamento

Alfonfo fuo primogenito rimafe Re di Aragona , e Giacomo

fu Sovrano della Sicilia, al quale Regno era già ſtato affunto

anche in vita del padre, ed in cafo, che Alfonfo moriffe fenza

prole, gli fu foſtituito nei Regni di Aragona il Re Giacomo,

ed in quello di Sicilia il terzogenito Infante D. Federigo (3).

L1 2 Ecco

(1) Bartholomeus de Neocastro tom. 13. Rer. Italic. , Giovanni Villani lib. 7. cap.

85., Pirr. in Chronic. De Jacobo pag. 63.

欲 Nicol. Special. Histor. Sicula Rer. Italie, tom. Io. * - - -

3) Per togliere il grave pregiudizio di alcuni autori , i quali poco accorti

hanno fcritto, che Pietro III. nel fuo teftainento nulla difpofe della Sicilia, come

di Regno non fuo, appoggiati forfe all’autorità del Mariana, e del Surita, il pri
IllO
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Ecco in qual maniera il Re Pietro tolfe dalle mani dell’An

gioino il Reame Siciliano, e lo ritenne come retaggio della

fua conforte Coſtanza , e per dritto ereditario lo tramandò

ai fuoi poſteri, fecondo fi efprime un grave, e giudizioſo Scrit

tOTC ( I ) .

Se il Pontefice Onorio colla pubblicazione de ram

mentati Capitoli fi moſtrò tutto follecito per lo follievo de'

noſtri popoli, altrettanto acerbo, ed infeſto fu verfo i Sici

liani. Per indurli a rompere la giurata fede al Re Aragone

fe privolli efprefſamente del beneficio de pubblicati fuoi Ca

pitoli, finchè non tornaffero , all’ ubbidienza degli Angioini ,

come rapporta l’Annaliſta (2). E ricevuta la novella, che

l’Infante D. Giacomo per la morte del padre erafi fatto co

ronare Re , non oftante, che poco prima contro di effo , e

della Reina Coſtanza fua madre aveffe fulminate le cenfure ,

minacciolli terribilmente, e precettogli ad uſcire dalla Sicilia

fra il determinato tempo di un fol mefe fotto le folite pene

delle fcommuniche , ed ordinò, che i Siciliani difcacciar ne

li doveffero , celebrando queſto atto di fevera ammonizione

nel giorno della Cena del Signore, come fi offerva nelle di

lui lettere (3). Ma ciò non oſtante effendo vieppiù forti quei

popoli

mo de' quali nel lib. 14. cap. 9. della fua Storia , ed il fecondo nel fuo Indice Rer.

ab Aragon. geſt. lib. 2. accennarono , che Pietro non parlò nel fuo teſtamento del

Regno di Sicilia, deve avvertirfi, che tanto il Mariana, che il Surita differo ciò,

allorchè ragionarono del primo teſtamento del Re Pietro, fatto quando egli fi por

tò alla fpedizione d’Africa, e pria, che acquiſtaffe la Sicilia: E l’Istoriço Anoni

mo delle cofe di Sicilia , rapportato dal Rainaldi , narra , che il Re Giacomo fu

coronato Re di Sicilia in virtù del teſtamento paterno, e l’Annaliſta di fuo capric

cio dà per falſo tal teſtamento. Raynald. ann. 1286. n. 8. contro l’autorità di tutti

gli Scrittori Siciliani , i quali concordemente convengono, che il Re Giacomo fu

affunto a quel Regno in virtù del teſtamento paterno, Pır. in Chronic. de Jacob. pag.

63. , Hieron. Blanca in Comm. Petri III. pag. 661., Fazzel Decad. 2. lib. o. pag. 459. »

Surit. lib. I. fol. 159.

(1) Ex Confiantia uxore preter Alphonfum filium grandiorem, paterne ditionis , ut

paulo ante diximus (feilicet initio Sicule expeditionis ) beredem , reliquit etiam filios Ja

cobum, Fridericum, & Petrum : Jacobum quidem Regem Sicilie primum, deinde Alphon

fo fratre fine filiis decedente Aragonie ditioni pofitum ; Fridericum vero in Jacobi fratris

locum Siculis Regem fufećłum : Sicilie enim Regnum a Caroli manibus ereptum beredi:

tario jure fibi , & poſteris manfit incolume . Hieronymus Blanca in Comm. Petri III.

Þag. 661.

(2) Ceterum Honorius ad pelliciendos ad officium Sicilie infulanos , alioſque rebel

les edixit ſuperioris constitutionis beneficio privandos , niſi quam primum exuto Aragonieº

jugo in Caroli posterorum fidem ér clientelam redirent . Raynald. ann. 1285. num. 62. ^*

Honºr lib. I. epist.92. & 95. apud eumdem ann. eodem a num. 29. uſque ad 52.

(3) Ex lib. 1. Epiſtol. current. 27.
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popoli nella fede al proprio Principe giurata , paffato il dì

dell' Aſcenzione, fcommunicò egli folennemente il Re Giaco

mo, e la Reina madre, e fottopoſe all’interdetto eccleſiaſti

eo tutto il Regno (1). Chiamò ancora in giudizio i due Ve

fcovi, che aveano affiſtito alla coronazione del Re, gli ſcom

municò , e poco appreſſo gli privò della dignità epiſcopale

per non efferfi preſentati in Roma (2). Ma tutte coteſte fe

verità, e tutti coteſti tentativi di Onorio furono inutili , nè

poterono in alcuna menoma parte intepidire la fedeltà, il gran

de , ed ecceſſivo amore , che i Siciliani avevano per il loro

legittimo Principe , nè fmovere la loro mirabile coſtanza ,

nè il loro rifpetto verſo la Regal Cafa d'Aragona, eſempio da

commendarfi per tutti i fecoli avvenire. -

"IX Ma non perdono mai i fudditi coll’ effere fedeli a lo

ro Principi, ed oltre, che foddisfano al proprio indifpenfabile

dovere, fi traggono dietro le benedizioni del Cielo , e degli

uomini, e le beneficenze di chi gli efperimenta coſtanti . Il

Re Giacomo a tant amorevolezza de fuoi popoli corriſpoſe

con altrettanta Regale munificenza, e tra le tante grazie lo

ro concedute vi fu quella dell’ampliazione della fucceſſion feu

dale fino al feſto grado in favore dei diſcendenti della linea

collaterale. Perchè Papa Onorio dopo aver pubblicati in que

fto Reame i fuoi Capitoli, e fra effi quelli a favore del Baro

naggio avea dichiarato, come diviſato abbiamo, che del van

taggio de medeſimi goder non doveano i Siciliani quaſi, ch’

egli foffe Signore del Mondo , e poteffe negli Stati altrui ,

ed anche nei Regni de ſuoi nemici far leggi: e grazie ,,Per
ciò il Re Giacomo per evitare l’infidie, e gli artificj del fuo

perfecutore, e per non dar motivo al fuo Baronaggio di at

taccarfi alle parti del Pontefice , che loro fi moſtrava largo

difpenfatore di novelle beneficenze , tolfe di peſo dagli fteffi

Capitoli di Papa Onorio tutto ciò, che abbiamo veduto, che

il Pontefice difpofto avea circa la fucceſſione feudale collate

rale fino al feſto grado in linea difcendente, e ne formò il

celebre fuo Capitolo Si aliquem .

X Tra

(1) Ex lib. 2. Epifiol. current. 1.

(2) Ex lib. 2. Epistol. 4o. Raynald. Annal. Ecclef. num 9. ann. 1286. Bartolomeuf

* Neocastro cap.75, tom, 13. Rer. Italic., Nicol. Special, lik.2, cap.8. tom, 1o. Rer. Italic.



27o

X Tra il Capitolo di Papa Onorio, e quello del Re Gia

como non vi è quaſi niuna differenza, nè di foſtanza, nè di

parole, fe non che nell’ampliare la fucceſſion feudale fino al

trinepote nel parlarfi del feudo, a cui dovea ſuccedere il fra

tello fuperſtite, nel Capitolo di Papa Onorio vi viene effo fra

tello fuperftite ammeffo ne feudi foli provenienti da genitori

a lui comuni , ed al fratello defonto colle precife parole fi

feudum ipſum ab aliquo parente /ibi , & fratri communibus . In

quello poi del Re Giacomo vi fi leggono aggiunte le tre pre

cife parole five non communibus , colle quali viene a denotar

fi, che li feudi o fiano ſtati di genitori comuni, o non co

muni, doveffero deferirſi ai fratelli fuperffiti o foffero uterini,

o confanguinei, ed egualmente ammetter fi doveſfero alla fuc

ceffione feudale o foffero congiunti, o non congiunti ex la

tere feudi . Se il denotato incifo aggiunto al Capitolo del Re

Giacomo fia ſtato inferito nel tempo della fua pubblicazione,

perchè quel Principe eftendendo quel, ch'erafi dal Pontefice

ſtabilito, effettivamente voleffe, che il fratello fuperftite fucce

deffe al predefonto ne feudi, benchè non provenienti dal comun

genitore, o pure vi foffe in appreſſo ſtato intrufo per malizia

degli editori a fin di frodare la legge, non è della preſente

controverfia il decifrarlo. Quel, che fi dee avvertire, è, che

non fi può dubitare della fincerità, e della genuinità dei Capitoli

di Papa Onorio, i quali furono efemplati con tanta ſcrupoloſità

nell’Archivio del Moniſtero della Trinità della Cava per la

vigilante cura, e diligenza de dotti, ed eruditi Reggente Mo

les, e Configlier Marchefe , come da principio abbiamo ac

cennato. All’oppoſto poi è indubitato, che i Capitoli del Re

gno di Sicilia non furono pubblicati per autorità Sovrana ,

ma per privato ſtudio, e che il primo editore de medefini

fu un tal Pietro Appulo , il quale, come avverte egli fteffo

nella fua prefazione, gli ebbe monchi, ed imperfetti dal Ba

rone d’Afaro, e dovè correggerli su di altri privati efempla

ri, ficchè dovè unirli, ed accozzarli come gli dettò il pro

prio talento (1).

( XI Con

(1) Apulus in pref., & conclu/. Cap. Regni edit. ബ:്. Francife. Tefta de or

tu & progreſſu juris Siculi pag. 15. cap. Reg. Sicil. tom. 1.
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XI Continuando la prigionia del Re Carlo II , Odoardo

Re d’Inghilterra per liberarnelo impreſe ad appaciare le di

fcordie di Aragona, e di Francia, come congiunto di paren

tela ad amendue quelle cafe , e febbene aveſſe tra effe con

chiufa la pace con affenfo ancora dei meffi Apoſtolici, che

la conobbero giuſta, e ragionevole, pure il Pontefice Onorio

IV. in vece di metter fine alle turbolenze, non folo non l’ap

provò, ma la dichiarò nulla, ingiufta, ed irragionevole, co

me fi vede nelle fue lettere (1). Ma defonto Papa Onorio ,

e fuccedutogli Niccolò IV, queſti appena giunfe al Pontifica

to, minacciò le folite fcommuniche, ed altre pene temporali

ad Alfonfo quante fiate tra fēi meſi non andaffe egli in giu

dizio per dedurre le fue ragioni per l’Aragona, e per quelle

ancora della Sicilia (2) . Sebbene quel Principe gl’inviaffe

ambafciadori, pure i medefimi non furono afcoltati , ed il

Papa concedè le decime de beni eccleſiaſtici nella Francia al

Re Filippo per difcacciarlo a forza d’armi dall’Aragona , e

fterminare, e fpogliare dei Regni patrimoniali tutti i figli di

Pietro III (3). Si rivolfe parimenti contro il Re Giacomo, e

feguitando le veſtigie del fuo predeceffore, l’ammonì colle

folite minacce delle pene fpirituali , e poco dopo contro di

effo confermò le fcommuniche, e l’interdetto (4). Veduta il

Re d'Inghilterra, e di Aragona l’avverſione, che il Pontefi

ce Niccolò IV aveva per la pace, penfarono di conchiuderla

tra loro . A tal effetto tennero un folenne congreffo in Ole

rone, ove conchiufero la fofpirata concordia, e la liberazione

del Re Carlo. Le principali condizioni in foſtanza furono ,

che Carlo deffe per oftaggi al Re d'Aragona tre fuoi figliuo

li, che pagaffe trentamila marche d’argento, che procuraffe

da Carlo di Valois la rinuncia delle pretenſioni, che per l’in

veſtiture Papali avea fulla Corona Aragoneſe, che laſciaffe la

Sicilia al Re Giacomo fratello di Alfonſo, e che il Re Carlo

|- IlOIl

(1) Apud Raynald. ann. 1286. num. 12., & ann. 1287. num. 4., 5., & 6.

(2). Le lettere monitoriali di Papa Niccolò IV dirette al Re Alfonfo fi leg

gono, nel Surita lib.2. ex lib. 1. Regef. Epistol. 6., Raynald. ann. 1288. num. 13. & 14.

(3) Ex lib, 1. Epiſtol. 48.

(4) Ex lib. Epiſtol, aurrent. 1, Raynald. ann. 1288, num. X. & XI.
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non eſeguendo nel termine di un anno i convenuti patti ,

doveffe reſtituirfi prigioniero . Era il Re Carlo ſtanco della

lunga fofferta prigionia, e perciò di buon animo acconſentì

alla pace, ed agli articoli in effa contenuti, e fu laſciato li

bero (1). Ricuperata egli in tal guifa la fua libertà, fi pre

fentò al Pontefice , che con fua Bolla efprefſamente gli proi

bì l'efecuzione della concordia, ed a tale oggetto la dichia

rò nulla, ingiufta, e di niun valore (2).

XII Ritornato Carlo II nel Regno fubito fi avvide, che

nella fua affenfa il Pontefice Onorio IV , al di cui predecef

fore Martino IV, egli, ed il fuo genitore aveano foltanto

commeſſo di trovar la maniera di fgravare dalle taglie, e

gravezze i popoli, trafcefi avea di molto i limiti della com

meffa, ed erafi avvanzato a dilatare la giuriſdizione eccleſia

ftica, ed a conceder fegnalate grazie ai Baroni su i feudi ,

che formavano la principale parte dello Stato, perciò non fi

credè obbligato ad avere per rato il di lui fatto . Per non

pregiudicare dunque alle fue ragioni, e preeminenze Regali ,

febbene non gli fèmbraffe efpediente di efprefſamente rivoca

re la Bolla Pontificia per non offendere la memoria del fuo

autore, che gli era ſtato infigne benefattore » pure non per

mife, che la medeſima aveſſe nel fuo Regno vigore alcuno,

anzi taluni autori foſtengono, che dal Pontefice Niccolò avef.

fe ottenuto il permeffo di fofpenderla. Ma comunque ciò an

daffe, egli è incontraftabile, che dal ritorno del Re Carlo II

nel fuo ki nè la Bolla , nè i Capitoli di Papa Onorio

ebbero efecuzione alcuna, come prova ad evidenza l’autore

della Storia Civile (3). -

XIII Quell’ampliazione dunque, che il Pontefice Onorio

avea fatta co fuoi Capitoli per la fucceffion feudale nella li

nea collaterale difcendente per il Baronaggio del noſtro Re

gno con eſcluderne quello della Sicilia, non ebbe appreifo

noi forza, o fermezza alcuna, ficcome all’oppoſto l’ ottenne

in quell’Iſola, governata dal Re Giacomo fuo inimico , il

- - quale

2) Raynald. tom. 14. in appendic. fol. 625. §. Rºperimur.

影 Rymer afia pub. Anglie, Raynald. Annal. Eccleſ.f. ann. 1288.

3) Giannone lib. 21. cap. 1. Storia Civile del Regno di Napoli.
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quale per adattarfi alle circoſtanze del tempo, e per gratifi

care i fuoi feudatarj adottò la legge del fuo perfecutore. Ec

co come vanno le umane vicende , quel beneficio, che il

Pontefice appreſtato avea al noſtro Baronaggio in eſcluſione

del Siciliano, ai noſtri feudatarj non giovò , perchè ottenuto

fi era da poteſtà eftera, ed illegittima per l'ecceffo del man

dato, ed i Siciliani, che ne furono efprefſamente eſcluſi dal Pon- .

tefice , lo goderono, e tuttavia ne rifentono i vantaggiofi ef

fetti per averlo confeguito dal proprio, e legittimo Sovrano.

Sebbene i noftri Principi, fucceffori al Re Carlo II, aveffero

al noſtro Baronaggio concedute altre grazie intorno alla fuc

ceffione de feudi, de quali non è quì luogo ragionare per

effere eſtranee al noſtro argomento , pure i medefimi non

giunfero mai a comprendere il feſto grado de collaterali.

Alienațione de feudi permeſa nella Sicilia dal Re Federigo

d’Aragona col celebre filo Capitolo Volentes.

с АР то о хш.

I D venire nella piena intelligenza della legge, colla

quale il Re Federigo d’Aragona rivocando le coſtitu

zioni del Re Ruggiero , e dell’Imperador Federigo II fuo

proavo, permife al Baronaggio Siciliano di potere alienare i

feudi, e contrattare su de medefimi, fa di meſtieri accenna

re, com’egli perveniffe al poffeſſo del Regno di Sicilia, ed

in quali circoſtanze pubblicaffe il fuo Capitolo , che forma

l’oggetto principale della noſtra fatica , e della lunga noja

data al lettore. Ripigliando perciò il filo della ſtoria, e tornan

do alla pace in Olerone conclufa tra’ Francefi, ed Aragoneſi

per maneggio del Re d’Inghilterra, non ebbe la medefima

effetto per la difapprovazione datale dal Pontefice Niccolò IV.

Laonde il Re Carlo II portoffi in Francia per trattar nuovo ac

cordo con Alfonſo Re d'Aragona. Coll’affiftenza pertanto de’

Legati Apoſtolici, e degli Ambaſciadori fu tra queſti due Principi

ułtimato un nuovo trattato. Le principali condizioni del mede

fimo riguardarono la reſtituzione dei figli del Re Carlo, ch'e

Mm T311O
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rano tuttavia in oftaggio, la rinunzia » che Carlo di Valois

avrebbe fatta di tutte le fue pretenſioni fopra il Regno Ara

goneſe, e la promeffa di Alfonfo di non dare per la Sicilia

ajuto alcuno al fratello Re Giacomo, il quale fu eſcluſo da

tale trattato, ed il fuo. Regno rimafe quaſi abbandonato agli

Angioini (1). Poco dopo tal nuova pace nel fior dell'età man

cò di vivere il Re Alfonfo, e portatafene la novella al Re

Giacomo, queſti all’iſtante fi partì dalla Sicilia, e laſciando

vi fuo Vicario l’Infante D. Federigo, fuo minor fratello, col

la Reina Coſtanza comune madre , felicemente approdò in

Barcellona per ottenere la Corona di quei Regni. Se gli op

poſe con vigore il Papa per impedirgli il poffeſſo dei Reami

di Aragona, ed a tale effetto feriffe varie lettere a Veſcovi

perchè non giuraffero fedeltà al nuovo Re (2). Scriffe ancora

allo fteffo Giacomo , a cui deſtinò un tal Notajo Guglielmo

da Montaguto con una giuridica ammonizione, intimandogli,

che fra quattro mefi laſciaffe la Sicilia, e che non metteffe

mano al dominio di Aragona fotto graviffime pene ſpirituali,

e temporali (3). Ma non oftante tutte coteſte gravi, e ga

gliarde minacce, i popoli Aragoneſi appena giunto il novello

loro Sovrano, lo acclamarono con allegrezza univerfale, e gli

ferono prendere la Corona (4).

II Entrato Giacomo al poſſeffo del Regno Aragonefe, ad

iftanza del Re Carlo II fu per parte del Papa, dei Re di

Francia, e d’Inghilterra follecitato a rilafciare il Regno di

Sicilia all’Angioino in virtù della pace conchiufa con Alfonfo

fuo fratello, per eredità del quale era egli in quei Regni fuc

ceduto. Si ſchermì Re Giacomo col dire di non effer tenu

to alle condizioni, alle quali avea confentito il fratello con

tanto pregiudizio della Corona di Aragona, nel poffeffo della

quale trovavafi egli non come erede del fratello, ma come

- figlio

(1) La Capitolazione di tal pace è rapportata da Bartolomeo da Neocastro

cap. i 19. tom. 13. Rer. Italicarum, Nicol. Special. Hiſtor. Sicul, lib.2. cap. 17. tom. 1o. Rer.

Italic.

(2) Ex lib. 4. Epistol. current. 41. apud Raynald. ann. 1291. num. 52. -

(3) Ex Epifol. 47. lib. 4-, & Epiſt. 48, 49 , 5o, ĉr 51., Raynald. in appendie, tom

14. fol. 631.

(4) Mariana lib. 14. cap. 15. , Surita lib. 2. ann, 129o.
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figlio del Re Pietro (1). Per tale replica fi ebbe per rotta la

pace, e fi rinnovò nella Calabria oſtinata guerra tra i Re

Carlo, e Giacomo . Ma morto il Pontefice Niccolò IV, e ri

mafta vacante per le contefe de Cardinali la Sede Apoſtolica

per due anni, e mefi, e mancato in tal tempo al Re Carlo

il favore Pontificio, fi diè luogo tra effo, ed il Re Giacomo

ad una tregua (2), la quale poſcia partorì un trattato di pa

ce confermata dal Santo Pontefice Celeſtino V, eletto dopo

due anni, e mefi di vedovanza della Chiefa. Dalla Bolla con

fermatoria di quel Papa fe ne ravvifano le condizioni , le

quali in foſtanza furono , che fi farebbero annullate le fen

tenze di fcommunica, e d’interdetto proferite contro la Cafa,

e popoli d’Aragona, che Carlo Valois rinunciar doveffe alle

fue pretenſioni , che reſtituir fi doveffero i figli di Carlo II,

che ancor, erano in oftaggio, che il Re Giacomo dopo il gi

ro di tre anni avrebbe depoſitata la Sicilia in mano del Pon

tefice, il quale avrebbela ritenuta per un fol anno a fine di

darla poi col confenſo dello ſteſſo Re Giacomo a chi per drit

to, e ragione fi farebbe giudicato appartenere (3).

III Ma il Pontefice Celeſtino per guadagnare colla fua

vita folitaria, e contemplativa il Regno Celeſte rifiutò il fo

glio Pontificio, e perciò non ebbe efecuzione la pace da effo

approvata tra i due Re contendenti , e l’Aragona feguitò a

gemere fotto l’ eccleſiaſtiche cenfure . Il Re Carlo poi tutto

fi adoperò , affinchè l’ elezione del novello comune Paſtore

cadeffe in perſona fua dipendente, qual era il Cardinal Gae

tano, che divenuto Pontefice fi nominò Bonifacio VIII. Que

Mm 2 fti

(1) Coflanzo lib.3., Caruf. Hiſtoria Sicula part.2. vol.2. li5.2., Raynald. ann. 129r.

(2) Serit. in indic. Rer. Aragonenſium lib. 2. pag. 142: ann. 1292.

(3) Di queſta pace confermata dal Pontefice Celeſtino V pochi de' noftri , e

degli efteri ſtorici fi fono fatti carico , e la maggior parte, come il Cofianzo lib.

3. , il Fazzello Decade 2. lib. 9. cap. 2. pag.462., e Mariana lib. 14. cap. 17. hanno

creduto.» She la pace tra il Re Giacomo, e Carlo II fuffe conclufa folamente per

opera di Bonifacio VIII. E così anche fulle prime credè il noſtro Giannone nel

lib. 21. cap. 3: della fua , Storia Civile , forfe ឆែ i menzionati Storici, ma

poſcia avvertito dell’abbaglio nelle fue addizioni fi fece carico di tal pace anterio

re . La Bolla di Celeſtino è rapportata dal Rainaldi, dal quale anche viene regi

frata altra Bolla, che lo fteffo Celestino V fcriste al Re Giacomo invitandolo ad

abboccarfi con effo, che flava in Napoli per ultimare l’affàre. Raynald. in appen
die tom. 14. pag. 632.
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fti per moſtrare gratitudine a chi ajutato l'avea a falire fulla

Cattedra Papale, impiegò tutta l'Apoſtolica autorità per in

durre il Re Giacomo a rinunciare la Sicilia fenza tante ri

ferve. Le circoſtanze di Giacomo erano molto opportune per

piegarlo alle fue voglie. Trovavafi egli in guerra col Re di

Caſtiglia, veniva minacciato d’invaſione dal Re di Francia ,

i popoli, che aveano gran fpavento delle pene fpirituali, mai

volentieri foffrivano di ſtare interdetti, e per refiftere a tutti

coteſti nemici, ed infieme guerreggiare col Re Carlo per con

fervarfi la Sicilia non avea egli forze tali da mantenere in

tante parti le corriſpondenti neceffarie armate. Laonde fpedì

in Roma Ambaſciadori con piena poteſtà per trattare, e con

cludere la pace. Fu queſta per deſtrezza del Pontefice ſtabi

lita con condizioni non folo più dure di quella confermata

da Celeſtino V , ma eziandio con patti più fvantaggiofi dei

eontenuti nella precedente convenzione fatta coll’ eſtinto Re

Alfonfo. Imperocchè il Re Giacomo fi obbligò di cedere al

lora per allora la Sicilia, e di darne anche il poffeffo, e re

ftituirla in quella fteffa maniera , che poſſeduta l’avea Car

lo I d'Angiò (1). Il Pontefice per vieppiù allettarlo ad ac

confentire a sì duro facrificio, ſegretamente gli promife d’in

veftirlo delle Iſole della Corfica, e Sardegna (2).

IV Tal concordia quanto fu applaudita da coloro , che

ne ricevean profitto , altrettanto fu riprovata dalle perſone

fennate , e deteſtata dai Siciliani, i quali giudicarono l’eſtre

mo dei mali di ritornare fotto il giogo francefe , come notò

elegantemente il Mariana (3), e per rimoverne il Re Giaco

mo gli fpedirono folenne ambaſceria · Giunti gli Oratori in

Iſpagna trovarono il Sovrano Aragoneſe fermo nella prefa ri

foluzione , ma tali, e tante furono le lagrime di effi, che

quel Re finalmente diffe loro, che febbene la pace era già

conclufa, pure l’Infante D. Federigo fuo fratello avrebbe po

tuto ben provvedere agli affari della Sicilia. Ritornati i Le

gati

(1) Giovanni Villani lib. 8. cap. 13., Raynald. ann. 1295: num. 21.

(2) Surita in indic. lib. 2. pag.142. , & lib. 5. pag. 1o., Mariana lib. 14. fef:17
(3) Siculis . . . . . . extremum malorum putantibus ad Gallorum imperia redire "

Mariana lib. 14. cap. 17.
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gati in quell’Iſola, e trovato l’Infante D. Federigo attorniato

da Magnati, e Signori del Regno, gli ferono note le riſpo

fte del Re Giacomo , udite le quali Federigo volgendofi agli

aftanti, diffe con Regal franchezza ad alta voce, che il Re

Giacomo fuo fratello avea laſciato, e donato ciò , che non

era fuo, e che il Regno per la difpofizione del padre, e del

Re Alfonfo comune fratello ſpettava a fe per ogni dritto, e

ragione. Dopo aver dunque Federigo folennemente dichiarato

di appartenere a lui quell’Iſola per retaggio paterno, e per

difpofizione del fratello, ed effere fuo proprio, ed ereditario

quel Regno, con allegrezza di tutti gli Ordini fu fubito ac

clamato, e coronato Re della Sicilia, come diſtintamente rap

porta Lucio Marineo (1). Che l’Infante D.Federigo foffe dai

popoli Siciliani riconoſciuto per loro legittimo Signore non

folo in virtù del teſtamento paterno, ma eziandio in vigore

dell’ ultima difpofizione del defonto Re Alfonfo fuo fratello

lo teſtifica eziandio l’ elegante ſtorico Geronimo Surita (2).

V Per verità la ceſſione del Re Giacomo non potea per

pubblica ragion di Stato aver vigore alcuno. Nè tampoco

egli per civil dritto potea ceder altrui ciò, che fuo più non

era . La Sicilia per legittimo retaggio dai Normanni paffata

era agli Svevi, fe le ragioni di queſti trovavanfi tramandate

nella figlia del Re Manfredi, alla medefima ne ſpettava quel

Regno, ancorchè vindicato dal Re Pietro fuo marito col fan

gue

(1) Fridericus autem legatis auditis , proceres, qui aderant, & omner equites oculis

circumfpećians : Magna, inquit, liberalitate Rex Aragonum frater meus ufus eſt, Proce

res , fummo quidem Principe digna, fed inani tamen, & prorſus inutili . . Nam qui rem

promittit alienam aut certe delirat, aut jocatur, & dandi voluntateni non habet. Is vero,

qui bujuſmodi promiffa munera fe fperabat bibiturum fultus , & fatuus haberi debet .

Jam feitis, equites, veffre Sicilie, ĉr patrie Regnum nobis ab Alphonfo fratre testamen

ro fuiſſe reličium , ſicut , & illud Aragonum fratri meo Jacobo . Non dedit ergo Rex

Aragonum Carolo Sicilie Regnum, quod dare non poterat. İlle igitur fi munificus effe ve

fit, Aragonum. Regnum fuum , cui velit renuncier. Nor vero nostrum tuemur. Hec cum

dixiſſet Sicalor bortstus ad Regni defenffonem, cunstir exultantibus ab Epifcopo Cephalen/

fatim coronatus , viros cogere, é arma parare cæpit. Lucius Marineus lib.ir de reb. Hiſpan.
pag. 296.

(?) Prºcere: ſiculi » Sicilienfumque Civitaturº procuratores, & primarii, qui ade

rant Aragonii » Catalamique viri in maxima ejus Urbis ede de Friderico in Regem ad

/ci/cerido referunt, Regiogae nomine Rogerius Lauria eum appellat, afferens id vi, mutu

344, Provideri divino, & testamento Regis Alphonf fratris prejudicatum effe, atque uni

***/ºram Siculorum confenſu precautum. surit. in Indic ref. ás Aragon. Reg. gest. lib. 2.
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gue de fuoi Aragoneſi : E vero, ch’ esto Re Pietro diſpoſto

ne avea, come di un Regno di fua conquiſta, e laſciato l'a

vea al Re Giacomo, ma colla legge di doverlo paffare all'

Infante D. Federigo , quando il primogenito Alfonſo Re d’A

ragona premoriffe ſenza figli, e Giacomo fubentraffe nei Regni

paterni. Alfonfo ifteffo nel chiamare Giacomo ai Regni d'A

ragona fecondo la difpofizione del padre, prefcriffe , che la

Sicilia fpettar doveffe all’Infante D. Federigo . Effendo dun

que Giacomo entrato al poffeſſo della Corona Aragonefe ,

niun dritto potea più vantare fulla Sicilia, ancorchè fi voglia

riguardare, come una femplice conquiſta del padre, mentre

queſti in tal cafo vi avea foſtituito l’Infante D. Federigo , e

molto meno potea a fuo talento diſponere vivente ancora

la Reina Coſtanza fua madre, di cui fola potea dirſi pro

pria, e legittima la fucceſſione di quel Reame . Se dunque

niuna ragione potea al Re Giacomo appartenere fopra un Re

gno, ch era della fua madre, e fe quantunque confiderar fi

voglia come una novella conquiſta del padre, pure ceffato

era ogni fuo dritto in virtù della paterna difpofizione, qual

profitto recar potea agli Angioini la ceffione da lui fattane?

Oltre a ciò il Re Carlo II allorchè ricuperata avea la liber

tà, folennemente rinunciato avea alla Sicilia , onde contro

ogni giuſtizia, e ad onta de proprj giuramenti egli valevafi

della mano del Pontefice per toglierla agli Aragonefi . Da

tutti gli uomini fpaffionati, e giuſti eſtimatori delle cofe fu

reputata iniqua, ed irragionevole la legge impoſta al Re Gia

como di reſtituire un Regno, che non era fuo, vivente la

Reina Coſtanza fua madre, per i dritti della quale era en

trata nella Cafa Aragoneſe (1). Qual giuſtizia, qual pietà ,

qual ragione potea mai confiderarfi in queſta pace, laddove

coll'avere l'Aragoneſe promeſſo di mettere altri in poffeffo di

quel Reame, erafi obbligato a far guerra contro la ma

dre, e contro il proprio fangue ? Ma fe per una parte fu

accagionato di perverſità, e d'ingiuſtizia il trattato di Gia

como, dall’altro canto quel Principe fu degno di qualche

- fcufa,

(1) Angelo di Coſtanzo lib. 3. , \

N
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feufa, fe fpaventato dall'orrore delle fcommuniche, dubitò, che

i fuoi Regni patrimoniali per tanto tempo fottopoſti all’ in

terdetto violaſfero la pietà, o nella religione mancaffero, e

perciò credè femplice atto di prudenza rilafciarfi a quella leg

ge, che gl'imponea il Pontefice a fine di reſtituire i facri

miniſteri ne fuoi Stati, e follevare i fuoi popoli . Nè difpe

rava, come fi efpreffe nella rifpofta data ai Legati Siciliani,

che per Divina clemenza difefe avrebbe le proprie ragioni il

fratello Federigo nella Sicilia, e che confervata fempre l’a

vrebbe ai poſteri del proprio fangue. -

- VI Perchè non è folito il Cielo a feconda degli umani

difegni rivolgere le altiffime fue difpofizioni, la Sicilia non

fu perduta , nè fi tolfe agli Aragoneſi. Sebbene infiniti fu

rono gli sforzi, ed i tentativi dei noſtri Re Angioini, e fpe

cialmente de Romani Pontefici, e de loro feguaci per privar

ne Federigo, già divenutone Re, pure queſti foſtenuto fem

pre dai fuoi fedeli Siciliani a difpetto di tutti i maneggi de’

fuoi formidabili nemici la ritenne come fuo Regno ereditario,

come tale lo trafmife a’ fuoi poſteri fecondo l’eſpreſſione di

un giudizioſo autore (1). Per coteſta inſtancabile coſtanza, e

fedeltà verfo il loro legittimo Principe , berfagliato dalle ar

mi dei fuoi potenti rivali, ed afflitto dai fulmini del Vati

cano, foftenuto però dalla ragione, e protetto fpecialmente

dal Sommo Datore, e foſtenitore de Regni , faranno i Sici

liani in tutti i fecoli degni di perpetua lode, e vorrei, che

la mia voce non foffe così debole, e fioca per fare altamen

te rifonare il loro nome gloriofo.

VII Il magnanimo cuore del Re Federigo fu ben fenfibi

le all’amorevolezza , e coſtanza de fuoi popoli, e non tra

fcurò, di dimoſtrarlo con tante particolari grazie a fuoi fud

diti concedute, che fi leggono nelle fue leggi, e inutile qui

farebbe l’annoverarle ad una ad una . L'argomento però ,

che ho per le mani, mi chiama a ragionare del celebre Ca

pitolo

(1) Fridericus vero, cujus animi magnitudinem nulla umquam inflestere potuit ad

*r/a fortuna , omnino in ſe objećia tela vi fa, ac virtute perfragir. Tan dem Sicilie

<gao „attandiu vixit ; potitus eſt, & poſteris fuis hereditarium constituit . Hieron. Blan

** in Fridcrico.
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pitolo Volentes. Quel Principe dunque dopo avere colle pre

cedenti leggi dato feſto agli affari dello Stato, e agl' intereſii

della Corona, affinchè non gli mancaffero gli opportuni mez

zi, onde refiftere a’ fuoi nemici, che da ogni lato lo circon

davano, volle dare un fegno della fua Regale munificenza

al fuo Baronaggio, che l’affiftea, e difendea col fuo valore,

e colla fua fedeltà, della quale avea date continue riprove

a tutti i fuoi predeceffori Aragoneſi. Trovandofi pertanto col

le precedenti leggi dell'Imperador Federigo II fuo proavo in

conferma dell’antecedente coſtituzione del Re Ruggiero vie

tato a’ Baroni di poter alienare, o far contratti su de feudi,

effo Re Federigo le rivocò, ed affinchè i Baroni poteffero

provvedere ai loro bifogni, ne permife la diſtrazione con quel

le condizioni, che faremo per divifare nella feconda parte ,

della quale già fiamo giunti al varco .

*

PAR
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P A R T E S E C O N D AA

Vera intelligența del Capitolo Volentes.

C A P I T O L O I,

- Cl

S),
I f-*" I è già nella prima parte veduta qual fia l'o

rigine de feudi , quale la loro natura , ed effenza , come

da temporanei diveniffero vitalizj , indi fi trafmetteſfero ai

fucceffori, in qual maniera forgeffero le loro abufive aliena

zioni, fotto quali condizioni fi tolleraffero, e con quali leggi

fi frenaffero : riefce ora facile cofa venire alla piena intelligen

za del Capitolo Volentes, del quale abbiamo già premeffo un

abbozzé nella fteffa prima parte. In tempo della pubblicazione

di tal Capitolo erano nella Sicilia per legge dell’Imperador Fe

derigo II ammeffi alla ſucceſſione feudale i diſcendenti in li

nea retta fino all’infinito, ed in linea collaterale non folo fino

al terzo grado ſtabilito dall’ifteffo Imperadore, ma eziandia

fino al feſto per l’ampliazione fattane dal Re Giacomo col no

to fuo Capitolo Si aliquem, ed in mancanza di tal grado do

veano i feudi , o i loro ufufrutti ritornare alla Corona, di

cui era, e tuttavia è la loro proprietà . Nè ſenza il preven

tivo Sovrano permeffo poteano in alcuna menoma parte mi

norarfi, alienarfi, o foggettarfi ad alcun obbligo, o paffarfi

agli eſtranei nè per contratti tra vivi, nè di ultima volon

tà per la legge pubblicata dal Re Ruggiero fondatore della

Monarchia, e per le coſtituzioni dell'Imperador Federigo II,

confermative della medefima. Riſpetto dunque ai feudi due

effendo le leggi fondamentali di quel Regno, una regolatrice

della fucceſſione, l’altra proibitiva della facoltà di alienare,

della prima il Re Federigo nè punto, nè poco parlò in quel

Capitolo, e per confeguenza la laſciò nel pieno fuo vigore ,

ed alla feconda foltanto rivolfe i fuoi provvedimenti . Volen

do egli dunque, come altrove acesn'nn༠༡ rimunerare la

П fe
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fedeltà, ed affettuofa divozione de fuoi Baroni ufata a lui ,

ed ai Sovrani Aragoneſi, fuoi predeceffori, dichiarò, che ad

oggetto, che i fuoi feudatarj provveder poteffero ai loro bi- .

fogui , ed emergenze, ſenza leſione però dei dritti Sovrani,

egli correggeva le coſtituzioni dell'Imperador Federigo II fuo

proavo, vietanti le alienazioni de feudi, e ftabiliva, che qua

lunque Barone poteffe ſenza il precedente Regale affenfo pi

gnorare, vendere, donare, permutare, e lafciare anche per

ultima volontà gl’interi fuoi feudi, o quella intera parte feu

dale, che aveſſe nelle baronie (1).
v |- s. |- • |

II Allorchè ragionammo delle abuſive alienazioni de'feudi (2),

vidimo, che le medeſime per l’affenza degl’Imperadori, o per

la debolezza dei Re d’Italia, finchè Lottario non le aboliffe,

aveano effetto, quando il feudatario diſtraente aveffe difcen

denti, altrimenti in loro mancanza erano rivocate, ed i feu

di diſtratti ritornavano al Signore diretto, ed erano tollera

te, purchè fi faceſfero per metà, ed anche tal volta per in

tero, fecondo le particolari coſtumanze de luoghi, e con darfi

ora ad proprium, ora ad libellum. Rilevammo altresì, che per

non alterarfi la qualità del feudo, e del fervigio anneffovi ,

i feudi dell’ ordine fuperiore non poteano trasferirſi al feuda

tario del grado inferiore, e che per non pregiudicarfi la re

verſione al Signore diretto n’erano eſcluſe le Chiefe, la fuc

ceffione delle quali non viene mai a mancare . Offervammo

ancora, che in occaſione di tali alienazioni i Signori proprie

tarj in fegno del loro diretto dominio rifcotevano alcune pre

ítazioni dette laudationes , e per un anno aveano la prela

zione fulla vendita già ſtabilita per lo ſteffo prezzo tra le

. * parti

(1) Volentes igitur Comites , Barones , & Nobiles , Comitatus, Baronias, čr feuda

tementes a Curia nostra, Comitatibus, Baroniis, & feudis ipſis longius folito poſje gaude

re, & eorum emergentibus pro tempore neceſſitatibus abſque nostrorum læſione jurium fub

venire, intuitu fervitiorum , que Dominis Regibus Sicilie predeceſſoribus noſtris , & no

Bis devotione non modica contulerunt, & conferre poterunt in futurum , Conſtitutiones Di

vi Auguſti Imperatoris Friderici , proavi nostri praedifii, per quas feudorum alienationes

funt inbibite, corrigentes ; fatuimur, quod Čomes , Baro nobilis » feu feudatarius;
feuda tenens a Curia noſtra, feu quandam partem feudi abſque permiſſione , feu licentia

Celfītudinis noſtre, feudum ſuum integrum , feu quotam partem predistam polfit pigno

rare, vendere, donare, permutare, & in ultimis voluntatibus relinquere, feu legare. Cap.

Regni Sicilie cap. Volentes, lib. 3. cap. 28. in princip. . |

(2) Capitolo V. della prima parte di queſta Differtazione S. 5. éſ fea.

*
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parti convenuto. Vidimo parimente, che non fi dava feudo

ſenza investitura, e fenza giuramento di fedeltà, e ſenza ef

ferne il poffefore riconoſciuto dal Signore diretto, in morte

del quale erano perciò i feudatarj obbligati di rinnovare il

giuramento di fedeltà, e l’inveſtitura entro l’anno , ed un

giorno, altrimenti decadevano dal feudo, ed il medeſimo ob

bligo correa, quando il feudatario fucceſfore fubentrava al

fuo predeceffore , e fe mancava, incorrea nella fteffa pena di

caducità. Fiņalmente ravviſammo, che febbene nei Ducati ,

Marchefati, e Contadi, ch’ erano dignità dello Stato, i pof

feffori fi ufurpaffero la facoltà di tramandarli ai loro difcen

denti, pure l’Imperador Federigo I ne proibì ogni diviſione,

e volle, che 'tali dignità perveniffero ai fucceſſori intere, ed

individue, affinchè colle tante diviſioni, e fuddiviſioni non fi

rendeffe più difficile la loro reverſione in beneficio dello Stato.

III Tutte coteſte conſuetudini, e leggi feudali volle il Re

Federigo tener preſenti, ed alle fteffe in tutto , o in parte

uniformò il difpofto del fuo Capitolo. Quindi nel permettere

al fuo Baronaggio le alienazioni de feudi, incominciò dal vo

lere falvi, ed illefi tutti i dritti della Corona (1), qual di

chiarazione principalmente contiene la riferva del dritto della

riverſione in cafo di mancanza de fucceſfori, giacchè ne’ feu

di queſta è prerogativa infita al dominio diretto, e l’effenza

delle baronie porta, che le fteffe in mancanza della difcen

denza del Barone debbano ritornare al proprietario , dritto ,

che fi confervò inviolabile anche in mezzo ai tanti abufi in

trodotti nella Lombardia. Fatta dunque nel principio della

legge una tal dichiarazione, permife quel Sovrano, che i fuo?

feudatarj alienar potestero i loro feudi , o contrattare su de'

medefimi. Ma perchè previdde, che con tale ampia facoltà

fi farebbero di molto pregiudicati, e diminuiti i dritti dellä

fua Corona tanto per la reverſione, quanto per gli fervigi

dovuti , fe i Baroni con tale general grazia aveffero potuto

colle loro difpofizioni dividere, e fuddividere le loro baronie,

perciò quel faggio Principe ne circoſcriffe i limiti. E adottando

: , , , Nn 2 '. quan

(1) Afue nostrorum lefone jurium. cap, volentes in princip. iiij, " ·

-
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quanto l'Imperador Federigo I avea ordinato riſpetto ai Ducati,

Marchefati » e Contadi, ed altri feudi di dignità, che divi

der non fi poteffero, ma che interi , ed individui perveniffe

ro ai fucceffori, e laſciando fermo quel, che Ruggiero nella

fondazione della fua Monarchia avea ſtabilito, e confermato

fi era dall’Imperador Federigo II di non poterfi i feudi di

minuire, nel dar egli al fuo Baronaggio il permeffo di alie

nare, efprefſamente prevenne, che il feudatario poteffe ven

dere, donare, e legare i fuoi feudi, e quelle parti feudali ,

che aveffe nelle baronie, ma per intero, e non già in parte,

con doverle però trasferire in una fteffa perſona, con rima

nere le baronie ifteffe indivife , ed intere le loro parti , e

con reſtare interi ancora i fervigj dovuti (1). Per non con

fondere poi l’ordine de feudatarj, e non pregiudicare la qua

lità de feudi, ordinò , che le alienazioni far fi poteffero in

beneficio di perfone egualmente degne, e nobili , che i di

ftraenti, e a fine di confervare, per quanto fi potea, alla Co

rona il dritto di reverſione proibì , che alienar non fi poteſ

fero alle Chiefe (2), qual divieto fu ancora uniforme al fuo

precedente Capitolo ventiquattrefimo (3) , col quale inibite

avea ſimili alienazioni a pro delle mani morte a tenore della

coſtituzione (4) del fuo proavo Imperador Federigo II, ulti

mamente nell’anno 1769 rinnovata, e migliorata dal noſtro

Auguſto provvidentiffimo Re Ferdinando IV. Di più ordinò,

che in fegno del diretto dominio fe gli pagaffe la decima del

prezzo, che per la diſtrazione del feudo fi sborzaffe (5)ੇ
ChՇ

(1) Feuda tenent a Curia nostra feu quandam partem feudi abſque feu

licentia Celfitudinis noſtre feudum fuum integrum, Jeu quotaan partem prediĉiam porerie

pignorare, vendere, & quolibet alienationis titulo transferre in anam tantum , eandemque

perfonam . . . . . In his tamen, é quibuſcumque alienationibus terrarum feudalino" ; "

quote feudorum , fervitiis , & integris juribus nostre Curie femper fulvis in feudo ipfº

indivifo, & integro perdurante. Cap. Volentes ibidem. -

(2) Et quolibet alienationis titulo transferre in unam tantum eandemque perſonam drسم

gniorem, vet æque dignam , feu mobilem ſicut venditor ; feu alienator idem extiterit » Pre

ferquam in eccleſias, & eecleſiasticar perfonas. Cap. Volentes ibidem .

(3) Capitula Regni Sicilie lib. 2. cap. 24.

4) Conſtitut. Regni Sicilie lib. 3. tir. 22. - * **

}} Dummodo de pecunia venditionis ipſius integre decima Fiſco nostrº foivºtar. - 3

» . . . Si vero feudum in permutatione devenerit, & pecunia intervenerit in permutatiºne

predista , quod de pecunia ipſa in recognitionem nostri dominii , in feudo vendirº 1 fe“

forfiran permutato decimam habeat Fifcus noſter. Capit. Votentar ibidem, v *

|
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che fe gli daffe la prelazione per un föl mefe (1) ; abbre

viando l’anno contenute nel dritto feudale. Ad oggetto » che

il nuovo acquirente riconofceffe il fuo fupremo dominio, e la

proprietà dalla Corona, ed il Sovrano fapeffe in mano di chi

foffe l’ ufufrutto de fondi dello State, e non ignoraffe i fuoi

fedeli, da quali preſtar fe gli doveffe il fervigio militare, co

mandò, che a tenore delle confuetudini feudali i novelli post

feffori de feudi, o coloro, a’ quali fe ne faceffe la traslazio

ne, doveffero dentro l’anno preſtare al Principe il folito giu

ramento di fedeltà, e di omaggio (2). Conchiuſe finalmente

ripetendo quel, che nel principio del Capitolo avea con ter

mini chiari efpreſſo, ch’egli volea falvi i dritti della ſua Co

rona (3), qual duplicata dichiarazione riguardava principal

mente la riferva del dritto di riverſione delle baronie in man

canza de fucceffori in grado.

IV Secondo il vero linguaggio feudale febbene il Re Fe

derigo, voleffe che i feudi del fuo Regno, e quelle parti di

baronie, che fpettavano ai feudatarj, reſtaffero intere, ed indi

vife, pure riſpetto alle loro alienazioni tolfe di mezzo le cofti

tuzioni dell’Imperador Federigo II, che le vietavano, e che

confermavano l’ anteriore coſtituzione del Re Ruggiero , ed

abolì ancora le altre confimili degl’Imperadori Federigo I, e

Lottario II contenute ne libri feudali , fe pure le medefime

aveffero avuto luogo nella Sicilia. In fomma reſtituì i Baro

ni in quel primiero ſtato, in cui erano prima della legge di

Lottario, di potere alienare i feudi , rifervando quaſi tutte

quelle fteffe condizioni, colle quali prima fe n’erano tollera

- · tG

(1) Ita tamen quod tempore venditionis feudorum bujuſmodi Majestati nostre liceat

pro pretio venditionis ipſius convento inter contrahenter eoſdem dićium feudum emere. Ita

quod fi intra menſem unum a die quo ad notitiam nostram pervenerit, numerandum, feu

dum predićium, vel quotam partem non elegerimus emere, & pretium folvere, ut predi

situr , venditio valeat , & {firma , nunquam per nostram Curiam in posterum infrin

genda. Cap. Volentes ididem .

(2) Et nostra Majeſtas ab emptore predisto recipiat fidelitatir, ér bomagii tanquam

* Barone , feu feudatario folitum juramentum. Sed fi alio quam emptionis titulo feudum

prediĉium alienari contigerit, ut predicitur, perſona , in quam fuerit alienatum intra an

74?? numerandum a tempore alienationis ipſius , mostram adeat Majestatem , & in ma

## nostris fidelitatis , & bomagii pro feudo preditio prestet folitum juramentum. Cap.
Volenter ibidem.

(3) Servitiis , & integris jurišus nostre Curie fémper falvis. Cap. Valentes ibidem.
;
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te nella Lombardia le diſtrazioni, e permettendo in foſtanza

ai feudatarj di poter diſtrarre per intero le loro Baronie, o

quelle parti, che fulle medeſime loro ſpettaffero, purchè aveſ.

fero fucceſfori in grado, le trasferiffero in perfone egualmente

degne, n’eſcludeffero le Chiefe, daffero al Signore diretto la

prelazione, gli pagaffero il paſſaggio, o fia laudationes, o la

decima in ricognizione dell’alto dominio, che vi rappreſen

tava, e reſtaffe alla Corona illefo il dritto di reverſione in

mancanza de fucceſſori. Pertanto altra differenza non vi fu

tra le antiche abufive alienazioni tollerate nella Lombardia ,

e quelle permeſſe dal Re Federigo, che le prime per man

canza del confenſo del proprietario faceanfi con abufo, e con

tro l’effenza del feudo, la quale richiede, che l’ ufufruttua

rio non poffa alienarlo ſenza il permeſſo del padrone diretto,

e le feconde fi faceano legittimamente , ed a tenore delle

leggi feudali in virtù dell'affenſo generale accordato dal Ca

pitolo. Queſto è quell'affenſo della legge, che noi chiamia

mo in forma communi a differenza dell'altro fpeciale , che fi

dice in forma diſpenſativa. Sicchè il di lui affenſo effendo ſtato

generale, altro non opera , che rimuovere l'oſtacolo della

Îegge riſpetto al folo divieto dell'alienazione , la quale fola

mente poffa aver il fuo effetto, quando vi fiano fucceffori

in grado. Nè tale affenfo può contenere una deroga riſpetto

alla reverſione, ed alle altre leggi feudali, per le quali vi è

meſtieri di una ſpecifica, ed efpreſſa difpenfa del Principe ,

che la conceda colla pienezza della fua poteſtà , con intera

cognizione, e con tutte quelle precife dichiarazioni , che in

fimili cafi fi richiedono, circoſtanze tutte , che non poffono

indurfi per merą interpetrazione, ed ampliazione di quel Capitolo.

* - k

*- - - - «

Come
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Come s interpetraffe da primi Feudisti Siciliani il Capitolo

Volentes, e s’introduccffè la diffințione de feudi

' -, - , di formt fretta , e larga . '
:: , ' . . . . . . . . . . . .

-: :, :, , , , , a C A P гт Ο L Ο II.

-- , , J : ---- - - - ! *

I Q. Ebbene in tempo della pubblicazione del Capitolo Vo

- \D lentes foffero già furte in Italia le Scuole feudiſte, e

le medefime aveſſero avuto per unico ſcopo di favorire colle

loro ſtrane interpetrazioni i Baroni Italiani, e tutta íconvol

gere la vera ragion feudale, pure da tal difordine, come al

trove accennammo , fu per molto tempo efente il Regno di

Sicilia, ove non prima della fine del fecolo decimoquarto in

cominciò a fentirſi la magiſtrale voce degli ſcrittori feudali ,

nè immediatamente, che vi fi aprì la loro ſcuola , fi adot

tarono le ſtrane maffime delle altre Accademie d’Italia . Il

primo Feudiſta Siciliano, che s’incontra, e di cui ci fia ri

mafta qualche opera, è Bernardo del Medico Siracufano, che

per l’acutezza del fuo ingegno con particolare vocabolo Si

ciliano fu deňominato Saccurafa. Queſti compoſe alcuni brevi

commentarj ful Capitolo Volentes. Il Mongitore nella Biblio

teca Sicola (1) con manifeſto anacroniſmo lo fa vivere circa

l’anno 1 5 2o , e con più manifeſto errore afferiſce, che il

medefino daffe alla luce i cennati fuoi commentarj nell’an

no 1537 infieme con i configli dell’altro feudiſta Guglielmo

di Perno. Tal’ edizione è vera , ma non potè farſi da Ber

nardo del Medico, ch’era morto un fecolo prima , fibbene

feguì per cura del Canonico Meffineſe Giovan Franceſco Vir

dura, ficcome rilevafi dalla prefazione, ch’egli fteffo vi pre

mette (2). L’abbaglio del Mongitore fi convince da lui ſtef.

fo. Imperocchè dimoſtra egli con irrefragabili documenti, che

Guglielmo di Perno viveffe circa l’anno 1414 (3) . Fiffata

Pertanto l'epoca di Perno, è da faperfi , che il medefimo

fo

}} Littera B. artic. Bernardur de Medico.

(2) Epiſtola Joannis Franciſci Virdura Patritii , ở Canonici Melfinenfi Lestori

Con/. Perni. -

(3) Mongitoro Biblioteca Sicul, littera G. artic, Guill, de Perno.
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fovente cita ne fuoi configli Bernardo del Medico (1), ed al

trove rapportato egli avendo il fentimento, che avea luogo

fecondo il Saccurafa, ed avendo voluto ſpiegare chi ſotto tal

nome s'intendeffe , foggiunfe , che il Saccurafa era ſtato il

Signor Bernardo del Medico (2). Da tutto ciò evidentemen

te rifulta, ch’effo Bernardo del Medico fuffe ſcrittore ante

riore, e ch’era già da qualche tempo morto, quando Perna

così ſcriveva. Laonde non può dubitarfi, che nella feuola feu

difta Siciliana fia ſtato il Perno preceduto di molto tempo

da Bernardo del Medico. Effendo queſti adunque il più an

tico feudiſta Sicolo, di cui ci fiano pervenute le opere, fa

di meſtieri indagare quali foffero i fuoi fentimenti riſpetto al

Capitolo Volentes, perchè da ciò rifulterà il comprendere, co

me fin d’allora fi foffe interpetrato in quel Regno.

II Nel proemio de fuoi commentarj egli avverte, che fic

come tanto per lo Capitolo Volentes , quanto per le diverſe

forme delle conceſſioni de feudi, come ancora per le diverſe

foſtituzioni fattevi, e difpoftevi dai Baroni, fpeffo fi dubita

va, quando vi aveffe luogo la fucceſſione, e quando fi aprif

fero alla Corona, perciò egli avea intrapreſo a chiofare , e

compendiare quella legge (3). Da coteſto principio de fuoi

commenti fi rileva , che ai fuoi tempi niuno fi era fognato

di dire, che il Capitolo Volentes aveffe immutata la natura

de feudi, e tolta la reverſione: Negli fteffi commentari egli
fece menzione della famofa diftinzione de feudi di forma ftret

ta, e larga, nè prima di lui vi è altro autore Siciliano, o

eftero, che ne abbia parlato, e perciò quì conviene breve

mente efaminarla .

III Ognun fa, che negli anteriori fecoli , e fpecialmente

nel

(1) Perni Confil. 4. pag. 4. a t. col. 2. §. & illud, Confil. 7. pag to col. 2., &

ibid, a t, col. 1.
-

(2) Et licet videatur alienatio permiſſa per hoe Capitulum. Attamen fecundum Sac

curafam, qui fuit Dominus Beraardur de Medico, hoc non habet locum, quando feudanº

eft ex pačio, & providentia Principis. Guili. de Perno in Cap. Volentes verb. Volentes col. r.

3) Quia in Regno Sicilie tam per Capitulum Volentes editum per fereniſſimum

quondam Regem Fridericum glorioſe memorie , quam per diverſas conceſſionum formas

feudis fastar , quam etiam per fubſtitutiones inde per barones faćłas, feu diſpo/ſtar, fe

pius dubitatur, qui fuccedant in eis, & quando Curie aperiuntur. Ideo hoc compendia”

in bis tradidi. Bernardi de Medico fuper Cap. Volentes interp. in princip.
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nel XIV, e XV tutte le ſcuole filofofiche di altro non rifo

Tñavano , che delle quiſtioni nafcenti dalla matéria , " e dalla

forma. Nè contenti gli Ariſtotelici di garrire fulla materia ,

e fulla forma delle cofe fifiche, portarono tali loro inintelligi

bili diſtinzioni anche nella Teologia, e con effe pretefero ſpie

gare fino i Sacramenti, non oftante , che il Divin Maeſtro

ce ne abbia pienamente iſtruiti con chiarezza, e fenza tali

intellettuali aftrazioni. Simile abufo paſsò anche preffo i le

gifti, ſpecialmente quando ritrovatifi i libri di Giuſtiniano, fi

volle ſpiegare l’antica giuriſprudenza colle maffime degli Ari

ftotelici. Surte indi le ſcuole feudiſte, queſte ancora per mo

ſtrarfi egualmente fcienziate parlarono col linguaggio delle for

me. Siccome aveano già i feudiſti adottata la diviſione de'

feudi in pazionati, in ereditarj, ed in mifti, e tal diſtinzione

erafi derivata dai varj patti, e clauſole contenute nelle inve

ftiture, e riguardanti la fucceſſion feudale , ch’ era lo ſcopo

principale da effi avuto in mira, così da coteſti patti, e clau

fole defunfero le diverſe forme de feudi . Quindi nacque, che

le ſcuole confiderarono tante diſtinte forme feudali , quanti

fono i diverſi patti, e clauſole riguardanti la fucceſſione, fot

to le quali i feudi fi concedono . 4

IV Coteſto metodo tenuto dalle ſcuole per fiffare le for

me de feudi porta , che le medeſime naſcerebbero dai foli

patti, e dalle fole clauſole riguardanti la fucceſſion feudale .

Ma niuno de feudiſti può negare, che i feudi furfero, ſenza

che in effi aveſſe luogo la fucceſſione, mentre nella loro ori

gine fi concederono ad arbitrio del proprietario, indi per un

anno, pofeia a tempo, di poi a vita degl’inveſtiti, e final

mente più per abufo, che per dritto paffarono ai loro figliuo

li. Dunque in effi la fucceſſione è tutta cofa eſtranea, e per

ciò le loro forme non poffono naſcere da un aggiunto pofte

riormente loro fopravvenuto, altrimenti dovrebbe dirfi, che i

feudi abbiano efiftito fenza forma per tutta quella lunga età,

in cui furono temporanei . Pertanto fe la fucceſſione ne’ fèudi

è cofa eſtranea, e fopraggiunta , e fe i medefimi non pote

rono mai ſtare fecondo il linguaggio delle ſcuole ſenza la lo

ro forma, non poterono a mio avvifo altronde affumerla, fe

Ο ο flO11
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ನಿ che nell’atto, nel quale il Signore diretto nel fuo ani

mo deſtina in feudo alcun fuo caſtello, o ſtabile, e l' erige

tale fecondo la natura, ed effenza de feudi, con fottometter

lo a tutte le condizioni, ch’efiggono le leggi feudali. Nè fi

dica, che un atto interno del Signore diretto non poffa dare

la forma feudale alla cofa, che ha ſtabilito di eriger in feu

do, mentre non è la fola deſtinazione dell'animo quella, che

dà la forma del feudo, ma è la deftinazione medefima uni

ta alla dichiarazione , che il concedente fa al conceſſionario

di volerlo inveſtire della fua roba fotto la forma, e qualità

di feudo, qual dichiarazione non riguarda la fola fucceſſione,

ma tutte le foſtanziali condizioni, che fi richiedono per co

ftituire un vero, ed effettivo feudo. Ciò è tanto vero, che

fe il Signore diretto trafcuri di efprimere l’effenziali qualità

del feudo, pure le medeſime implicitamente fi comprendono,

baftando, che il proprietario abbia pronunciato di voler con

cedere i fuoi ſtabili in feudo. Quindi è, che le confuetudi

ni feudali dichiarano, che fe il Signore diretto nell'inveſti

tura non convenga efprefſamente la qualità del fervigio, nè

il giuramento di fedeltà, pure il primo, quando non fi trat

ta di feudo franco, fi deve in maniera , che riefca fempre

utile, e vantaggiofo al proprietario (1) , ed il fecondo, fe non

vi fia preceduto ſpeciale patto di non preſtarfi , fempre fi

dovrà dare, e rinnovarfi ogni volta , che muoja il Signore

diretto, o che il feudatario entri nel poſſeffo del feudo per

morte del fuo anteceffore (2).

V Se poi reggeffe il fiftema, che i patti , e le clauſole

contenute nell'inveſtitura daffero la forma al feudo, non vi è

ragio

(1) Ad hoc, ut ille, é fui beredes fideliter domino ferviant , ſive fervitium illud

nominatim quale elle debeat fit expreſjum 2five indeterminate fit promiſjum. Confuet. feud.

lib. ::நீக confilium, & auxilium Domino prefiet, fi beneficio vult dignur

videri . Confuet. feud. lib. tit. 7.

(2) Nulla autem inveſtitura debet ei fieri , qui fidelitatem facere recuſat cum a fi

delitate feudum dicatur, vel a fide, niſi eo pasto acquiſitum fie ei feudum, ut fine fara

mento fidelitatis habeatur. Conf. Feud. lib. 2. tit. 3. in fin. -

uod / vaſſallus per annum & diem Domino fuo mortuo fieterit, quod beredem de

mini Jii inveſtituram petendo , fidelitatem pollicendo non adierit, tamquam ingratus ex

fiens beneficium amittat. Conf feud, lib. 2. tit. 24. in princip.
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ragione, per la quale i patti, e le clauſole riguardanti la fuc

ceſſione feudale abbiano il privilegio d’indurre nel feudo la

forma . Anzi riguardandofi l’origine de feudi, che furono in

trodotti per afficurarfi della fedeltà , e del fervigio militare

de guerrieri, pare più ragionevole, che le clauſole riguardan

ti coteſte caufe primitive , ed originarie dovrebbero ad effi

dar la forma . Se ciò foffe vero, ne feguirebbe , che come

infiniti fono i patti riguardanti il fervigio , e le condizioni

aggiuntevi, e le preſtazioni fuccedute in luogo di effo, infi

nite ancora farebbero le forme feudali, e come talvolta ſtra

vaganti fono i patti riguardanti il fervigio ifteffo, o le pre

ſtazioni al medefimo furrogate , ftravaganti ancora farebbero

le forme de feudi . Abbiamo nelle confuetudini feudali il feu

do conceduto col patto, e colla clauſola di dovere il concef.

fionario ne dì feſtivi affociare in Chiefa la moglie del Signo

re proprietario (1). L'erudito Muratori fra i molti patti , e

fra le varie claufole bizzarre, colle quali davanfi a livello i

feudi, fa menzione di un livellario del Moniſtero Benedetti

no di Bologna obbligato in ogni anno di prefentare in un

determinato giorno all’Abate del Moniſtero mentr’era a men

fa un cappone cavato dall’acqua bollente , chiufo fra due

piatti, e di ſcoprircelo tanto, che ne ufciffe il fumo, dopo

di qual ridicola funzione il livellario fe ne andava, riportan

do feco la fua vivanda , avendo già pienamente foddisfatto

al patto feudale (2). Potranno gli autori delle pretefe forme

de feudi ammettere, che i patti, e le claufole di accompa

gnarfi in Chiefa la moglie del proprietario, o di farfi al me

defimo fentire Todore, ed il fumo del cappone cotto, induca

mo la forma de feudi ? Fu dunque una folenne chimera fco

laſtica il dire, che la forma de feudi nafca dai patti, e dalle

clauſole nella conceffione, o nell’ inveſtitura contenute . All'

oppoſto è chiaro, ed indubitato , che folamente ce la può

dare l’atto della deftinazione del proprietario unito alla di

chiarazione, ch’egli fa di dare in feudo i fuoi fondi. Or eſ.

Ο ο 2 eftra

(1) Conſuet. feud, lib. 2. tit. 2. §. ult, in fin.

(2) Muratori Differt. XXXVI. dell’Antichità Italiane.
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fendo in tutti i feudi uniforme, eguale, e fempre l’ifteffo l’

atto della deftinazione del Signore diretto, e la dichiarazione

di voler dare in feudo i fuoi ſtabili, ne fegue, che una, ed

uguale per tutti fia la forma feudale, e che perciò erroneo

fia l’affunto di tante effere le forme de feudi, quante fono

le clauſole riguardanti la fucceſſion feudale, fotto le quali fe

ne fanno le conceſſioni . E coteſte ifteffe clauſole di tibi, &

filiis, o tibi, & heredibus, o tibi, & cui dederis, ed altre fi

mili , credute autrici delle forme de feudi, fi fono da noi

già altrove difcuffe, e fi è dimoſtrato, che le medeſime fia

no in tutto, e per tutto relative al dritto feudale, nè alte

rino la natura, e qualità de feudi , nè gli rendano trafmiffi

bili agli eſtranei in mancanza de fucceſſori in grado (1). Non

fi nega, che il proprietario nel concedere un feudo poffa ap

porvi tutte quelle clauſole , e tutti quei patti, che gli piac

ciano, ma i medeſimi non faranno la forma del feudo, ma

fibbene faranno condizioni adjette alla conceſſione del feudo,

e dovranno offervarſi in virtù della convenzione paffata tra

lui, ed il concedente . Ma coteſti patti non poffono effere

tali, che diſtruggano la forma del feudo , o fia la fua ef.

ſenza, cioè a dire di effere nel perpetuo dominio del propie

tario, di fpettare l’ ufufrutto all’inveſtito, e di dovere il con

ceffionario la fedeltà al Signore diretto. Quando vi fiano pat

ti diſtruttivi di ciò, che forma l'effenza del feudo, il con

tratto paſſerà ad effere altro, che feudale » e la cofa conce

duta farà tutto altro, che feudo, o il patto ifteffo non tiene.

Opportunamente avverte il dottiffimo Cujacio, che l’ obbligo

della fedeltà è tanto effenziale nel feudo, che neppure poſſa

immutarfi per convenzione (2).

VI Tornando ora a Bernardo del Medico, che fu il pri

mo, come teftè accennammo, che parlò de feudi di forma

ftretta, e larga. Ebbe egli per prima forma, o fia larga :
feudi

1) §. IV. e fegnenti del capitolo XI. della prima parte dí queſta differtazione:

Poffremo quod eſt adjećium de fide perneceſſarium est, nec conventione mutari

potest. Nam & f valeat conventio ne jusjurandum fidelitati::, ne fºrvitium pre

fetur ; nulla tamen vir eſt bujur conventionis ne fides prefetur. Est enim contr: nati:

ram, fuistantiamve feudi, éſ ideo non est rata babenda . Cujacius de feudis lib. 1. ”

præfatione in fin.
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feudi conceduti colle clauſole /bi , & fuis heredibus, & fucceſ--

foribus , o fiano quelli, che da Bulgaro, e Pileo erano ſtati

definiti ereditarj, e dalla fcuola Napolitana per mifti. Ebbe

poi per feconda forma , o fia ftretta i feudi conceduti colle

clauſole alicui ; & fitis heredibus ex legitimo corpore defendenti

bus, o pure Baroni, & filiis fuis, vel liberis ejus in perpetuum,

con le quali ultime clauſole venivano compreſi quei feudi ,

che dagli fteffi Bulgaro, e Pileo erano ſtati dichiarati pazio

nati . Điftinte tali forme paſsò egli nelle ſteffe chiofè a con

fiderare quando il feudatario in virtù del Capitolo Volentes

poteffe fecondo le varie forme de feudi alienarli. Per l’ulti

ma forma, o fia per la forma ftretta, come in effa i figli ,

e gli eredi legittimamente difcendenti dal corpo, del feudata

rio erano taffativamente chiamati alla fucceſſione del feudo,

definì, che in tali cafi il Barone non poteffe alienare in per

fona eſtranea il feudo in pregiudizio degli efprefſamente chia

mati, e che fe lo facea , queſti aveano il dritto di rivocare

il feudo dall’eſtraneo, perchè il Capitolo Volentes non avea

mutata la forma del feudo, o fia della conceſſione, e perciò

il Barone non potea immutarla (1). Riſpetto poi alla prima

forma, o fia forma larga , come non vi erano chiamati i

figli, ed i difcendenti ex corpore , ma i foli eredi , e fuccef

fori, non era cofa nuova, che dopo la pubblicazione del Ca

pitolo vi fi ammetteffe l’alienazione a favore degli eſtranei ,

tanto più, che Bulgaro , e Pileo aveano introdotta l’interpe

trazione, che la voce di erede fi eftendeffe anche agli eſtra

nei. Vero è , che dalle fcuole più fane erafi rigettata una

tal fentenza, come contraria al dritto feudale. Ma in luogo

della medefima era furta la diſtinzione della ſcuola Napolitá

na, che come altrove accennammo , avea definiti tali feudi

per

- (1) Si vero conceditur feudum alicui, & fuis heredibus ex legitimo corpore deſcen

dentibus ; tunc non licet Baroni mutare formam conceſjionis, quia Capitulum Regium non

mutat formam conceſſionis ſuccedenti ex latere. E appreſſo : Si vero concedatur Baroni,

º filiis fuis» vel liberis ejus in perpetuum ; tunc in ſucceſſione deſignatur ordo. Videlicct

ut primo pater habeat in vita fua. Deinde ### etiam, fi patris non vult effe beres, ita

quºd pater fi alienat , tenet alienatio in vita fua. Poſt mortem vero filius potest vendi

fare ratione forme conceſjionis; & inveſtiture faćłe in primo Barone in dićia forma. Ber

:ar:4 de Medicº ſuper Capitulo Volentes interpetratio §. Ji vero conceditur feudum &c.,

(3 §. f vero concedatur Baroni. |
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} mifti, cioè appartenenti ai diſcendenti del defonto, for

niti però della qualità di eredi del medefimo, e tal fentimento

era comunemente feguito (1). Bernardo del Medico dunque

adottandolo rifpetto ai feudi conceduti in forma larga, o fia

colla clauſola ſibi, & fuis heredibus, & fucceſſoribus, giudicò, che

avea luogo il Capitolo, e che gli ſteffi alienar fi poteano agli

eſtranei, efclufi tutti i figli (2), i quali come eredi del de

fonto eranö tenuti di stare al di lui fatto, e per confeguen

za ad avere per rate le fue alienazioni. Efprefſamente però

foggiunfe, che in tal cafo, cioè nell'alienazione de feudi della

prima forma, o fia larga , fe il Barone, che non ha figli ,

ne faccia la diſtrazione, e muoja ſenza prole, la Corte rivo

ca il feudo da qualunque poffeffore , fe pure non fia ſtato

alienato per efprefſa licenza del Principe , o per altra facoltà

diverfa da quella nafcente dal Capitolo Volentes. Torna a ri

petervi la ragione, che il Capitolo Volentes non tolfe la for

ma del feudo, o della conceſſione (3), cioè a dire, che non

immutò la natura feudale, la quale porta , ch’eſtinta la li

nea dei diſcendenti del fangue, termini ľufufrutto, e fi con

folidi alla Corona, in proprietà di cui fono i feudi. Da quan

to abbiamo divifato rifulta, che Bernardo del Medico adat

tando il Capitolo Volentes alle diſtinzioni de feudi ereditarj ,

e pazionati, e feguendo il linguaggio delle forme diftingueffe

- -* * per

(1) Dal §. 1o. al §. 12. del Capitolo XI. della prima parte di queſta Differ«

tazione fi parla de feudi mifti.

(2) Item cum conceditur feudum fibi, & fuis beredibus, & fucceſſoribus tunc etiam

filios habens per Capitulum Volentes potest etiam extraneo berede acque idoneo relinquere

feudum omnibus filiis excluffs. Bernardus de Medico fuper Capit. Volentes interpretatio §.

Item cum conceditur. - - -

(3) Item in prima forma conceſſionis (cioè fatta colla clauſola fbi , fuis beredi

bur , & fucceſſoribus ) filius non babens liberor fi alienat ; & deinde fine prole decedat ,

Curia revocat feudum a quocunque , niſi de expreſſa Principis licentia alia, quam data

a Capitulo Volentes alienet . Quia ut dićłum eſt Capitulum predistum non tollit formam

conceſſionis . E' vero che immediatamente fi foggiunge : Die tu quod immo tollit , &

ita fervatur, fed hic loquitur de feudo antiquo non in primo acquiſitore. Ma ognun ve

de, che il tenore di tali efprefſioni dimoſtra che le medefine non fono dell’ auto

re , ma di qualche器 marginale paffata nel teſto. Il che fi convince dalle al

tre feguenti parole dell’ iftefo teſto.

Si vero habens filior alienat , & tempore mortie fuæ non inveniatur proler, acquiri

tur feudum Curie. Niſi confenſus Principis in confirmando feudum emptori, vel donata

riº interveniat. Et fi non intervenit quantumcumque Curia fervitium recipiat, revocat au

ĉioritate forme conceſſionis. Bernardi de Medico fuper Cap. Voientes interp. in fin.
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per feudi di forma larga quelli, ne quali aveſſe luogo il Ca

pitolo, e vi fi poteffero fare le alienazioni permeffe dal Re

Federigo . Rifulta parimente, che dichiaraffe all’oppoſto di

forma ſtretta quei feudi , nei quali l’intereffe dei chiamati

non permetteffe le alienazioni, non oftante, che le medeſime

foffero divenute lecite per lo Capitolo iſteffo. Ma nell’uno ,

e nell’altro cafo non pregiudicò i dritti fiſcali , nè tolfe la

reverfione in mancanza de fucceffori, anzi efprefſamente de

cife, che ceffato il grado della diſcendenza legittima nei feu

di di forma larga, ch'erano quelli, ne quali potea aver luo

go l’alienazione permeffa dal Capitolo, il fiſco aveſſe dritto

di rivocare i feudi alienati dal Barone morto ſenza prole, fe

pure dal Principe non fe ne foffe avuto fpeciale permeſſo fe

parato, e diſtinto da quello contenuto nello ſteffo Capitolo.

VII Di egual riputazione a Bernardo del Medico fu l’al

tro feudiſta Gualterio Paternò . . Sebbene il Mongitore porti

la di coſtui morte all’anno 1 5 3 1 (1), pure il medefimo vif

fe circa un fecolo prima. Imperocchè Perno, come abbiamo

veduto, che indubitatamente fiorì circa l’anno 1414, fovente

lo cita ne fuoi configli , ed in uno de medelimi lo afferiſce

morto, e riſpetto alle di lui opinioni circa il Capitolo Volentes

ei fa fapere, che il medefimo, non oftante tal novella legge

del Re Federigo fofteneffe, che i feudi conceduti colle clau

fole tibi, & heredibus , o delle quali non efifteffe la conceſ

fione, intender fi doveffero conceduti agli eredi del fangue,

e che queſti, non altri fucceder vi doveffero fecondo il drit

to comune feudale, per lo che non mancò di acremente ri

prenderlo (2), giacchè il Perno, come appreſſo vedremo, fu

alltOTC

(1) Biblioteca Sicuda lit. G artic. Gualterius Paternionis. - |- -

(2) Ex quo non apparente forma, forma bodie preſumitur fecundum jus commune,

ut distum ef pro fe , ć, beredibus in perpetuum. Et in boc fallitur Dominus Gualterius

de Paternione in quodam fuo confilio , qui licet hanc formam bodie prefumi confentiat ,

tamen dicit propter naturam feudi intelligi de beredibus fanguinis per prima jura ad bec

allegata , non advertens ad intellećłum , ór novitatem indućiam , ut modo dixi per Cap.

Kolenter. Perno conf. 6. pag. 8. a t. col. 2. §. forma autem. Ultimo jure moderno intel

lećium est verbum beredibus pro quibuſcumque indifferenter.

Sicut in materia burgenfutica , & allodiali accipitur jure communi civili pro quovis

berede ; & hoc ex constitutione Capituli Volentes . . . . Et vidiſſe memini non levis au

fioritatis confilia Dostorum nostrorum , qui ita exludunt tam quondam peregregii viri Do

mini Gualterii de Paternione, quam adhuc viventis domini Andreæ de Aſmundo. Perno

Conf.
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aútore di nuova opinione in tutto diſtruttiva della ragion

feudale . - - ്

VIII Nella fine del fecolo XIV, e principio del XV. viffe

l’altro celebre feudiſta Ubertino de Marinis , che fu famofo

giureconfulto, e maeſtro del nominato Perno, e dopo efferfi

distinto nel foro, paſsò all'ordine eccleſiaſtico, e fu innalzato

alla Cattedra Arciveſcovile di Palermo. Di effo citanſi dagli

autori Siciliani molte opere fulla materia feudale , ma niu

na n’ efifte. Coteſta mancanza ha fatto, ch’ effendofi dal fuo

diſcepolo Perno corrotta la ſcuola Siciliana, ed effendoſi dal

medeſimo introdotte falfe interpetrazioni ful Capitolo Volentes,

fanfi per tradizione attribuiti al di lui maeſtro fentimenti

confimili a quelli poſcia ſpacciati, e foftenuti dal fuo alunno

A torto però vengono a lui attribuite tali maffime, che nien

te corriſpondono a quel , che di lui fcriffe Pietro di Grego

rio. Queſti nel fuo trattato della conceſſione de feudi citando

le interpetrazioni al Capitolo Volentes fatte dall’Arciveſcovo

Ubertino, rapporta , che fuffe efpreſſo fentimento di coteſto

Prelato , che il feudatario non aveffe in virtù del Capitolo

Volentes acquiſtata la facoltà d’ immutare la forma del feu

do (1). Ammeffo avendo l'Arciveſcovo Ubertino un tal princi

pio non potè mai in contraddizione di tal fuo fentimento fo

ftenere, come falfamente per tradizione fe gli attribuiſce, che

il Capitolo : Volentes coll’ aver data la facoltà di alienare ve

niffe a dare nuova forma ai feudi con averli da inalienabili ri

dotti alienabili , e per conſeguenza a guifa de beni burgen

fatici. - - * . - - - -

i IX - Da quanto dumque fi contiene nei commentarj anco

* * * * * ↑ā eſi
|

* * * * **

Conf. 14. pag. 21. a t. col. I., Č. 2. §. quod tamen verbum. Pietro di Gregorio rap

orta, che fu fentimento dello ſtelfo Gualterio Paternò , che il feudatario non o:

វ្នំ il capitolo Volentes non poffa mutare la forma del Feudo , e citò la di lụí

allegazione ſopra la Baronia di Fornaro. Petrus de Gregorio de conceſſion, feud. part. 3.

uæft. 6. n. I. -

· 幣 Quod valfallus folur non poteſt removere formam feudi antiquitur constitutam ;

ut ibì per Èum , éſ idem voluit Jacobus de $. Giorg. in traft. de feud, in ver. & cum
patło quod de ipſo feudo in 4. . col. ver, ulterius quere: Et idem voluit D. Ubertinus

Archiepiſcopus Pahormitanus in interpretatione Capituti Volentes in 2. car. verſ confi

dero, ở D. Gualterius de Paternione in cauſa Baronie Furnaris in 8. car. verf. dubium?

fiat. Petri de Gregorio de conceſſione feudi par 3, quæſt. 6. num. 1. pag. 8o. • ,
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ra efiftenti , che Bernardo del Medico , primo feudiſta Sici

liano, fece ful Capitolo Volentes, e da quanto ci hanno con

fervato gli ſcrittori poſteriori circa i fentimenti fulla fteffa leg

ge avuti da Gualterio Paternò, e dall’Arciveſcovo Ubertino,

feudiſti quaſi coevi, a chiare note rifulta , che dal 1 296 ,

tempo della pubblicazione fattane dal Re Federigo , fino ai

principj del decimo quinto fecolo , vale a dire per lo ſpazio

di cento, e più anni il Capitolo Volentes non foggiacque a

quelle ſtrane interpetrazioni, che in appreſſo foffrì, e fu avu

to per legge rivocatoria foltanto delle coſtituzioni di quel Re

gno vietanti le alienazioni de feudi, ed unicamente permeffi

va delle loro alienazioni, e non già, che alterata aveſſe la

natura de feudi, o tolta di mezzo la reverſione in beneficio

della Corona in mancanza de fucceffori in grado. Tale af

furdo nacque per opera del famofo Guglielmo di Perno, dell’

erronee interpetrazioni del quale ora paffiamo a ragionare.

Falſa interpetrațione da Guglielmo di Perno data al Capitolo

olentes per avere in virtù del mede/ſmo effefa la voce di

heredes anche agli eſtranei, e ridotti alla natura di

beni burgenfatici i feudi da lui detti di forma larga.

C A P I T O L O III, ·

I Ifcepolo del famofo Arciveſcovo Ubertino, come ac

cennammo, fu Guglielmo di Perno Patrizio Siracufa

no (I), che dobbiamo riguardare non folo come feudiſta, ma

eziandio come acerrimo avvocato de feudatarj, e come Barone,

giacchè fi vuole, che il medeſimo foffe poffeffore di tre feu

di fecondo ci avverte il Canonico Meffinefe Giovan France

fco Virdura, editore delle fue opere (2). Egli o tratto dalla

corruttela delle ſcuole feudiſte italiane, o come nobile, e feu

P p data

. ... (1).警 tamen omnia ſubmitto iudicio, & correstioni meorum majorum , & ſpe

fiiliter. in Christo Patris Domini , & Preceptoris mei fingulariffimi Domini Ubertini de

Marinis Archiepifcopi Panormitani. Perni Confil. 3. col. 2. in fin.77

. (2). Epistola Joannis Franciſci Virdura Patritii, & Canonici Meſſanenſ Lestori. Per

ni confilia.
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datario , fu il primo , che impreſe a fconvolgere la ragion

feudale nel Regno di Sicilia, o per tirare il Capitolo Volen

tes ad una nuova interpetrazione , tutta diſtruttiva della ra

gione della Corona, adoprò tanta foprafina fottigliezza, quan

ta ſublimità d’ingegno ufata avea il famofo fuo concittadino

Archimede per tirare in alto i navigli Romani , che affedia

vano Siracufa fua patria (1). Avea Perno trovata nel foro

Siciliano già introdotta dal fuo concittadino Bernardo del Me

dico la rapportata diſtinzione de feudi di forma ſtretta, e lar

ga » e interamente l’abbracciò. Come però tutto il fuo im

Pegno era di favorire il Baronaggio, credè dalla diſtinzione

ſpacciata dal ſuo compaefano efferſegli aperta un ampia stra

da » calcando la quale poteffe pervenire al fuo intento di e

ftendere la ragione de Baroni. Sebbene Bernardo del Medico

aveſſe creduti trasferibili agli eſtranei i feudi da Bulgaro, e Pi

leo definiti per ereditarj, e dalla ſcuola Napolitana per mifti

non già in virtù della pretefa loro qualità ereditaria, ma in

vigore del Capitolo Volentes, non perciò credè, come divi

fammo, che nei medefimi la Corona perduto aveſſe il dritto

della reverſione in mancanza de ſucceſſori in grado. Perno

all'oppoſto in occaſione delle caufe feudali affidate al fuo pa

trocinio, o per le quali egli veniva da Baroni configliato, fot

tilizando colla fua acuzia intrapreſe a toglierne di mezzo que

fta qualità effenziale de feudi, e queſto ſpeciofo, e principale

dritto della Corona. S'egli aveſſe ciò tentato indiſtintamente

per tutti i feudi, ben fi avvide, che per gli feudi pazionati

avrebbe incontrata la refiftenza di tutte le ſcuole , le quali

erano uniformemente convenute, che ne medefimi per le chia

re clauſole invitanti i foli ſucceſſori del fangue doveffero que

fti unicamente ammetterfi, ed eftinta la loro diſcendenza le

gittima ritornar doveſfero alla Corona, ficchè per coteſti feu

di pazionati da lui detti fecondo le frafe di Bernardo del

Medico di forma ftretta fi uniformò egli per la loro rever

fione al fentimento delle fcuole, nè credè di potervi fare no

vità alcuna. Reftrinfe perciò il fuo tentativo ai foli feudi ,

ne quali fecondo l’opinamento comune, e volgare de feudiſti

- ՈOՈ

G) Từ Liviu lit. a. s. 3+
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non foffe così preciſo l’invito per gli diſcendenti del fangue,

ed in quelli, che da Bulgaro, e Pileo erano ſtati definiti per

ereditarj, e da Bernardo del Medico erano ſtati diſtinti per

feudi di forma larga, diſtinzione già da lui adottata . Per

maggiormente poi eftendere il fuo fiftema, e diſtruggere fem

pre più in pregiudizio del Fifco la reverſione , ampliò mag

giormente il numero di coteſti feudi di forma larga , come

meglio fi rileverà annoverando quelli da lui comprefi fotto

l’una , e l’altra forma .

II Egli dunque ebbe per feudi di forma ftretta quelli ,

nei quali i diſcendenti degl’ inveſtiti erano chiamati ex pro

pria perfona, perchè le baronie erano concedute colle clauſole

tibi, & heredibus de tuo corpore legitimo defendentibus (1), ov

vero tibi , & liberis, vel filiis (2), o pure pro te, & heredibus,

& fucceſſoribus ita, quod vivatur jure Francorum (3), o con al

tre confimili clauſole , ove fi faceffe fpecifica menzione del

dritto de Franchi (4), fecondo il quale doveano neceſſaria

mente fuccedere i primogeniti, e perciò venivano effi egual

mente chiamati ex pasto, & providentia. Dichiarò poi per feu

di di forma larga non folo quelli avuti tali da Bernardo del

Medico, e conceduti colla clauſola /ibi, & fuis heredibus, &

fucceſſoribus , ma vi aggiunfe ancora quelli dati colle clauſole

tibi, & heredibus in perpetuum (5) , ovvero pro te, & heredi

bus tuis (6), o pure tibi, & fucceſſòribus tuis (7), o final

mente tibi, & heredibus (8). Saputofi quali feudi da Perno fi

aveffero di forma ftretta, e quali da lui fi reputaffero di for

ma larga, e che per gli primi fu da effo laſciato intatto il

dritto di reverſione, e interamente tolto per gli fecondi, con

viene ravvifare i principj, da quali deduffe l’abolizione di

tale ſpecioſo dritto dello Stato, e confiderarne la loro folidez

Pp 2 Za »

{ 1) Perni Conf. 4. pag. 4. col. 2., ở Conf. 6. pag. 7. a t. col. r.

2) Herni Conf. 4. pag. 4. a t. col. 2.

8} 荔 II. pag- I3- a t. col. 2. in princip.

. (4 erni Com/. 4- pag. 4. a t. col. I. Č. 2. , Ğr Conf. Io. · 18. a t. col. r. iÞrizaci } ' ႔ႏိုင္ငံ col. I. , & 2. 2 / ro pag. 18. a t. col. 1. in

5 çነን?? ‥0ኦ2[… ag. 4. col. 2. , & Conf. 6. * * *6 г. е отбе и е

ዖጭ፪• ಓ'; T 4 3 onf. 6. pag. 7. a t. col. 1 » & Conf. 7.

ó) Perni Conf. 4. pag. 4. col. 2.

# Herni Conf. 4. pag. 5. col. 1.

º) Perni Conf. 4. pag. 5. col. 2., é Conf. 8. pag. 12. col. I., & 2.
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za, o infuffiftenza , per indi concluderne s’egli a ragione, o

a torto ne ſpogliaffe la Corona.

III Nel fondare Perno il fuo novello fiftema non negò, che

fecondo la ragion feudale per la parola heredes, che s’incontra

nelle conceſſioni, e nelle inveſtiture de feudi intender fi debba

no quelle perſone, che fono ammeffe dalle leggi feudali, e che

ficcome fecondo il dritto comune feudale erano chiamati alla

fucceſſione de feudi i foli eredi del fangue, così a tenore delle

confuetudini folamente queſti venivano con tal voce compre

fi (1). Quindi paſsò a foſtenere, che nelle materie feudali il vo

cabolo di heredes effer debba relativo fempre alle perſone, che

ne feudi fono ammeffe dalle leggi ; ma perchè queſte hanno

variato fecondo i tempi , perciò anche la voce heredes abbia

egualmente variato nel fuo ſignificato . In comprova di ciò

adduffe, che come dall’Imperador Federico II colla nota fua

coſtituzione (2) oltre a tutti i diſcendenti in linea retta fu

rono ammeffi i collaterali fino al terzo grado , così finchè

durò tal legge la parola heredes nelle conceſſioni feudali indi

caffe gli eredi del fangue, o fiano i diſcendenti in linea retta

all’ infinito, ed in linea collaterale fino al terzo grado (3) .

Ampliò il fuo raziocinio colla legge del Re Giacomo, il qua

le avendo eftefa la fucceſſion feudale collaterale fino al tri

nepote, perciò ne deduffe, che il fignificato della voce here

des per effetto di tal legge paffaffe ad ampliarfi, ed abbrac

ciaffe gli eredi fino al feſto grado collaterale. Concluſe final

mente, che andandofi in tal guifa tratto tratto ampliando il

fenfo della parola heredes, pubblicatofi poſcia dall’ inclito Re

Federigo il benedetto Capitolo Volentes (4), e col medefimo

datafi la facoltà di venderfi, alienarfi, legarfi, e paffarfi agli

- eftra

(1) Et ideo jure feudorum par erat facere conceſſionem in feudo pro fe , & beredi

Bus tantum, & facere pro fe & heredibus de fuo corpore legitime deſcendentibus ; ex quº

verbum beredibus fmpliciter prolatum pro filiis , & beredibus fanguinis intelligebatur per

jura predićła. Perni Conf. 6. pag. 8. a t. col. 2.

2) Conflit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 27. -

Č;) Sed prius deſcendemus ad jura proxima Constitutionum Imperialium , & illud

jur dilatavit fucceſſiones feudorum etiam novorum ad lineam tranfverfalem certa modo ?

quia novorum in fratres, & filios fratrum reſpeċiu antiquorum, ut probatur in Cºnst. U*

de fucceſſionibus . Perni Conf. 8. pag. I 1. a t. col. 2.

(4) Succeſſive, & quarto loco inclytus Rex Fridericus tertius junior filius Regis Pe

rri condidit illud benediĉium Capitulum Volentes, quo voluit corrigendo constitutiones Di
* vi Au
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eftranei i feudi , il vocabolo heredes veniffe egualmente ad

ampliarfi, e ad includere per fua natura anche gli eſtranei,

e che in tal modo la natura de feudi di forma larga diven

ne regolare , e comune come quella di tutti gli altri beni

burgenfatici, e paganici, e che perciò ne feudi di tal forma

foffe interamente ceffato il dritto di reverfione (1).

IV Paffando ora all’efame di tal ragionamento, lo ſteffo

poggia interamente in un falſo fuppoſto, qual è quello, che

il Capitolo Volentes aveffe ampliato il ſignificato della parola

heredes, ed eftefo l’aveffe anche agli eſtranei, e che per con

feguenza aveffe ridotti i feudi alla natura regolare, e comu

ne di tutti gli altri beni burgenfatici, e paganici. Dalla mi

nuta difcuffione da noi di fopra fatta di tal legge (2) fi è

ravvifato , che colla medefima il Re Federigo nè punto nè

poco ragionaffe della fucceſſion feudale, che laſciò intatta fe

condo le leggi di quel Regno, ed il fuo Capitolo altro non

riguardò, che la rivocazione delle coſtituzioni dell’Imperador

Federigo II vietanti a’ Baroni le alienazioni de feudi. Sicchè

reſtando le leggi della fucceſſion feudale nel pieno vigore, ed

il Capitolo avendo avuto in confiderazione il folo rivocamen

to della proibizione delle diſtrazioni , le clauſole riguardanti

la fucceſſion feudale contenute nelle conceffioni non foffrirono

alcuna menoma alterazione , e perciò il vocabolo di heredes

in effe contenuto rimafe in quel fignificato , in cui era pri

ma. Se per confeffione dello ſteffo Perno la voce heredes ef

fer deve relativa alle perfone per legge compreſe nella fuccef

fion feudale , e per le novità in effa fattevi dall'Imperador

Federico II, e dal Re Giacomo abbracciaffe gli eredi del fan

gue

vi Augusti Imperatoris Friderici proavi fui , que alienationem feudorum prohibebant,

quºd quilibet feudatarius potuiſſet pignorare, vendere , donare, permutare, & in ultimis

voluntatibus relinquere, five legare, & quomodolibet alienationis titulo transferre in unam

eandemque perſonam acque dignam . Perni conf. 8. pag. I 1. a r. col. 2.

(1) Ultimo plenijime elargatum ef hodie per Čapitulum Volentes, ut omnes etiam

extraneos includat fai natura , ở ſic redućia eſt natura feudorum bodie quoad intelligen

*tam verbi beredis, & quoad alienationem , ut fit tranſmiſibile ad quoſcumque, ut cete

*º éona burgenfatica , & paganica , id est fcut cetera tona paganica. Et fic redućia ad

*#tºram regularem ; & communem aliarum rerum quarumcumque, & hoc per dićium Ca

Pitulum Volentes. Perni conf. 8. pag. 12. col. 1.

(2) Capitolo 1. di questa feconda parte. * *
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ੇ fino al feſto grado collaterale, ne fegue, che oltre a co

teſto grado non poffa eftenderfi il di lui ſignificato , o la di

lui comprenſione , e molto meno poffa indurre ne feudi la

natura de beni burgenfatici, e paganici , nè miracolofamente

diftaccarli dallo Stato, ed accomunargli coi beni de privati .

Laonde mancando i fucceſſori dalla legge ammeffi, dovranno

i feudi riunirſi alla proprietà, nè potrà il feudatario far ufo

della licenza di alienare permeſſa dal Capitolo, perchè ſtan

do per ceffare in lui ogni dritto per la deficienza della di

fcendenza, e dovendo il feudo ritornare alla Corona , non

può pregiudicare i dritti della fteffa , nè difporre della roba

dello Stato .

V L’acutezza, di cui Perno fece pompa nelle fue opere,

mi fa fupporre, ch’egli fteffo ben comprendeffe la fallacia del

fuo ragionare, e perciò prevedendo la poca fuffiftenza del fuo

argomento d’induzione per l’infinita eftenzione data al voca

bolo heredes appogiata alle varie mutazioni, che foffrì la fuc

ceffion feudale, paſsò ad altre confiderazioni, colle quali cre

dè convalidare il fuo raziocinio . Quindi egli poſe innanzi ,

che il Capitolo Volentes effendo una legge graziofa interpe

trar fi dovea in fenſo ampio (1). Confermò tal fua affertiva

col Capitolo fecondo del Re Federigo , col quale a fuo cre

dere viene ordinato, che tutte le fue leggi debbano interpe

trarfi in fenfo ampio (2). E vera tal legge , ma colla ſteffa

il Re Federigo altro non ebbe in oggetto, che di conferma

re le coſtituzioni, gli ordini, e le leggi dell’Imperador Fede

rigo II, del Re Manfredi , e del Re Pietro fuo padre , e

della Reina Coſtanza fua madre, che in affenza del fuo con

forte avea governata quell’Iſola. E vero ancora, che in ta

le Capitolo efpreffe, che naſcendo dubbj fulle leggi, e su gli

ordinì fuoi, e dei rapportati Principi, fi doveffero interpetra

re favorevolmente a coloro, ad intuito de quali fi foffero i

privilegj, e le ordinazioni fatte. Ma dee avvertirfi , che vi

-
pre

(1) Nam illud Capitulum favorabile, ở gratioſum est, & ideo interpetrandum la

tiſſime in favorem feudatariorum. Perni conf. 8. pag. 11. col. 2.

(2) Ut ipſe idem Rex Fridericus fatuit in capit. Cum devotos noſtros · Perni

Gon/. 8. pag. I 1. col. 2.

|
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premette la clauſola, che in niente reſtaffero derogate le fue

coſtituzioni, ed i fuoi editti (1). Combinando perciò coteſta

legge col Capitolo Volentes, dobbiamo rammentarci , che il

Re Federigo nel principio , e nella fine di tal fuo Capitolo

efpreffe, ch’egli intendea rivocare le coſtituzioni dell’Impe

rador Federigo II, e permettere a fuoi Baroni la diſtrazione

de feudi ſenza leſione però de' fuoi dritti, e falve reſtando le

ragioni della Corona. Tali replicate clauſole efprefſamente ef

cludono ogni interpetrazione diſtruttiva dei dritti dello Stato.

Paffandofi poi a confiderare in che pretendeffe il Perno, che

fi raggiraffe la graziofa interpetrazione, o ampliazione da lui

pofta in campo ful Capitolo Volentes, troveremo, che la me

defima non è interpetrazione, ma intera fovverſione della leg

ge, e total rovina dello Stato. Imperocchè , come abbiamo

diviſato, egli volle per mera cerimonia di ampliazione eftefa

la grazia in maniera , che i feudi laſciaffero la lor natura

feudale, e diveniffero beni burgenfatici, e paganici, e che lo

Stato per mera graziofa fottigliezza reſtaffe privo del dritto

di reverſione, ch’è la principale prerogativa, per cui le Mo

narchie fuffiſtono . Se tanta efficacia poffa attribuirfi ad un

graziofo ampliamento d’interpetrazione efprefſamente efclufa

dalla legge , e dal fiftema politico dello Stato fi laſcia alla

diſcrezione di ognuno.

VI Forfe lo ſteffo Perno non mancò di comprendere anco

ra, che la ſtrabocchevole ampliazione da lui pretefa per lo

Capitolo Volentes era troppo per fe fteffa immodeſta , ed in

confiderata. Onde tornò a chiamare in fuo fuffidio lo ſteffo

Re Federigo, autore della legge . Perciò in un fuo configlio

ragionando de feudi conceduti colla clauſola pro te , & here

dibus , che fecondo il fuo opinare anticamente era forma lar

ga , diffe, che tali fèudi fi poteano alienare per effetto del

Capitolo Volentes, e che tale intelligenza gli avea data il me

defimo Re Federigo in un certo fuo privilegio del feudo di

Graffuliato. Per maggiormente affodare una tale intelligenza

fog

(1) . Que tamen præfentibus Majestatis nostre Constitutionibus, & edistis non dero

&eme » vcl repugnent. Capit. Regni Sicilie Friderici Capit. 2.
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foggiunfe , che così giudicato avea nella cauſa del feudo di

Vicari l’Infante Duca D. Giovanni in tempo, ch’era ſtato in

quel Regno Vicerè del Re Ferdinando fuo padre . Avvertì

ancora , che quantunque la fentenza del menzionato Infante

D.Giovanni fembrata allora foffe ingiuſta, pure poi offervatofi

il fopraccennato privilegio del Re Federigo per lo feudo di

Graffuliato parve giuſta (1).

VII Coteſti efempj del Re Federigo , e del Vicerè Infan

te D. Giovanni a nulla giovano per fondare lo ftravagante

affurdo di Perno, che i feudi in virtù del Capitolo Volentes

dimeffa aveſſero la qualità feudale, ed affunta quella di beni

burgenfatici, e paganici. Al più proverebbe, che i feudi con

ceduti colle clauſole tibi , & heredibus foffero alienabili , ma

non perciò, che foffero tali in mancanza de fucceffori in gra

do . Secondo la Scuola Napolitana, per quanto abbiamo al

trove diviſato (2), coteſta forte di feudi in tal guifa conce

duti farebbero di qualità miſta, ed alienabili negli estranei ,

efiſtendo la diſcendenza in grado, nè tale alienazione porte

rebbe pregiudizio alla ragion fiſcale , ma ai foli chiamati .

Oltre a ciò non deve ometterfi la circoſtanza , che il citato

privilegio del Re Federigo fu particolare per lo folo feudo di

Graffuliato , onde qualunque dichiarazione quel Sovrano vi

faceffe a favore degli eſtranei, fu relativa a quel folo feudo.

Pertanto avendoſi per vera l’efprefſa fpecificazione contenuta

in quel diploma, non farà mai una legge generale, ma fa

rà una fpecificazione particolare. Nè Perno ifteffo diffe, che

tal dichiarazione dal Re Federigo fi foffe fatta per punto ge

nerale, nè dir lo potea. Imperocchè quando fi foffe voluto

per legge una ſpiega particolare , vi era meſtieri di una ge

neral

(1) Nam fi feudum eſt bereditarium, f pro te, & beredibus in perpetuum, ut vi

di in quibufdam privilegiis , & ſpecialiter in feudis antiquis conceſſir , ubi comuniter eft

bec forma larga, procul dubio poteſt tale feudum alienari per Capitulum Volentes fecun

dum novum , & verum intellećium , quem etiam dat idem Rex Fridericus tertius auctor

illius Capituli, prout declarat in-quodam fuo privilegio Graffuliati , & fecundum bune

intellećium judicavit , & bene燃 Dominus Infans Joannes Vicerex, tunc in iſto Re

gno pro Rege Ferdinando , qui Infans Joannes nunc eſt Rex Navarre , & judicavit in
catfa Vicari, que fententia licet apparuillet tunc injuſta ,, tamen postea comperto dićło

privilegio, omnibus apparuit, & apparet juſta. Perni Conf. 7. pag. 9. a t. col. I.

(2) §. 1o. del Cap. XI, della prima parte di queſta Differtazione.
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neral fanzione, pubblica, nota a tutti, e da inferirfi nel cor

po delle leggi, tra le quali nè il Perno afferì, che foffe an

noverata, nè noi ce la troviamo compreſa. -

VIII Per riſpetto poi all’altro eſempio riguardante la giu

dicatura fatta dall’Infante D. Giovanni fopra il feudo di Vi

cari, per cui egli decife, che la clauſola di tibi, & heredibus

doveffe comprender anche gli eſtranei, debbono averfi in con

fiderazione i giudizj , che ne fecero gli ſteffi Siciliani, i qua

li non oftante, che la proferita fentenza foffe in foftanza a

favore del loro Baronaggio, l' ebbero per ingiufta, e fecondo

avverte Cannezio (1) ne reclamarono i Giudici , e tutto il

Collegio de' Dottori . Se dunque la decifione dell'Infante D.

Giovanni fu da tutti reputata irragionevole , e sfornita di

quella giuſtizia, che deve accompagnare le rifoluzioni de’Prin

cipi è chiaro, che fino a quel tempo la parola heredes con

tenuta nelle conceſſioni feudali non oſtante la grazia del Ca

pitolo Volentes erafi dal foro Siciliano interpetrata fecondo le

leggi feudali per i foli eredi del fangue : Dee averfi ancora

prefente, che la fentenza dell’ Infante D. Giovanni avvenne

tra gli anni 1415, e 1416, giacchè tal fu la durata del fuo

Viceregnato in quell' Iſola , come appreſſo vedremo-. Ecco

dunque, che dall’anno 1 296 fino agli anni 14 I 5, e 1416,

vale a dire per un fecolo , e più per confeffione dello ſteffo

Perno fi ebbe da Siciliani per irregolare, ed ingiufta ogni in

terpetrazione , che fi daffe al Capitolo Volentes per fare cre

dere, che il medefimo aveffe indotta alcuna menoma altera

zione riſpetto al ſignificato della parola heredes , e circa la

fucceſſion feudale , ed intorno alle clauſole , con cui erano

conceduti i feudi . Ma lafciando ciò da parte, e volendoſi

confiderare il valore della fentenza dell’ Infante D. Giovanni,

fi troverà fempre, che la medefima oltre ad effere ſtata unà

particolare deciſione in niente pregiudicò il dritto di reverfio

ne, perchè non viene fpecificato di efferfi fatta in cafo, che

foffero mancati i fucceffori in grado. Anzi da Cannezio ab

bia

(1) Et iterum eſſer erronee judicatum in caufa Vicari , ni Infans Joanner tunc Vi

cerex aliter judicaſſet, & juſte, graviter reclamantibus Judicibus, ér toto collegio Doćio

rum. Cannetius in extravag. Capitul. Volentes pag. 6. n. 13. v , : , l
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biamo, che la controverfia agitata innanzì all’Infante riguar:

dava l’intereffe degli agnati (I). Sicchè la di lui rifoluzione

in niente pregiudicò il Fifco, nè il dritto di reverſione,

IX Non farà poi fuperfluo accennare quel , che la ſtoria

ci avverte intorno al Viceregnato dell’ Infante D. Giovanni.

Pervenuta la Sicilia in potere del Re Ferdinando detto il

giuſto, che dimorava in Aragona, ed i Siciliani mal foffren

do di ftar privi del proprio Principe, gli fpedirono in follen

ne ambafceria l’Arciveſcovo Ubertino de Marinis, il Veſcovo

di Patti, ed il Barone Giovanni da Moncada, i quali lo pre

gaffero, ficcome fecero, che avendo quel Reame göduto per

tanto tempo il proprio Re, così per confolazione de popoli fi

degnaffe Ferdinando deſtinar loro alcuno de fuoi figliuoli, il

quale foggiornaffe in quell’Iſola . Il Monarca Aragoneſe fi

moſtrò pieghevole alle loro fuppliche, e per confolarli alme

no colla Regal preſenza di un Principe, vi mandò nell’anno

14 15 col carattere di fuo Vicerè l’Infante D. Giovanni, Du

ca di Pegnafele, fuo figliuolo fecondogenito. Giunto l’Infan

te D. Giovanni in Palermo, e per le fue virtù refifi affezio

nati i Siciliani, convocarono queſti in Palermo un pubblico

enerale Configlio, e rifolverono di acclamarlo proprio Re .

醬 il favio Principe accettar non voleffe un partito co

tanto pericolofo, pure dal padre ne fu immediatamente nell’

anno 1416 richiamato in Aragona (2). Chiunque confidera

tali circoſtanze del Viceregnato dell’Infante D. Giovanni, non

fi farà maraviglia, fe il medeſimo nella breve dimora fatta

in quell’Iſola decideffe le controverfie feudali a favore del Ba

f TO

(1) Verum non nggabo quod quando fieret alienatio irrevocabilir etiam in preju di

cium agnatorum , quod a teripore fententiæ late in cauſa Vicari per Infantem Joannen

fuit receptum communiter. Cannetius in extravagan. ad Cap. Volentes pag. 77. num. 8.

Су раg. 57. пит. 44., G pag. б. тит. 13. .

|- ":, Surita lib. 12. cap. 54., & 62., Harus lib. 4. fol. 158. Tra i Capitoli del

Re Ferdinando I. vi è una fupplica del Regno di Sicilia fatta all’Infante D. Gio

vanni colle feguenti efprefſioni : Summum deſiderium omnium fuit , & ef, babere fuam

genero/iffimam perfonam in Regno ad effigiem , & imaginem paternam , nedum pro Vi

cerege, ór Gubernatore, fed in Regem Sicilie principalem , cum obedientia tamen, & be

neplacito ipſius Domini Regis. Al che l’ Infante rifpofe con ringraziamenti , e fog

giungendo: 燃 per nullam aliam perfonam ſic utiliter nec commode boc Regnum gu

bernari poſſit , Jicut per perfenam Domini Regis, de eujus regimine debent elle contenti ,

non expedit de bac materia ultra pertraćiari . Capit. Regni Sicilie Capit. Regis Ferdi

mandi I. tom. 1. pag. 199.
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ronaggio, il quale fu il principale motore della lufinghiera

offerta del Regno, che febbene foffe rigettata con animo fu

periore dall’ Infante, non laſciò però di produrre nel fuo cuo

re quei fenfi di gratitudine , che anche ne petti più coſtan

ti induce il folletico di uno ſcettro. Ma tutto ciò fia detto

per foprabbondanza, mentre altrove, e quì abbiamo ad evi

denza dimoſtrato , che la voce heredes nelle conceſſioni feu

dali altro non poffa abbracciare, che i foli fucceffori del fan

gue, e che il Capitolo Volentes nè punto, nè poco abbia al

terato tal fuo fignificato , nè eftefolo agli eſtranei, e molto

meno abbia potuto ſpogliare i feudi della loro natura feuda

le , ed inveſtirgli di quella di meri beni burgenfatici, e paganici.

Confutamento dell’opinione, che il Capitolo Volentes aveſſe

ridotti in allodio i feudi del Regno di Sicilia . '

C A P I T O L O , IV.

I A ſtrana interpetrazione da Perno data al Capitolo Vo

lentes di efferfi in vigore di tal legge eftefo agli eſtra

nei il fignificato della voce heredes, e di avere i feudi di for

ma larga dimeffa la natura feudale, ed affunta quella di tut

ti gli altri beni burgenfatici, e paganici riportò non oftante

la fua irragionevolezza applaufo, e feguito nel foro Siciliano.

Ai principj del decimo feſto fecolo fi diftinfero nel foftenere

le di lui maffime i feudiſti Blaſco Lanza, e Pietro di Grego

rio, i quali oltre ad effere ſtati celebri Avvocati, furono an

che feudatarj, il primo Barone di Trabia (1), ed il fecondo

di più feudi (2), e perciò non è maraviglia, che compilaffe

ro voluminofe opere per eftendere i dritti baronali in pregiu

dizio della Corona. Avendo dunque la ſtrana ampliazione da

Perno data al Capitolo Volentes trovati feguaci, e foſtenitori,

ogni dì più fi corruppe la Scuola Feudiſta Siciliana, e vi fi

fpacciò la maffima, che i feudi di quell’Iſola aveffero affun

Գ գ 2 - td.

|

(1) Bibliotheca Sicula Mongitor. lit. B. artic. Blafcus Lancea. * *

{} Bibliotheca Sicula Mongitor, lit. P. artic. Petrus de Gregorio .
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ta la qualità allodiale, e che perciò la Corona vi aveffe in

teramente perduto il dritto della reverſione. Tale affurda opi

nione ebbe acerrimo oppoſitore il celebre Giureconfulto Giovan

Antonio Cannezio, che dal Mongitore (1) fi rapporta effere

morto circa l’anno 1 5 8o, ma dalla lettera dedicatoria, che

precede le di lui opere nel 1 576 ſtampata in Venezia da Fran

ceſco Franceſchi Sanefe, e non già dai fratelli Guerrei , co

me per abbaglio lo ſteffo Mongitore afferì , fembra, ch’egli

in quell’anno foſſe già morto, mentre Giovan Franceſco Car

rara, ch’ebbe la cura di tal edizione, nell’indicata lettera

dedicatoria facendo parola di effo Giovan Antonio Cannezio,

dice, che il medeſimo era ſtato Giudice della Gran Corte,

e che le di lui opere gli erano ftate comunicate dal di lui

figliuolo Cefare Cannezio , quali circoſtanze inducono a cre

dere, che in quel tempo non più efifteffe l’autore . Che che

fia di ciò , la dottrina di queſto fcrittore fu molto reputata

in quell'età. Egli nelle fue opere ci avverte di avere trovata

diffeminata preffo i compatriotti fuoi eontemporanei la maffi

ma di effere i feudi di quel Regno a guifa di beni allodiali.

Nè mancò di rigettare, e combattere tale irragionevole opi

niơne con quegli ſcarfi lumi, che fomminiſtrar gli potea l’o

fcurità del fecolo, ed apertamente concluſe, che la maffima

era falfa, ed erronea (2). -

II Queſto giudizioſo autore come non fcriffe le fue opere

in difeſa del Baronaggio, nè configliando per le caufe del

medefimo, ma fibbene commentando i Capitoli Si aliquem ,

e Volentes, ebbe affai più di Perno a cuore la verità, anzi

validamente fi oppoſe alla ſtrana interpetrazione da lui data

allo ſteffo Capitolo Volentes, e foſtenne effere un mero fogno

di quello Scrittore , che in virtù di tal legge fi foffe amplia

to il ſignificato della parola heredes, e comprendeffe anche

gli eſtranei, ma che foltanto fi foffero rivocate, ed annullate

- le

*

' - 2 - * * * *

(1) Mongitore Biblioth. Sicula Lit. J. artic. Joannes Antonius Cannetius. -

(2) Ex quibus dilucide demonstratur quam oſcitanter quidam e noſtris volutant in

ore feuda in Regno funt ad inflar allaudialium , cum hoc ft penitus falſum . Cannetiis

in Extravag. Volentes pag. 22. col. 2. num. 26. ad 27.



le coſtituzioni inibenti le alienazioni de feudi (1). Soſtenne

ancora, che la licenza accordata dalla legge circa la diſtra

zione de feudi avea luogo indiſtintamente in tutte le baronie

tanto nell’ereditarie, quanto nelle pazionate , e di qualunque

altra natura effe fuffero (2). Venendo poi alla maffima, che

il Capitolo abbia luogo foltanto quando la forma de feudi

non vi ripugni, diffe, che la medefima in qualche parte era

vera, ma ch’era malamente applicata. Imperocchè il Capi

tolo in quanto alla fua forza , ed eftenſione indiſtintamente

fempre procedea, e le alienazioni fatte in virtù del medeſimo

fempre erano valide, purchè fi foffero offervate le condizioni

nel Capitolo iſteſſo prefcritte . Soggiunfe però, che quando

nelle feguite alienazioni fi foffe trattato del pregiudizio altrui,

in tal cafo non fi veniva a coartare la poteſtà, e la forza

della legge, perchè non operaffe fempre, ma fibbene fi coar

tava la facoltà dell’alienante per altro eſtrinfeco patto , in

forza del quale l’alienazione fi rivocava, e diveniva irrita ,

come fe non fuffe ſtata fatta, il patto vincendo la legge .

Dal che deduffe, che i feudi dovuti ai figli , ed ai diſcen

denti, o agli ostranti per patto, e provvidenza del Principe,

fe fi alienaſfero” agli eáġuariei contro la forma della conceſſio

ne, non s’irritava l’alienazione , quaſi che in queſto cafo

mancaffe la poteſtà, e la forza della legge , ma la diſtrazio

ne reſtava annullata per effere in vigore del patto rifoluto ,

e mancato il dritto nella perſona dell’alienante, e perciò ma

lamente fi dicea da’ forenfi, che il Capitolo procedeſſe quan

do non ripugnava la forma , e che molto male a propoſito

fi era diſputato, fe tal legge aveffe luogo ne feudi paziona

ti, quando la medefinna procede in tutti, e dà indiſtintamen

te la facoltà di alienare (3).

- III

(1) Hinc ille voces, quod in Regno est immutata natura feudorum , ut dicit Per

nus Conf. S. , & cæteri fequuntur, quod intelligar tu , quod eſt immutata natura feudo

rum circa alienationem tantum per banc legem , nam cetera non innovat bec lex . Can

nctius in Extraveg. Capit. Volentes pag. 6. num. 1o.

(2) _Unde apparet quam ineptè difputatum fie a quibufdam e nostris an lex ista

vendicet ſibi locum in feudis, quorum conceſſio, feu forma eſt pasti, & providentie Frin

cipis , cum ipfa lex procedat , & tribuat indistinćłe facultatem alienandi feuda, ut im

m:uſet naturam ipſorum feudorum , ideo de quocumque tenore feudi debet intelligi. Can

netius in Extravag. Capit. Volentes pag. 7. num. 22.

(2) Er hinc est quod dicunt nostri, quod ista lex procedit niſº forma repugnat,9, -

e
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3 III Per ammettere poi egli la facoltà delle alienazioni in

virtù del Capitolo in tutte le forte de feudi adottò per prin

cipio fondamentale , che il Capitolo riſpetto alla fola aliena

zione aveffe immutata la natura de feudi, mentre non negò,

che per natura feudale le baronie foffero inalienabili per gl'inveſti

ti, e che per confeguenza venendo dal Capitolo permeffe le

diſtrazioni, fi foffe in queſta fola parte immutata la lor natu

ra, e che queſta era la vera, germana, e fincera intelligen

za del Capitolo Volentes, il quale non oftante la fua chiarez

za, e lucidezza era ftato dai precedenti feudiſti lacerato, fcon

torto, e ferito (1). Eſsendo poi egli paffato a confiderare i

cafi della reverſione, in più luoghi delle fue opere, non oftan

te il principio da effo affunto, che il Capitolo aveffe immu

tata la natura de feudi in quanto all’alienazione , pure fo

ftenne , che la grazia in effo contenuta niente pregiudicata

aveffe la ragion fiſcale, e perciò diffe , che mancando la li-.

nea de feudatarj diſtraenti, le Baronie, benchè concedute fot

to il tenore delle inveſtiture ereditarie, doveffero ritornare al

la Corona , ed il Fifco aveffe dritto di rivocarle dalle mani

di coloro, a favore de quali foffero feguite le diſtrazioni , fe

pure i medefimi dal Principe non ne aveſſero l’eſpreſſa con

ferma (2).

IV

ef veriffimum in fe, fed male », ac peſime distium fit /impliciter : nam bec lex quoad

ejus vim , ac poteſtatem indistincie procedit, nam ſemper valet alienatio , dummodo fer

vetur forma legis: cum vero tratiatur de prejudicio alterius, tunc non coartatur vir , ac

poteſtas legis , ne(ಶ್ಲೆ operetur , fed coartatur poteſtas alienantis alio extrinfeco acce

dente fcilicet pasto . . . . . . . . Unde colligitur , quod feudum debitum deſcendentibur

filiis , vel agnatis ex paćio , & providentia Principis , fi alienatur in extraneum contra

formam conceiſionis, non irritatur alienatio quaſi in bac இ. deficiat poteſtas, ac vis iftius

legis , fed irritatur ex reſoluto jure alienantis vigore paćii ; ideoque peſime contra legem

ijham dicitur, quod non procedit ista lex quando ( ut ipſi loquuntur) forma repugnat ;

nam ef verum , & perpetuum , quod ifta lex femper procedit , & dat robur alienationi

Jub ”! forma fit feudum verum ; quod fi alienatur contra formam conceſſionir,

refolvitur alienatio ex reſoluto iure alienantis , & parat rei vindicationem vocato ex pa

ĉio, ĉr principali providentia Principis 2. juxta doćirinam Andr. in d. c. 1. §. boc quoque

de fucc. feud. ; & ifte eſt verus intellestius legis, ut femper, & in quacumque fpecie feu

forma feudi tribuat robur alienationi, & nunquam deficit vis ejus, & poteſtar, & quan

do non paratur prejudicium vocato in fucceſſione non est ex defećiu legis, Jed ex refoluto

jure alienantis. Cannetius in extravag. Cap. Volentes pag. 6. ad 7. a num. 19. ad 22.

(1) Er iste est verus, ſincerus, & germanus intellećius iſtius legis, qui cum fit cla

rus, apertus , ac dilucidus , attamen mirum in modum ab antiquis nostris fuit lancina

tus , contortus , & fauciatur . Cannetius in extravag. Capit. Volentes pag. 6. num. 11.

(2) Et ex his infertur , quod fit quantumvis feudum fub tenore investiture beredi

tarie , fi ille qui accipit feudum non habeat expreſſam confirmationem a Principe , '; 4

r0«
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IV Credè queſto grave Scrittore, che ammettendo egli ,

che fi poffano alienare tanto i feudi di forma ftretta, quan

to quelli di forma larga anche nel cafo, che manchi la di

fcendenza in grado, in foſtanza non reſtavano mai pregiudi

cate le ragioni nè degli agnati, nè del Fiſco. Imperocchè ne'

feudi di forma ftretta fempre , che l’alienazione fi trovaffe de

rivare da una cauſa neceſsaria, ed afficiente il feudo, ed am

meſsa dalle leggi , e non contraſtata dalle loro difpofizioni,

la diſtrazione fuffifteva , e il Fifco da queſte vendite ritrae

va fempre il prodotto della decima. Se poi l’alienazione fof

fe proceduta per caufa inefficace, e volontaria, o quando fof

fe mancata la linea dell’inveſtito, la diſtrazione avrebbe avu

ta fermezza durante la vita dell’alienante, efiftențe il quale,

la forza del Capitolo non avrebbe caducata l' alienazione da

lui fattane ; alla fua morte però gli agnati, e fucceſſori in

grado, o pure il Fiſco , qualora queſti non foffero efiſtiti ,

avrebbe rivocata l’alienazione, già feguita, non oftante, che

sborfata fi foffe la decima, la quale fempre fi farebbe acqui

ftata all’ erario per effetto della remiſſione della caducità , e

dell’ affenfo preſtato generalmente , ch’ è quello della legge

detto in forma communi, e da Cannezio chiamato tacito , e

perciò differente dall’efpreffo, e da quello detto in forma di

fpenſativa, mentre non importa una difpenfa fpeciale, e de

rogatoria, e non è operativo allorchè fia ceffato il titolo , e

la facoltà dell’alienante (1). Queſta differenza egli confiderò
tr3

Prorege , quod deficientibus liberis , & linea dateris , revocabitur feudum ab acceptore ,

juxta doćirinas preallegatas. Et boc vidi affertum a Rege Alphonfo in quodam privi

legio feudi Toni de Melazo. Cannetius extravag. ad cap. Volentes in fin. pag. 208. num. 9.

Nè contento il Cannezio di avere ciò foſtenuto ne’ fuoi Commentarj al Capitolo

Volentes, tornò a ripeterlo in quelli da lui fteffo fatti all’altro Capitolo Si aliquem.

Ideoque verbum beres pofitum in investitura , feu tenore conceſſionis non eſt elarga

tum , ut comprehendat etiam beredes extraneos , ut hallucinantur omnes , fed comprehendir

tantum comprehenfor in ista Conſtitutione , qui vocati funt beredes fanguinis . Nec facir

aliquid Capitulum Volenter, nec innovat aliquid circa hoc, verum quod dedit novam na

turum feudis circa alienationem tantum, correćiis Conſtitutionibus Friderici , ut fint alie

nabilia: Cannetius in extravag. Si aliquem pag. 21;. a num. 25. ad 27.

(1) Princeps Legislator in fine ne relinqueret in ambiguo jura propria expreſſir

verbis refervavit fbi jura & de fervitio, & de aliis . . . . . . . . . Operatur etenim , &

unum illud ista claufula , nam quamvis expreſſa licentia Principis circa alienationem feu

di faciat, quod feudum non revertitur ad dominum , ctiam quod deficiat , pel moriatur

venditor fine berede legitimo é eſt tex. in c. j. circa finem de alien, feud., quamvis fe

c“; /* , quando confenſus est tacitus , prout ex ifta lege inducitur : nam tine nullum

refulrat prejudicium domino, quin revocet, ſ moriatur venditor abſque legitimo berede.

Cannesius in extravag. Volentes pag. 2o6. sol. 2. nun. 1. ad 5.

*
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tra l’affenfo in forma communi, ch’è quello del Capitolo Vo

lentes, e l’affenfo fpeciale in forma diſpenſativa, che col fud

detto Capitolo non fu conceduto. Per queſte ragioni fecondo

Cannezio fi efige nella Sicilia la decima nelle fteffe vendite

de feudi, che non fono effettive , ma apparenti, e non ob

ligatorie . Al parere dunque di Cannezio il Fiſco per confe

guire la decima non dee guardare agli oggetti, che abbiano

ăvuti i contraenti nel fare il contratto, e fe queſto fia vali

do, o nullo, vero, o apparente, nè incaricar fi deve, fe il

feudatario potea, o no fare il contratto, mentre tali cogni

zioni fono rifervate alla morte del Barone colla ceffazione del

fuo titolo, e della fua cauſa di poffedere , nel qual tempo

rientrano gli agnati , ed il Fifco nelle loro riſpettive ragioni

per effere due cofe ben differenti, e due diſtinti dritti, quel

Îo della decima, che fi verifica pel contratto, e quell’altro,

che riguarda la fermezza del contratto ifteffo , e fi verifica

quandõ more il Barone ; nel qual cafo o fi troverà , che i

feudi erano pazionati, ed i medeſimi ritorneranno agli agna

ti, o non fi troveranno tali, e la diſtrazione refterà ferma ,

purchè abbia egli laſciati fucceffori in grado , altrimenti in

mancanza di queſti fi darà luogo alla reverſione , ed il con

tratto, o fia la diſtrazione refterà parimenti irrita , e di niun

vigore . -

V Riſpetto al principio da Cannezio affunto per fonda

mento del fuo fiftema, che il Capitolo Volentes abbia mutata

la natura de feudi con renderli alienabili da inalienabili, che

per loro effenza fono, potrebbe riſponderfi col comune fenti

mento de feudiſti, i quali hanno foſtenuto, che la proibizio

ne dell’alienazione non fia di effenza del feudo, ma che fia

una cofa tutta accidentale, che può effervi, e non effervi, e

che i feudi furono in Italia molto tempo prima, che Lotta

rio ne proibiffe l'alienazione, e non già nafceffero colla di

lui legge , mentre Corrado ne avea regolata la fucceſſione

poco meno di un fecolo prima. Una tale opinione nella fcuo

la feudiſta è fin ora paffata per ferma, e folida. Stante pe

rò i principj feudali da noi già altrove ſtabiliti, per confe

guenza de medelimi rifulta erronea una tale univerfale maf
- fima
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fima de feudiſti. La ragione evidentiffima è, perchè chi dice

feudo, dice ufufrutto nel Barone, e proprietà nel Signore di

retto, affioma, in cui convengono tutte le fcuole, quindi per

neceffaria conſeguenza la natura, ed effenza del feudo richie

de , come opinò Cannezio , che il feudatario non poffa per

fua autorità alienarlo. Se invalfe in Italia l’ufo, che i feu

datarj alienaffero i feudi ſenza il conſentimento del proprie

tario, ciò avvenne per mero abufo. Nè giova, che tale fcon

certo correffe anche dopo, che Corrado avea regolata la fuc

ceffione, e fino alla proibizione di Lottario , e forfe anche

dopo. Imperocchè ciò feguì, come fi è a fuo luogo diviſato,

o per l’affenza degl’ Imperadori dall’Italia, o per la loro de

bolezza, o per dappocaggine , ed impotenza degli fteffi Re

d’Italia, ch’erano involti in mille fazioni , ed in continue

turbolenze, ma la loro connivenza da qualunque cauſa pro

veniffe non potè mai fare, che i feudi mutaffero natura, ed

eſsenza . In fatti le confuetudini feudali, fecondo fi è dimo

ftrato, dichiararono abufive fimili alienazioni . L'Imperador

Lottario allorchè ad iftanza de feudatarj del Regno Italico le

proibì , le deteſtò come perniciofiffima peſte, ed illegitime le

definì l’Imperador Federigo I, allorchè col configlio de Ma

gnati , Conti, e Baroni Italiani confermò la legge del fuo

predeceſsore Lottario, elufa con tanti ripieghi, e ritrovati di

nuovi contratti (1).

VI Quando poi il feudatario abbia il confenſo del Signo

re diretto, ed alieni il feudo, la diſtrazione è legittima, per

chè fatta dall’ufufruttuario col confenſo del proprietario. Nè

in queſto cafo, che il Signore diretto permette l’alienazione,

immuta la natura del feudo, fecondo diſse il Cannezio, nè

fa, che l’ ufufruttuario diventi proprietario , e molto meno ,

che il feudo fi riduca ad allodio, come avea creduto Perno.

Imperocchè col preſtare l’affenſo il Signore diretto altro non

fa, che permettere di paffare l’ufufrutto da uno in un altro,

onde in foſtanza acconſente , che quell’alienazione, ch’egli

|- R r COIIIC

(t) , Sulle abufive alienazioni de Feudi fi è a lungo parlato ne’ Capitoli V,

e VI. della prima parte di queſta Differtazione.
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ੇ proprietario fecondo le leggi feudali potrebbe fare colſ’

annuenza del Barone (1), fi effettuiſca da queſti con alie

narfi il feudo quaſi in nome, e parte di eſso proprietario ,

reſtando però la natura del feudo nell'intero fuo ſtato, e fen

za menoma mutazione, cioè rimanendo la proprietà preſso il

medefimo Signore diretto, e l’ ufufrutto preſso il nuovo con

ceffionario. Ciò è tanto vero, che chi vi fubentra lo ricono

fce non già dall’alienante , ma dal Signore diretto, a cui

preſta l’omaggio, ed il giuramento di fedeltà . Perciò nello

fteſso Capitolo Volentes ſta efprefsamente prefcritto, che fe il

feudo fi diftragga per vendita, o per qualunque altro titolo,

quello, al quale fi trasferiſce, fia obbligato dentro l’anno a

preſtare in mano del Sovrano il folito giuramento di fedeltà,

e di omaggio. Confiderandoſi dunque, che l'alienazione non

tanto fi fa dal feudatario , per mezzo di cui paffa , quanto

dal Signore diretto, in nome, autorità, e confenſo del qua

le ha forza , e riflettendofi, che colui, in beneficio del quale

fegue l’alienazione, ha l'obbligo anche per ordine efpreffo

del Re Federigo di riconofcere dal Sovrano la baronia trasfe

ritagli, chiaramente apparifce, ch’egli non ebbe, nè potè a

vere intenzione d’immutare in alcuna menoma parte la na

tura de feudi di quel Regno coll’accordare la licenza della

diſtrazione fenza il Sovrano particolare beneplacito. Tolto dun

que queſto abbaglio, che prefe il Cannezio per aver creduto,

che il Capitolo Volentes aveffe immutata la natura de feudi

per rifpetto alla fola alienazione , quando che la fteffa reſtò

fempre intera, ed intatta, giacchè le diſtrazioni permeffe do

veanfi intendere fatte dall’ifteffo proprietario, che colla legge

promulgata ne avea dato il confenfo, per lo di più potea il

fuo fiftema correre come non contrario ai dritti degli agnati,

nè diftruttivo di quelli della Corona, ficcome era quello di

Perno . Dalle maffime di coſtui rifpetto all’abolizione della

reverſione fi allontanò non folo Cannezio, ma eziandio Giu

feppe Cumia, che dopo di lui fiorì circa la fine del fecolo

deci

(1) Tir. 22. §. f quis , tit. 27. §. f quis investierit Conſuetud. Feud, lib. I. »

& tir. 26, §. Moribus Conſuetud. Feud, lib. 2.
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decimofeto (1) . Queſti riſpetto alla reverſione de feudi in

mancanza de fucceffori in grado fi accoſtò al fentimento del

Cannezio. Imperocchè nelle fue opere foftenne, che la licen

za di alienare data dal Capitolo Volentes fia l’affenſo della

legge, il quale nient altro operi, fe non che divenga valida

l’alienazione fenza la pena della caducità, ma non già pro

duca, che colui, al quale fi trasferiſce il feudo, acquiſti qua

lità diverſe da quelle, che abbia il venditore , o cedente di

maniera, che il feudo debba finire nella perfona dell’acqui

rente, quando muoja il diſtraente, e terminando la linea di

coſtui, il feudo ifteffo debba ritornare alla Corona fenz'averfi

riguardo ai diſcendenti, che avrà il nuovo acquirente (2).

VII Quantunque l’ autorità di Cannezio riſcoteffe rifpetto

nel foro Siciliano , quantunque aveffe ancora egli ſcritto per

la verità, e per dilucidazione ed intelligenza delle leggi pa

trie, e non già per cauſe private, nè per fecondare le ufur

pazioni de Baroni , e quantunque nelle fue elaborate opere

difapprovato aveffe il volgare affioma , che i feudi di quel

Regno erano a guifa di allodj , pure tale affurdo non potè

eftinguerfi, anzi ebbe aumento; e col progreffo del tempo fi

trovò tanto radicato , che il famofo D. Carlo Napoli nella

celebre caufa feudale da lui con tanto calore difefa , e da

noi altrove accennata , non trafcurò nella fua aringa di af.

fumere innanzi al Magiſtrato , che i feudi della Sicilia in

virtù del Capitolo Volēntes erano divenuti perpetui , eſenti

dalle devoluzioni, e che non più a tenore delle antiche leg

gi poteſſero ritornare al patrimonio fiſcale (3). Ma quel, che
R r 2 dee

(1) Bibliotheca Sicula Mongitore lit. I. artic. Joſeph Cumia :

(2) Et aflenfur, feu licentia alienandi data per Capitulum Volentes eſt legis affen

fus, qui nihil aliud operatur, quam ut alienatio valeat fine metu caducitatis : quia olim

eicentia Principis in alienatione fpecialiter requirebatur, ut eſt distum, fed non operatur,

=ut acceptor efficiatur vafallus ctm diverfis qualitatibus, quam effet in perſona alienantis,

Aiquidem alienans jus tantum , quod ipſe baset transfert in emptorem , & non plus L.

e&c., ut fi feudum non liberum , fed qualificatum penes fe babeat cum ejuſdem quali

ratibus in acceptorem transferat, ut tunc feudum finiatur in perſona acceptoris, cum finien

adum veniebat in perſona venditoris , ut mortuo venditore fine deſcendentibus feudum Cu

»rie aperiatur , & non attendatur perſona , nec deſcendentes emptoris · Joſeph Cumia in

Capit. Si aliquem verb. antiquis pag. 354., num. 245.

- (3) Concordia tra’ dritti demaniali , e Baronali di D. Carlo Napoli Cap. V.

Pag. 243.
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謚 recar maraviglia è , che in feguito delle pretenzioni per

lo fuo clientolo affacciate da D. Carlo Napoli , l’intero Tri

bunale patrimoniale di quel Regno nell’ anno 174o raffegnò

al Sovrano la fteffa maffima nei feguenti precifi termini. Le

Baronie, ed i feudi per loro propria natura nel no/stro Regno fo

no ridotti a guifa di allodj, e fono perpetui nei poſſeföri º con

libertà di poterne diſporre, ed alienarli , fopra li quali reſtando

al Re il dominio diretto , non ha ațione il Fiſco di poterli al

fuo demanio per femplice volontà , e conveniența ridurli , poten

doli foltanto ripetere ne cafi dalle leggi feudali prefcritti , che in

gran parte furono nel noſtro Regno aboliti dal Capitolo Volentes,

non verificando/i più la devoluțione per l' effințione della linea ,

atteſa la libertà di poterli alienare alli Baroni dalla fiefa legge

conceduta (1). Se tal linguaggio tenne al proprio Monarca il

fuo Magiſtrato patrimoniale, non dee recar maraviglia , che

poco dopo in occaſione dell’edizione de Capitoli di quel Re

gno fatta in Palermo nell'anno 1741 con eguali efprefſioni

in una nota al Capitolo Volentes fpacciaffe la fteffa maffima

l’Arciveſcovo di Morreale Tefta (2), perſonaggio quanto dot

to nelle materie eccleſiaſtiche , altrettanto poco iſtrutto della

fcienza feudale , niente per altro neceſſaria al fuo facro ca

TattCTC •

VIII Da quanto finora abbiamo rilevato círca l'intelligen

za data al Capitolo Volentes dai poſteriori feudiſti Siciliani,

e dagli fteffi loro fupremi Magiſtrati , e dal chiofatore de

loro Capitoli, non può rivocarfi in dubbio, che dal momen

to , che Perno colle fue ſtrane interpetrazioni corruppe la

ſcuola feudiſta Siciliana fino all’ anno 1741 preſſo molti,

ignari della vera ragion feudale, ebbe luogo l’opinione, che

quel Capitolo aveſſe ridotti i feudi in femplici allodj , non

oſtante , che il celebre Cannezio validamente l’ oppugnaffe.

Con

(1) Relazione , e voto dei 1o. Maggio dell’anno 174ɔ, del Tribunale del

Regal Patrimonio per la cauſa della pretefa riduzione al demanio della Terra di

Sortino pag. 9. in農 preſſo la concordia &c. di D. Carlo Napoli.

(2) Ex hac lege , qua faćłum eſt , ut feuda , quod ad hoc attinet allodii, ut vo

eant : naturam induerent ,,feudarum ſucceſſio patet non falum omnibus ex latere conjun

stis, in quocumque remotiori gradu exiſtant, fed etiam extraneis. Cap. Volentes nota lit, B,
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Conviene dunque efaminare i fondamenti di tal fentenza, e

vedere fe gli fteffi corriſpondano all’intenzione del Legislato

re, ed a quei principj del dritto feudale, che nell’intero cor

fo di queſta Differtazione abbiamo additati . Per cooneſtare

l’immoderata eftenſione data a quel Capitolo non fi è tra

fcurato di far campeggiare la circoſtanza delle continuate

guerre , che fostenne il Re Federigo , e del fedele attacca

mento moſtratogli dal fuo Baronaggio , per ricompenfare il

quale fi è voluto far credere, ch’egli pubblicaffe quella leg

ge con ifpogliare in vigore della medeſima la Corona di ogni

dritto di reverſione su i feudi, e con Fidurgli a guifa di al

lodj .

IX E innegabile, che quel Sovrano emanò un tal Capi

tolo in tempo, che i fuoi fudditi gli aveano dati i più fin

ceri contraffegni di lealtà . Ma qualunque fi foffero i fenfi

di gratitudine , che l' animo ben formato di quel Principe

concepì per la fua fedele Nazione , non perciò fe ne ha da

defumere, che il medeſimo concedeffe al fuo Baronaggio pri

vilegj tali, che annientaffero la Corona, come avrebbe fatto,

fe rinunciato aveſſe alla reverſione de feudi. Queſta è la più

importante di tutte le regalie , e fpogliarfi della medeſima è

lo fteffo, che dimettere la parte più effenziale della Sovra

nità; perchè effendo i feudi il patrimonio dello Stato, que

fto farebbe all’intutto diſtrutto , fe le Baronie non vi facef.

fero ritorno in eftinzione delle linee degl’ inveſtiti , ed il

Principe refterebbe privo del mezzo più efficace per provve

dere ai bifogni dello Stato, e per efercitare le fue beneficen

ze verfo i fudditi benemeriti , e che fi diftinguano nella di

fefa della Corona. Ma ponendo da parte tutte coteſte poli

tiche confiderazioni , e tornando al Capitolo Volentes , per

accertarci , fe l’autore del medefimo fi voleffe ſpogliare di

cotanto effenziale regalia , dobbiamo ſtare in tutto , e per

tutto all’eſpreſſioni del Legislatore, ed al contenuto della fua

legge -

X Col Capitolo ventifettefimo di quel Re precedente al

Capitolo vigefimo ottavo Volentes, di cui forma parte anche

per fentimento degli fteffi ſcrittori Siciliani , e dell’ iſteſſo

- - chio
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rே Monfignor Tefta (1) ; il Re Federigo efprefſamen

te dichiarò di voler reintegrare alla Corona tutte le Baro

nie, e tutti i feudi, e beni del demanio o uſurpatile , o il

legitimamente distratti . Ecco dunque , che il principal og

getto di quel Legislatore non fu tanto la largizione , che

ufar volea al fuo Baronaggio, quanto il provvedimento, ch'

egli prender volea per reſtituire al fuo Regal patrimonio le

Baronie occupate. In verità fe per una parte la fedeltà de'

fuoi Baroni incitava il generofo cuore di quel Principe a dar

loro contraffegni della fua Regal compiacenza, dall'altro can

to i bifogni dello Stato, i difpendioſi preparativi, ch’efigea

no le complicate guerre , nelle quali fi trovava involto , ri

chiedeano tutta la fua attenzione, ed avvedutezza per accor

rere a tutto ſenza gravare oltre al dovere i fuoi fedeli fud

diti, e perciò, com egli fteſso fi efprefse (2), gli conveniva

di confërvare i beni della Corona , e reintegrarla dei feudi,

che ne formavano il più fpeciofo patrimonio . Venendo poi

più da preſso allo ſteſso Capitolo Volentes abbiamo già vedu

to, che dall’intero fuo conteſto, e dalle fue lucide efprefſio

ni a chiare note fi ravviſa , che il Re Federigo con quella

legge altro non ebbe in oggetto, che di unicamente rivoca

re , e correggere le coſtituzioni del fuo proavo Imperador

Federigo II riſpetto alla fola proibizione dell’ alienazione de'

feudi, e permetterne a’ Baroni la diſtrazione , e rimetter lo

ro la neceſſità del preventivo Regale afsenfo , e nè punto »

nè poco parlò della fucceſſion feudale ſtabilita dal Capitolo

Si aliquem, nè fece motto alcuno della reverſione , che per

indifpenfabile legge feudale, e per l’eſsenza , e natura de

feudi dee aver luogo nella mancanza della diſcendenza in

grado fucceſſibile. Anzi fu tanto chiara ; e precifa la mente

di quel Sovrano di voler riſervato alla fua Corona il dritto

della

(1) Capitolo 27. del Re Federico nota B.

(2) Eapropter baroniar, & feuda, de quibus fervitium noſtro debetur demanio, rein

tegrare per nafiram Curiam in forma predićia decrevimus, & mandamus, ut opportunir

guerrarum temporibus feuda ipſa tenentes paratiores, & promptiores ad nutum nostre Ma

jestatis existant: ſic enim utrumque tempus bellorum , & pacis, resta difpofitione guber

natum videbitur, ut decet Regiam Majestatem. Capit. Regni Sicilie Capit. Regis Fri

derici 27. in fin. tom, 1. Þag. 6o.

*



3 I

della reverſione, che nel concedere al fuo. Baronaggio la 器

coltà di potere alienare i loro feudi, ofservammo, ch’efpref

famente n’eſcluſe le Chiefe , perchè le medefime non man

cando mai di fucceſsori, colla loro perpetuità avrebbero pre

giudicato il dritto della devoluzione : Rilevammo ancora ,

che non contento di tal riferva , affinchè la reverſione più

facilmente aveſse luogo, replicatamente vietò , che i feudi ,

e quelle parti di Baronie, che da fuoi feudatarj fi poſsedef

fero, alienar fi poteſsero in parte, e folo per intero ne per

mife le diſtrazioni . Nè omiſimo di avvertire, che quel So

vrano incominciò, e terminò il Capitolo coll’eſpreſsa, e fpe

cifica dichiarazione, che la grazia, ch’egli concedea al fuo

Baronaggio, eſser doveſse fenza leſione de fuoi dritti , e fal

ve fempre reſtando le ragioni della Corona (1) .

XI L’autore del memoriale ſtampato preſentato a Sua

Maeſtà in nome del Marchefe di Gattinara ha creduto elu

dere tutte cotefte fpeciali dichiarazioni contenute in quella

legge con riflettere , che dal vederfi nello fteffo Capitolo ri

fervata al Fifco la decima del prezzo del feudo venduto, la

fteffa fia in compenſo della reverſione tolta al Fifco ( 2 ) .

Quanto fia lontano dal vero tal fuo opinare , rilevafi dal

confronto, che fecimo tra l’antico dritto feudale, ed il Ca

pitolo Volentes . Con tale occaſione viddimo, che fecondo le

coſtumanze Lombarde nelle alienazioni de feudi faceanfi al

proprietario in fegno del fuo diretto dominio alcune preſta

zioni dette laudationes, e che in luogo delle medeſime il Re

Federigo furrogò la decima , com egli fteffo efpreffe nel fuo

Capitolo, ove parlando di tal decima denotò di effere in re

cognitionem nostri dominii, e gli fteffi autori Siciliani l’ebbero

ancora per tale (3). Onde fa maraviglia, che ora dopo qua

, ! fi cin

(1) Capitolo 1. di queſta feconda parte.

(2) Pag. 9.

(3) Preterea confiderandum eſt , quod duabus de cauf folvitur ifta decima , una

Propter licentiam præfiitam alienandi feuda, altera, que eſt expreſa in ipfa lege, feili

cet ob recognitionem diretli dominii Regis. Cannetius in Extravag. Volenter pag. 196. col.

2. & pag. 195. col. 1. num. 14.

Hace wempe decima ad ſimilitudinem eſt quinquage/ime , quæ in alienatione emphy

ref: ſolvitur domino diresto, é utrumque relevium nuncupari potest, quaſi relevans eum

ºni Jolvitur. Cumia ad Capit. Si aliquem pag. 325. num. 234. col. 2. -
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# cinque ſecoli voglia darfele altra origine ; ed altra cagio

ne. Deve rifletterfi inoltre, che la ſteffa decima non fi pa

ga, fe non che in quelle vere alienazioni, nelle quali inter

cede prezzo, e denaro , non già in tutte quelle difpofizioni,

che ſenza sborfo alcuno fi fanno o per atti tra vivi , o di

ultima volontà; e negli fteffi contratti, ove interviene prez

zo, e denaro, non fi paga fecondo il valore del corpo, ma

proporzionatamente al denajo , che fi sborfa a fegno , che

fe il feudo fi permuta, niente fi paga, e fe la permuta fteſ.

fa fi efeguiſce parte in denaro , e parte con altro feudo , fi

proporziona la decima ſopra la quantità della pecunia, che

vi corre ; quando che fe foffe la decima in conpenfo della

devoluzione , dovrebbe pagarfi non folo nelle alienazioni ef.

fettive, ove intercede prezzo, e denaro, ma anche in tutte

le altre difpofizioni così per atti tra vivi , come di ultima

volontà.

XII Lo ſteffo autore dell’accennato memoriale ſtampato

în nome del Marchefe di Gattinara (1) fa gran forza su quel

le parole, che nel principio del Capitolo Volentes fi leggono,

che volendo Federigo, che i Conti , i Baroni , i nobili, ed al

tri poſſeſſori di Contadi, Baronie, e feudi ne godeffero più lun

gamente del folito (2), concedea loro ad intuito de' fervigj TC

fi, e da renderfi la facoltà di poterli alienare a fin di poter

provedere alle loro emergenze · Prima di lui su queſte ſteffe

parole il celebre D. Carlo. Napoli formò a fuo credere una

rocca inefpugnabile , e foſtenne , che colle medeſime volle

Federigo in una maniera chiara » e non equivoca perpetuare

ne fuoi fudditi le Baronie , cedere al dritto della devoluzio

ne, e ad ogni loro ritorno nel patrimonio Fiſcale (3) . Ma

fe ambedue cotesti ſcrittori fi aveſfero tolta la briga di apri

re Cannezio, dallo fteffo avrebbero rilevato l'infustiftenza del

loro

(1) Pag. 8. -

(2) Volentes igitur Comiter, Barones, & Nobiles , Comitatus , Baronias, éſ feuda

tenontes a Curiaஃ , Comitatibus , Baroniir , & feudis ipfis longius folito poſje gau

dere , & eorum emergentibus pro tempore neceſſitatibus abfque nofirorum lefone jurium

fubvenire intuitu fervitiorum &c. Capit. Volentes in princip.

(3) Concordia de dritti Demaniali , e Baronali di D. Carlo Napoli Cap. VI.

Þag. 243 • -
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loro ragionare. Queſto giudiziofo autore nell' inrerpetrare il

controvertito luogo, efprefſamente dice , che le parole Comi

tatibus, Baroniis, & feudis ipſis longius¢? poſė gaudere fia

no in tutto, e per tutto relative alla fola facoltà di difpor

re, ed alienare, che il Re Federigo in quella legge concedè

a fuoi Baroni, e che ciò venga efprefſamente dichiarato dal

le immediate poſteriori efprefſioni del Capitolo (1). In fatti

il Re Federigo in tutta quella legge replicatamente dichiarò,

ch’egli rivocava le coſtituzioni dell' Imperador Federigo II

vietanti l’alienazione de feudi per dare al fuo Baronaggio il

permeffo di poterli per intero diftrarre, e donare in vita, o

laſciarli, e legarli per ultima volontà. Da coteſta facoltà ne

deriva , che potendo il feudatario liberamente difporre delle

fue baronie, è in fua libertà di formarne fedecommeffo agna

tizio o per atti tra vivi, o teſtamentarj. La confeguenza di

tali fedecommeffi è, che l’ ultimo Barone avendo figlie fe

mine, ed effendo deſtituto di prole mafchile , i feudi non

paffano nelle famiglie aliene , in cui entrano le fue figlie ,

ma pervengono ai collaterali in grado fucceſſibile , cioè ai

chiamati dall’autore della fedecommeffaria difpofizione. Ecco

il cafo, in cui il Barone diſponente , o fia la fua famiglia

viene più lungamente del folito a godere delle avite baronie,

le quali fe non vi foffe ſtato il permeffo del Capitolo fareb

bero in virtù delle leggi feudali andate in potere degli eſtra

nei . Lo ſteffo deve dirſi del feudatario, che avendo più fi

gli, doni, o leghi i fuoi feudi al fecondogenito poſtergate le

nipoti femmine rimaſtegli dal figlio primogenito cafato , e

premortogli. Non fono dunque rari i cafi, ne quali i feuda

tarj Siciliani , o le loro famiglie in virtù del Capitolo Volen

res fecondo la frafe ivi ufata longius|” poffono godere del

S le

(1) Volenter dum dicit , Comiter, Barones , & nobiles Comitatur, Baronias, ér feu

rža tenentes Comitatibus , Baroniis , & feudis ipfis longius folito poſje gaudere &c., que

verba funt clara . Ad qaid enim loquutus fuiſſet de Comite , & Comitatum tenente, nif

voluiſſet de ipſo Comitatu diſponere , & de alienatione , quam fecit , ut Comes de ipfo

Comitatu arg. l. fin. ff. de inſtit. ? Sed clarius de illis verbis longius folito Comitatibus

poſſe gaudere , quod idem eſt , quod poſſit alienare: nam fic dicit, & fub eadem deter

minatione de feudir , in q uo confifiat illud gaudere longius folito, declarant verba fequen

tia, fcilicet in potestate alienandi, & cum verba fint clara, & fit caſus legis, nulla eft

dubitatio. Canne t. in extravag. Volentes pag. 66. num. 33.
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le loro baronie. Nè tali efpreſſioni vagliono ad indicare la

perpetuazione de feudi ne' Baroni , e l’eſtinzione della loro

reverſione alla Corona , giacchè qual ingegno farà cotanto

roffolano, ed ottufo, che non diftingua l’immenfa diſtanza,

che paffa dal longius folito poſė gaudere all’ in perpetuum poſė

gaudere ? Oltre a ciò l’indicate parole adoperate dal Capitolo

ammettono ancora l’interpetrazione, che come prima di tal

legge erano a' Baroni vietate le alienazioni, fe non vi prece

dea il Sovrano permeffo, e qualora fenza di effo le faceffe

ro, avea il diſtraente dritto di rivocarle , e per confeguenza

i novelli Baroni, o fiano i comperatori, e coloro , ai quali

erano ſtate le baronie trasferite, erano nel giornaliero perico

lo di perderle ; perciò il Re Federigo compaffionando i cafi

di coſtoro, potè beniflimo, e con ragione dire, che permet

tendo egli le diſtrazioni fenza il Sovrano affenfo, volea per

conſeguenza , ch’ effi godeffero più lungamente del folito le

baronie loro vendute, o trasferite , e foffero efenti da quelle

rivocazioni, che in virtù delle coſtituzioni dell’Imperador Fe

derico II giornalmente contro di effi promoveanfi o dagli

fteffi diſtraenti, o dai loro fucceffori . Del reſto a chiunque

dei Baroni fi vogliano relative quelle parole o agli alienanti,

o a coloro, a’ quali venivano i feudi trasferiti , le medefime

non poffono mai includere, che il Re Federigo intendeffe di

prolungare, o abolire il dritto di reverſione , il quale volle

in ogni conto intatto, ed illefo , come dichiarò colle tante

riferve, che fece per dimoſtrare su tale affunto la fua efpref

fa, e chiara intenzione.

XIII La maniera poi, con cui furono i Capitoli di quel

Regno pubblicati per privato ſtudio, ed il faperfi, che il pri

mo compilatore de medefimi gli accozzò da diverfi originali

monchi, imperfetti, e tra loro difcordi, può autorizzare ognu

no a foſpettare, che quelle parole Comitatibus , Baroniis , &

feudis ipſis longius folito poſė gaudere vi fiano ſtate intrufe .

Imperocchè le ſteffe non legano interamente nè fanno perfetto

fenfo con quel, che fuffegue . E che quel Capitolo fia alte

rato lo dimoſtra lo ſteffo fuo conteſto. Conciòffiachè nel ra

gionarfi delle coſtituzioni dell' Imperador Federigo , fi dice

- COfա



3 2 3

conflitutiones Divi Augusti Imperatoris Friderici proavi nostri præ

disti, quell’aggiunto di prædićfi neceffariamente porta, che in

quella legge fi foffe precedentemente parlato dell' Imperador

Federigo, il quale ciò non oſtante in quella fola volta 'five

de nominato, e del medefimo nè prima, nè dopo vi fi ve

de fatta menzione. Da queſte circoſtanze è chiaro , che il

Capitolo fia monco, o che la parola prædiĉži vi fia foverchia,

il che dimoſtra la poca efattezza degli originali, o dell’ edi

tore. Attento ciò non farebbe ardire il fupporre , che le de

notate parole feudis ipſis longius folito poſė gaudere vi foffero

ſtate trafportate dal Capitolo, trigefimo dello fteffo Re Fede

rigo, il quale col medefimo eftefe ai festli nuovi la fucceſſio

ne del feſto grado , già precedentemente içcordata dal Re

Giacomo per gli feudi antichi; onde potè beniffimo in quel

la fua nuova grazia , contenuta nell’ indicato Capitolo trige

fimo , lo ſteſſo Re Federigo dire con tutta ragionevolezza ,

che i Baroni più lungamente del folito godeffero le loro ba

ronie. In tal cafo quelle efpreſſioni feudis ipſis longius folito

poſė gaudere farebbero ſtate nel luogo opportuno, ed avreb

bero avuto un ſignificato proprio. Simili trafporti di periodi,

o d’incifi da una legge in un’altra non fono infoliti ai com

pilatori, e Triboniano per la compilazione delle leggi Roma

ne fpeffo ne viene accufato, ed incolpato dagli eruditi . Se

Pietro Appulo ebbe, com’è indubitato, dal Barone d’Afaro,

e da altri privati gli originali monchi , ed imperfetti , è in

certa maniera fcufabile, fe fece tal trafporto, o perchè lo tro

vò negli originali fteffi, o in qualche nota marginale de me

defimi .

XIV. Lo ſteffo autore del memoriale ſtampato in nome

del Marchefe di Gattinara (1) riflette ancora, che ripugnan

«Ho la natura del feudo, che il medeſimo alienar fi poffa dal

Barone, il quale n’è mero ufufruttuario, e che col Capitolo

Polentes accordandoſegli il permeffo della diſtrazione, fi ven

ga quafi a diftruggere la natura del feudo, e queſto per con

feguenza paffi in certa maniera a prendere la qualità d’ al

, ’ S s 2 lodio.

(1) Pag. 9, . ?
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lodio. A tale argomento abbiamo già premeffa la rifpofta in

occaſione, che abbiamo di fopra, difcuffo, e rigettato l’ ab

baglio preſo da Cannezio, il quale per le fteffe ragioni cre

dè, che col Capitolo Volentes fiafi immutata la natura de feu

di rifpetto alla fola alienazione , ed abbiamo fatto conoſcere

ad evidenza (1), che con quella legge non reſtò in parte al

cuna immutata la natura, ed effenza de feudi , e fe col Ca

pitolo fe ne permife l’alienazione, queſta fi viene ad eſegui

re più dal proprietario, che vi preſta il confenſo , che da!

vaffallo diſtraente, e che la medeſima in niente alteri l’ef

fenza del feudo diſtratto, il quale reſta nella piena proprietà

del Signore direttợ, e da effo unicamente riconofcer lo deve

il nuovo vaffalle. Tanto dunque è vano il voler fupporre ,

che il Re Federigo col Capitolo Volentes convertiffe in allo

dio i feudi di Sicilia, che anzi dallo ſteſſo ad evidenza ri

fulta, ch’egli li ritenne nella ſteffa intera qualità feudale col

pieno dritto di reverſione in mancanza de fucceſfori, e per

ciò ingiunfe, che coloro, i quali per diſtrazione gli acquiſtaf

fero, li riceveffero da lui , e dentro l’anno nelle fue mani

器 preſtaffero il giuramento di fedeltà, e di omaggio . Di

cuffeffi pertanto le circoſtanze, in cui fu il Capitolo Volen

tes pubblicato, efaminatefi le fue efprefſioni, e riferve, pon

deratofi l’intero fuo contenuto, e difcuffefi le confiderazioni

fatte in contrario, evidentemente apparifce , che con il me

defimo non fi abolì la reverſione de feudi , nè fi mutò la

lor natura, e molto meno fi riduſſero ad allodio.

(1) §. IV, di queſto Capitolo,
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Come il Re Federigo; e gli altri Sovrani fuoi fucceſſori , ed il

Baronaggio Siciliano dichiaraffèro, che il Capitolo Volentes

non abbia in alcuna menoma parte alterata la natura

de feudi di quel Regno .

C A P I T O L O V.

I C: fcorta delle altre leggi emanate dallo fteffo Re

Federigo , delle Prammatiche , e grazie ſuffeguente

mente pubblicate dagli altri Sovrani della Sicilia, e implora

te dall’ifteffo Baronaggio Siciliano conviene ora confiderare ,

fe col Capitolo Volentes fi fuffe immutata la natura de feudi

di quel Regno, in qual modo fiafi avuto quel Capitolo dall'

iſteſſo fuo autore Re Federigo , e dagli altri Monarchi fuoi

fucceſfori, e dagli fteffi Baroni di quell’Iſola . A coteſti in

terpetri dovrà ſtarfi come ai veri conofcitori de germani fenfi

di tal legge. Nè a coſtoro potrà opporfi alcuna delle tante

eccezioni, nelle quali incorrono gli appaffionati feudiſti, e le

fcuole, che rifentono fempre gli effetti degli errori una volta

adottati, e foſtenuti o per private paffioni, o per mancanza

delle vere cognizioni feudali.

II Contemporaneamente al Capitolo Volentes il Re Fede

rigo coll’altro fuffeguente fuo Capitolo trigefimo confermando

il Capitolo Si aliquem del Re Giacomo, dichiarò, che il fe

fto grado, al quale il Re fuo fratello ampliato avea la fuc

ceffion feudale nella linea collaterale diſcendente, abbracciaffe

non folo i feudi antichi, ma anche quelli , che non erano

ſtati nè aviti, nè paterni , purchè nella fucceffione fi offer

vaffe l’ordine dell'età, e del feffo (1), il che inducea il drit

to de Franchi. Con tal legge il Re Federigo venne a com

prendere nella fucceſſion feudale fino al feſto grado della li

nea collaterale difcendente i feudi nuovi, che per la coſtitu

zione dell’Imperador Federigo II (2) abbiamo veduto, ch’e

rano eſcluſi, come ancora non erano comprefi da Cpణ di

apa

(1) Capit. Regni Sicilie cap. 3o. Regis Friderici.

(2) Constit. Regni Sicilie lib. 3. tir. 27.
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ੋ Onorio, e per confeguenza neppur dal Capitolo Si ali

quem del Re Giacomo, ch’era copia de medefimi. Ecco dun

que, che tanto è incontraſtabile, che il Re Federigo col Ca

pitolo Volentes non voleffe togliere alla fua Corona il dritto

della reverſione in mancanza de fucceffori, e tanto è lonta

no, che colla facoltà data ai fuoi Baroni di alienare i loro

feudi ſenza il preventivo Sovrano permeffo intendeffe d’im

mutarne la lor natura, e renderli femplici allodj, che nello

fteffo tempo , che pubblicò quel Capitolo, volendo dare al

fuo fedel Baronaggio altri contraffegni della fua munificenza,

gli fe la grazia di ammetterlo nella fucceſſione fino al feſto

grado collaterale anche ne feudi nuovi. E' vero dunque come

ful principio accennammo , che due effendo le leggi fonda

mentali del Regno di Sicilia , una riguardante la fucceſſion

feudale, e l’altra tutta appartenente alla proibizione dell’ a

lienazione de feudi , come la prima del Re Federigo non fu

toccata col fuo Capitolo Volentes , ma laſciata nella fua in

tera offervanza , così la feconda fu corretta . Riſpetto alla

fucceſſione avendo ancora il Re Federigo voluto concedere a’

fuoi Baroni la grazia di comprendere nei gradi ſtabiliti dal

Re Giacomo i feudi nuovi, per dichiararlo paſsò a promul

gare a bella poſta una feparata legge. Con tale novella gra

zia conceduta con Capitolo diſtinto, e feparato venne Fede

rigo a dichiarare co fatti, e con eſpreſſioni indubitate, ch’e

gli non riguardò in conto alcuno la fucceſſion feudale coll'

altro fuo Capitolo Volentes , e perciò non potranno mai le

altrui finiſtre interpetrazioni eftenderfi a far credere contro

l' efpreffa dichiarazione di quel Sovrano, ch’egli col menzio

nato Capitolo Volentes aveſſe rimeffo il dritto di reverſione ,

o aveſſe toccata la fucceſſion feudale, o immutata la natura

de feudi .

III Sebbene il Re Federigo col Capitolo Volentes data

aveffe ai fuoi Baroni la facoltà di potere alienare i loro feu

di , o quelle parti di baronie, che loro fpettaffero, pure co

me divifammo, avea efprefſamente prefcritto , che tali alie

nazioni de feudi , o di parte delle baronie far fi doveffero

per intero, e non in porzione a fine di rendere meno diffi

cili
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cili le reverſioni de feudi alla Corona, ed a fine di non di

ſtruggere interamente le coſtituzioni dell’Imperador Federige

II, che oltre alla proibizione dell’alienazione de feudi, prin

cipalmente vietò di poterfi in menoma parte diminuire. Non

oſtante tali efprefſi ſtabilimenti del Re Federigo il Baronag

gio Siciliano non çontento del concedutogli permeffo di poter

per intero alienare le baronie , e le parti ad effo fpettanti ,

volle ancora alienarle a minuzzolo, ed a porzioni. Perlocchè

il Re Federigo pubblicò l’altro fuo Capitolo quadragefimo

quarto, col quale dichiarò irrite, nulle, e di niun vigore fi

mili alienazioni fatte contro l’efprefſa fua legge, e dell’Impe

rador Federigo II fuo proavo (1). Il che fempre più confer
ma, che tanto è lungi dal vero, che quel Sovrano aveffe

abolito il dritto di reverſione col Capitolo Volentes, che anzi

colle fue poſteriori leggi prefe tutti gli opportuni eſpedienti :

perchè le alienazioni fi faceffero in modo, che il ritorno de'

feudi alla Corona non fi rendeffe più raro, e difficile .

IV Per l’oftinazione de noſtri Re Angioini , e delle Po

tenze loro alleate, che in ogni conto privar voleano il Re

Federigo del Regno di Sicilia, queſti a fine di effere in tutti

i bifogni dello Stato pronto per accorrervi alla difeſa, col fuo

Capitolo cinquantefimo prefcriffe a tutti i Baroni del fuo Re

gno i tempi corriſpondenti , ne quali doveffero reſtituirſi in

quell’Iſola per preſtare il folito fervigio militare, altrimenti i

loro feudi fi devolveffero al Fifco (2). Ma come potea darfi

il cafo, che alcuno de Baroni affenti non ritornaffe nel Re

gno ne tempi prefiffi per timore di non riportare la pena do

vuta ai misfatti antecedentemente contrattivi, il clementiſſimo

Sovrano entrando in tale confiderazione per non pregiudicare

nella fucceſſione i figli, e gli agnati de rei Baroni affenti col

fuo Capitolo cinquantunefimo grazioſamente dichiarò, che nel

rincontro di tale affenza, quando il misfatto non portaffe fe

condo le leggi feudali, e di quel Regno la perdita del feu

do, non doveſfero le baronie ricadere al Fifco, ma al figlio,

o alla

(1) Capit. Regni Sicilie capit. 44. Regis Friderici.

(2) Capit. Regni Sicilie capit. 5o. Regis Friderici.
|
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ở alla figlia del Barone afsente, ed in loro mancanza ai più

proffimi di quelli, che poteano, e doveano fuccedere al feu

do (1). Per costoro, che come più profimi poteano, e do

veano fuccedere ai feudi non poſsono intenderfi certamente

gli eſtranei , ma folamente coloro , che nella linea difcen

dente vi erano chiamati fino all'infinito per la coſtituzione

dell’Imperador Federigo II, e nella linea collaterale vi erano

invitati per la legge del fratello Re Giacomo fino al feſto

grado, dal medeſimo Federigo estefa anche ai feudi nuovi -

Ťanto dunque è incontraſtabile, ch’egli non aveſse immuta

ta la natura de feudi, o alterata la fucceſſione feudale ſtabi

lita nel Capitolo Si aliquem, che coll’accennato Capitolo cin

quantunefimo manifeſtò di ſpettare la fucceſſion feudale non

a chiunque, ma ai figli, figlie de' Baroni , ed in mancanza

di effi ai più proffimi, che vi poteano, e doveano fuccedere

fecondo le leggi di quel Regno.

V Paffando poi alle altre poſteriori leggi della Sicilia, fi

trova, che nell’anno 1446 i Baroni di quel Regno fi que

relarono della condotta del Fifco, che alla morte de Baroni

ſenza diſcendenti operava per via di fatto , mettendo mano

fopra de feudi, e ſpogliandone coloro , che vi doveano fuc

cedere, onde chiefero al Re Alfonfo la grazia, che il Fifco

non procedeffe con tanta feverità, ma che comparendo alcun

collaterale, il quale a primo aſpetto aveffe dritto di fuccedere,

fi doveffe mettere nel poffeſſo con obbligo di dare fufficien

te malleveria di non deteriorare i feudi, e reſtituire i frutti,

ed indi il Fiſco s indrizzaffe per la via ordinaria. Condiſcefe

il Re ad accordare la richiefta grazia, che fu comprefa nel

di lui Capitolo 39o fteſo in lingua Siciliana. Se dunque nel

le reverſioni de feudi pretefe dal Fifco per mancanza di di

fcendenti i Baroni Siciliani implorarono da quel Monarca la

gra

(1) Huic nostre ordinationi tamcn inferimus , quod fi aliqua perſonarum ipfarum

propter timorem delićłi, a fe forte commiſſi , de Sicilie partibus , & adjacentium infula

rum forte receſſerit , & intra tempus, ut fuperius distinguitur , non redierit , Comitatus

Baronia , & ipfa provifo , non ad Curiam , /ed ad filium , vel ad filiani , & in defe

ĉiu ipſorum ad proximiores ipſius, qui in feudis poſſunt, & debent fuccedere , devolvan

tur : exceptis illis criminibus », propter que ad fifcum bona delinquentium applicantur

Capit. 5o, Regis Friderici Capit, Regni Sicilie, -
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grazia di procederfi per via ordinaria , e non efecutiva nel

folo cafo, che vi foffe perſona, la quale a primo aſpetto aveſſe

dritto di fuccedere al defonto feudatario, ognun vede , che

in tale rincontro il Baronaggio Siciliano efprefſamente rico

nobbe, che il Capitolo Volentes non avea derogate le leggi

precedenti, nè eſtinto il dritto della devoluzione.

VI Più chiaramente lo ſteffo Baronaggio Siciliano conteſtò

una tal verità, quando nell’anno 1452 dal medefimo Re Al

fonfo domandò la grazia di tutti i beni feudali alla Corona

devoluti , e devolvendi per non efferfi offervate le leggi, le

coſtituzioni, le prammatiche, i capitoli, e gli editti di quel

Regno, e fpecialmente per non efferfene ottenute le inveſti

ture, nè preſtati i giuramenti di fedeltà, e di omaggio . E

come in tale occaſione lo fteffo Baronaggio ebbe principal mi

ra di afficurare ai fucceffori de feudatarj defonti il follecito

poffeffo delle baronie , così principalmente in tal rincontro

fupplicò quel Monarca, che qualora i Vicerè di quello Sta

to ricufaffero di dare l’inveſtitura, e di ricevere il giuramen

to di fedeltà, e di omaggio dai fucceſfori feudatarj entro il

folito tempo dalla legge feudale preſcritto, poteffero i loro

fucceffori in tal cafo rifcuotere dagli abitatori de loro feudi

il folito giuramento , e foſsero riconoſciuti per legittimi feu

datarj come fe ne aveſsero ottenute le corriſpondenti inveſti

ture. Sebbene a quel Sovrano parefse proprio della fua cle

menza di condonare, ficcome col fuo Capitolo 45 2 condonò

ai Baroni Siciliani ogni pena di caducità, in cui erano forfe

incorfi per mancanza delle inveſtiture , e del giuramento di

fedeltà, e febbene a feconda della loro principale fupplica fof.

fe paſsato a prefcrivere, che i Vicerè di quell’Iſola dentro un

anno, ed un giorno dal dì della morte del feudatario dovef

fero concedere al fucceſsore l’inveſtitura, e riceverne il giu

ramento di fedeltà, e che intanto lo ſteſso fucceſsore ne po

tefse prendere il poſseſso, pure vi foggiunfe l’eſpreſsa riferva,

che quando vi foſse giuſta , e ragionevol cauſa di non do

verfi concedere nè l’ inveſtitura , nè riceverfi il giuramento

di omaggio, fe ne doveſse all’ iſtante fare fervatis fervandis

la diſcuſſione nel Regio Configlio , e fentite le parti impar

Ꭲ t tirfi
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tirfi giuſtizia (1). E molto facile il comprendere, che tra le
- |- |- - - • 1 \ |

giufte, e ragionevoli cauſe , per cui il Re Alfonfo ſtabilì di

non doverfi fpedire nè l’inveſtitura, nè riceverſi il giuramen

to di omaggio, ma procederfi nel Regio Configlio in termi

ni di giuſtizia, la potiffima , e principale foſse quella della

mancanza de fucceſsori in grado , fenza l’efiftenza de quali

l’ ufufrutto de feudi fi confolida colla loro proprietà , ch’è

preſso del Sovrano, e dello Stato .

VII Nell’anno 145 2 gli fteffi Baroni Siciliani ricorſero al

medefimo Re Alfonfo a cagione, che avendo eglino venduti,

ed alienati i feudi fotto forme diverſe da quelle contenute

ne di loro privilegj, ed inveſtiture , per fomigliante contro

venzione erafi già fatto il cafo dell’apertura de feudi alienati

in beneficio della Corona . Quindi implorando da quel So

vrano il perdono della loro controvenzione , e di rimetterfi

loro la pena incorſa di perdere i feudi , efprefsero nella loro

fupplica di potere la clemenza di quel Re conceder loro una

tal grazia, tanto maggiormente, che per il Capitolo Volen

tes era ſtata data loro la libera facoltà di alienare . Con ciò

però non dee fupporfi, che i Baroni di quel tempo aveſsero

creduto, che col Capitolọ Volentes fi foſsero i feudi ridotti

in allodio, e che perciò effi aveſsero potuto nelle loro alie

nazioni immutare le loro forme, mentre confeſsarono eglino

di non avere tal facoltà, e di eſsere incorfi nella pena della

caducità. Siccome addußero il Capitolo Volentes per femplice

preteſto, e per ifcufa del loro fallo quafichè in foftanza vo

lefsero dire di avere abufato della loro facoltà nell' alienare,

fupponendo nella medeſima compreſo ancora il permeſso di

potere mutare le forme, cofa per altro, che apertamente ri

conobbero illegittima, e degna di caſtigo, tanto vero , che

↑Ꮛ•

(1) Placet etiam Regie Majestati, quod de cetero Vicerex , vel ejus Locumtenent

intra annum_, & diem ab herede , vel fucceſſore defunsti feudatarii requiſitus , teneatur

concedere distiam inveſtituram , & recipere juramentum fidelitatis , juribus Curie, é al

terius cujufcumque /emper falvis : interim vero fucceſſor poſſit capere poſſeſſionem Mar

cbionatus, Comitatus, ć, Baronie, ć, per Curiam impediri non poſſit : Ở etiam concede

re literas afficurationis juxta formam juris, & Conſtitutionum Regni : niſi fulfit jufa »

& rationabilis cauſa premiſja non concedendi , vel recipiendi: de qua fi occurrerit : fer

vatis fervandis incontinenti fiat diſcuſſio in Regio Confilio ; & auditis partibus » reddar"

14 • Capit. Regni Sicilie cap. 452. Regis Alphonfi tom. 1. pag. 379.
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reftrinfero le loro fuppliche con ifcongiurare quel Principe a

rimettere loro la pena di caducità, e che i feudi alienati non

oſtante il cangiamento da effi fattovi reſtaſsero fecondo l’an

tiche forme ricevute (1).

VIII Alla domanda de' Baroni piacque al Re Alfonfo di

condiſcendere, e con il fuo Capitolo 454 aggraziarli per quei

feudi, i quali non fi erano di fatto devoluti , e de quali il

Fifco non fe ne trovava in poffeſſo, e ſtabilire, che tuttavia

gli altri feudi foffero reſtati fotto le antiche forme delle re

fpettive loro conceſſioni , non oftante la mutazione , che fe

n’era fatta, e per quei feudi , de quali autenticamente non

coſtava la forma antica , intendea concederli di nuovo, ma

fotto la forma del dritto de Franchi . Nell’ altro fuffeguente

fuo Capitolo 456 tornò egli a ripetere la ſteffa grazia, e per

mettere fempre più in falvo la reverſione de feudi, de quali

non appariva la forma, replicò, che i medefimi s’intendeffe

ro conceduti fotto la claufola del dritto de Franchi , e per

efprimerſi più chiaramente vi comprefe anche i difcendenti del

corpo, denotando la claufola de Franchi , fotto cui intendea

di fare di nuovo la conceſſione , coll' efpreſſione pro fe , &

fuis heredibus ex fito corpore legitime deſcendentibus, ita tamen,

quod vivant jure Francorum. Tanta minutezza da quell’accor

to Principe fi usò per non dare occaſione alcuna alle ſtrane

interpetrazioni, che a favore degli eſtranei eranfi incomincia

te a fare nel foro Siciliano.

IX Non deve ometterfi di riflettere, ch’ effendo nel drit

to feudale in contrapofizione i feudi de jure Francorum con

quelli de jure Longobardorum per gli diverfi effetti, che pro

ducono nella fucceſſione, dalla condizione » con cui quel Re

accordò al Baronaggio la grazia, che i feudi, de quali non

Ꭲ t 2 ef

(1) _Item fia fua merci etiam remićiiri ogni raxuni , fpefianti a la Regia Curti ,

contra tućii Prelati, ở Eccleſiaſtici, pirfuni , Marchiff, Conti , Vifconti, Baruni, e feu

aatarii, per alienationi di Marchifati, Contati, Baronii, & feudi quaternati , oi plani ,

gztomodocumque alienati , afue in bodiernum diem , fub alia forma , quam in eorum

Privilegiis continetur; propter quam forme mutationem dićia bona alienata Curie aperiri

debeant, vel aperta effent : ita quod de cetero li disti Marchefati , Contati , Baronie ,

Gº feudi alienati remaneant fub forma, in qua alienatio fasta fuit , non obſtante muta

tione forme, ut fupra : attento maxime , quod per Capitulum Volentes data eſt libera

facultas alienandi. Capit. Regni Siciliæ capit.454. Regis Alphonfi tom, 1. pag.381.
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eliftevano gli antichi privilegj s intendeffero di nuovo conce

duti, ma fotto l’unica forma del dritto de Franchi , fi può

congetturare, che l’immutazione della forma fatta da’ Baroni

confiftea forfe principalmente , che dai medefimi eranfi alie

nati fotto la forma de Longobardi i feudi originariamente lo

ro conceduti fotto la forma de Franchi. E come che la for

ma Longobardica rende dividuo il feudo con ammettere tutti

i figli del feudatario , e la fucceſſione diviene più eftefa in

pregiudizio del Fifco, perciò quel Sovrano col Capitolo quat

trocento cinquantaquattro unicamente efpreffe, che tali feudi

s intendeffero di nuovo conceduti fecondo il dritto de Fran

chi, ch’ era più riftretto del Longobardo, e lo fteffo tornò a

ripetere nel fuffeguente Capitolo quattrocento cinquantafei

quando per evitare le nuove ſtrane interpetrazioni in quel Re

gno introdotte n’eſcluſe gli eſtranei , ed unicamente vi am

mifè i difcendenti dal corpo.

X Siccome poi dalle confuetudini feudali, che aveano luo

go nelle alienazioni de feudi prima, che s’inibiffero dall’Im

perador Lottario, era proibito al feudatario deteriorare in al

cun menomo dritto la condizione del Signore proprietario ,

ed era vietato alienare il feudo con forma differente , e di

verfa da quella , fotto cui fi era ricevuta, e dalle coſtituzio

ni del Re Ruggiero, e dell’Imperador Federico II erafi proi

bita ogni diminuzione delle baronie, e de dritti feudali, qual

divieto era reſtato in piedi anche per lo Capitolo Volentes del

Re Federigo, così ben conobbero i Baroni Siciliani, che per

tutte cotefte leggi erano indorfi nella pena della perdita de’

feudi malamente alienati contro la forma, fotto cui erano lo

ro stati conceduti. I Baroni dunque per colorire il loro erro

re differo, che vi erano incorſi , perchè credeano , che dal

Capitolo Volentes era loro ſtata data la libera facoltà di alie

nare. Portarono dunque per mero preteſto il Capitolo Volen

tes, ma non è però, che non riconofceffero il loro abbaglio,

e che non confeffaffero di avere giuſtamente meritata la pe

na della perdita delle baronie malamente alienate, della qua

le domandarono, ed ottennero la remiſſione . Ecco dunque ,

che il Baronaggio ebbe per certo, che il Capitolo Volentes non

ayeffe
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aveffe trasformata la natura de feudi a fegno di averli ridot

ti come tanti allodj, mentre fe aveſſe creduto, che quel Ca

pitolo aveſſe mutata in allodj la natura de feudi di Sicilia ,

non vi farebbe ſtata controvenzione alcuna alienandoli fotto

forme diverſe, e più ampie , nè vi farebbe ſtato motivo di

chiedere per grazia quel, che altronde poteva farfi per giuſti

zia, e niente farebbe importato al Fiſco com'era feguita l’a

lienazione, e fotto quali formole, ed efprefſioni. Nè il Fifco

avrebbe alla Corona riunite le baronie contro la forma alie

nate, ficcome avea già fatto fecondo , che rilevafi dalla re

ítrizione, che fece il Re Alfonfo nella fua grazia di dovere

la Corona reſtare in poffeffo de feudi, de quali erafi antece

dentemente impoffeffata per la pena della caducità . Coteſta

fupplica , e confeſſione del Baronaggio Siciliano , e rifpofta

del Re Alfonfo fattagli nell’anno 145 2 quando era già mor

to il Giureconfulto Perno, ci convince , che l’interpetrazione

da lui molto tempo prima data al Capitolo Volentes di aver

eftefo il fignificato della voce heredes anche agli eſtranei , e

di avere immutata la natura de feudi , ed inveſtitigli della

qualità degli altri beni burgenfatici, e paganici, nè dallo ſtef

fo Baronaggio Siciliano, nè dai Sovrani di quel Regno fi erä

avuta per legittima, o vera - -

XI - Nell’anno 1 5o9 il Baronaggio fupplicò Ferdinando il

Cattolico, acciocchè, per poterfi evitare le liti , e gli fpogli,

che fuccedevano in occaſione di morte, fi degnaffe di conce

dere la grazia, che nella perſona degli eredi s'intendeffe ve-.

ramente continuata la poffeffione del defonto. Come nel prin

cipio della domanda di tale grazia fi era parlato del poffeffo

de feudi, e de beni allodiali, così quel Sovrano nel fuo Ca

pitolo quadragefimo terzo rifpofe, che acconfentiva alla por

*tagli fupplica meno, che però nelle cofe feudali, e negli al

tri dritti ſpettanti alla Corona , per gli quali non intendea ,

che fe gli recaffe alcun pregiudizio (1). Sotto il Regno del

Mo fteffo Monarca effendo Procurator Fiſcale Giovan Luca

- Bar

(1) Placet Regie Majestati abfque tamen prejudicio fue cel/ſtudinis in rebus feu

*alibus 3 & aliis juribus Regie Curiæ pertinentibus . Capitula Regni Sicilie Capit. 43.

Regis Ferdinandi II tom, 1. pag. 544.
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ੋਂ , il quale fi avea tolto il carico di regiſtrare tutte le

inveſtiture de feudi del Regno di Sicilia, e perciò obbligava

tutt i feudatarj all'eſibizione de privilegj, quel Baronaggio fe

ne dolfe collo ſteffo Re Ferdinando il Cattolico , eſponen

do nella ſua fupplica contenuta nel Capitolo 1o9 di quel

Principe, che fotto tal preteſto venivano angariati, e veffati

per efazione di dritti i Feudatarj , i quali nel prendere l’in

veſtitura, o poffeffo de feudi non erano tenuti di moſtrare i

privilegj, ma foltanto obbligati a provare la morte degli an

teceffori, e la loro fucceſſione, o fia diſcendenza, ed il poſ.

feffo fecondo l’antiche leggi del Regno, e l’antica offervan

za del medefimo (1). Da coteſti due Capitoli del Re Ferdi

nando il Cattolico rifulta, che il Capitolo Volentes non avea

immutata la natura de feudi, mentre fe gli fteffi foffero ſtati

ridotti in allodio, quel Principe nel concedere al Baronaggio

la grazia richieftagli nel Capitolo quadragefimo terzo non

avrebbe con tanta preciſione eccettuati i feudi , nè il Baro

naggio nella fua fupplica nel Capitolo 199 contenuta, avreb

be allo fteffo Sovrano efpoſto , che i Baroni nel prendere il

poffeſſo de feudi erano fecondo le leggi , e l’ ofsfervanza del

Regno efprefſamente obbligati a provare la loro fucceſſione ,

e difcendenza , la quale non potea certamente eftenderfi ol

tre al feſto grado collaterale dalle coſtituzioni Siciliane pre

fcritto per la fucceſſione feudale , fuori del qual grado do

veano le baronie ritornare alla Corona , e reſtare interrotto

ogni privato poſſeffo

XII Andandofi più innanzi nella difcuffione di queſto ar

ticolo, fi trova coerente all’affunto un’altra grazia implorata

dal Baronaggio, ed ottenuta dall’Imperador Carlo V. L’oc

cafione della domanda, come rilevafi dal fuo tenore, fu, che

nel Capitolo Si aliquem tratto, come altrove diviſammo, dai Capi

- - ---- toli

(1) E venendo lo Baruni 2 o feudatario per la inveſtitura , e non avendo privile

gio, lo ditto Joan Luca non voli paſſari la investitura » fe non piglia copia de ſo privi

7egio, di la cancellaria, che ipfo teni , e per raxuni di tal copia fi paga exceſſivamenti

ad filo placiri, e vexa a lo Baruni, e non é tenutu in lo pigliari la investitura mostra

ri privilegio , excepto provari la morti di lo anteceſſuri , la ſucceſſiuni , e la poſſeſſioni

fecondo i Capitoli de lo Regno, čr antiqua obſervantia. Capitula Regni Sicilie Capiz.

1o9. Ferdinandi II tom. 1. pag. 586.
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toli di Papa Onorio venendo per l'aggiunta fattavi o dal Re Gia

como, o dall’editore abilitati alla fucceſſione feudale collate

rale anche i fratelli uterini, era tra queſti, ed i congiunti di

fcendenti dal primo acquirente forta diſputa per la ſpettanza

delle baronie. Una tal lite fu contro gli uterini decifa la pri

ma volta per lo feudo denominato di Mezzocatufo , come

rapporta il Cannezio, che l'ebbe anche per ingiuſta (1). Laon

de il Baronaggio Siciliano per meglio afficurarſi dell’eſcluſione

degli uterini in concorſo dei congiunti del primo acquirente

implorò in occaſione del Parlamento del 1 5 5 5 dall’Impera

dor Carlo V la grazia di dichiarare, che la vera intelligen

za del Capitolo Si aliquem, il quale ampliando la ſucceſſio

ne fino al feſto grado, abilitava pure i fratelli uterini, aveſ

fe dovuto intenderfi , che queſti allora poteſfero concorrere

alla fucceſſione, qualora il feudo doveffe devolverfi al Fifco,

ma non già, che aveffe potuto aver concorſo eguale, ed at

tenderfi proffimità di grado riſpetto agli altri collaterali, con

giunti dall’uno, e dall’altro lato col defonto feudatario. Per

confeguire il Baronaggio tal dichiarazione, e l’eſcluſione dei

fratelli uterini in concorſo de collaterali nella fupplica porta

a quell’Imperadore rilevò cogli efprefſivi feguenti termini l’in

fufiftenza della pretenſione degli uterini. La qual cofa non

pare, nè è conveniente, nè ragionevole: poichè il primo acquista

tore in detto fºgo non fi può preſupporre , che abbia voluto , nè

penſato » che poſà fuccedere perſona effrarea, ed eſcludere li di-,

fcendenti della ſua propria linea, per li quali il primo acquista

tore ha ottenuto , ed acquiflato li fegħi. Quel faggio Imperado

re trovò fondati nella ragion feudale sì fatti motivi dal Ba

ronaggio allegati, ed effendo vera la maffima , che nell’ac

quiſto de feudi non entrano mai in confiderazione gli eſtra

nei, condiſcefe alla richiefta fpiegazione, e col fuo Capitolo

2 58 ordinò , che l’uterino poteffe ſuccedere nel feudo, quan

do non rimaneffe alcuno nella linea del primo acquirente .

Con sì fatta legge reſta afficurata la chiamata de fratelli ute

rini alla fucceſſione feudale in eſcluſione del Fifco, dopo però

- i pa

(1) Cannetius in Extravag. Cap. Si eliquem pag. 237. num. 6.
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# :renti congiunti dall'uno, e dall'altro lato, del che altro

ve ebbimo occaſione di dubitare , per eſsere i Capitoli del

Regno di Sicilia ſtati tratti da originali monchi , e pubbli

cati non per autorità. Sovrana , e per non trovarfi gli fteffi

uterini comprefi nei Capitoli di Papa Onorio, da quali il Re

Giacomo tolfe di peſo il Capitolo Si aliquem .

XIII Tanto dunque è lungi , che il Capitolo Volentes ,

del Re Federigo pubblicato nell’anno 1 296, aboliſse la re

verſione de feudi in beneficio del Fifco, che dalla fupplica

della grazia nell’anno 1 5 5 5 dai Baroni domandata, ed otte

nuta dall’Imperador Carlo V fi rileva, che il Regno ſteſſo

due fecoli, e mezzo dopo riconobbe effere le baronie di quel

l’Iſola, come i feudi di tutti gli altri Stati, nei quali vi fo

no ammeffi i foli congiunti del primo acquirente, che non

ebbe, nè potè avere in mira di acquiſtargli per gli eſtranei,

e che la legge regolatrice della fucceſſion feudale in quel Re

gno è quella_del Capitolo Si aliquem , eftefa foltanto fino al

feſto grado. Riconobbe ancora effer i feudi di quell’Iſola re

verfibili al Fifco, a di cui eſcluſione per la diviſata grazia

viene tra gli eſtranei folamente abilitato il fratello uterino.

XIV Nell’anno 1 563 il Baronaggio eſponendo al Re Fi

lippo II il coſtume, che in quel tempo correa nella Sicilia

per lo poffeffo de feudi, quando il Barone moriva ſenza fi

gli, e diſcendenti di loro linea, rappreſentò, che gli trafver

fali, o altri, che pretendeano avere in qualche modo dritto

fopra le baronie, entravano in briga, ma che la Regia Cor

te fi ponea nelli mani i feudi, e ne percepiva i frutti, e vo

lendoſi ciò evitare, fe ne domandò la grazia al Re. Sebbene

nella fupplica non fi foffe fatta menzione dell’intereffe del

Fifco, quando i collaterali non foffero in grado fucceſſibile ,

e febbene al poffeffo, che il Fiſco prendea delle baronie, fi

foffe dato il colore, che ciò fi facea meramente per evitare

lo ſcandalo, e gli ecceffi de collaterali, e degli altri preten

fori, che foleano venire alle armi per così far vedere a quel

Sovrano, che non vi era intereffe della ragion fiſcale, pure

quell’avveduto Principe con pieno accorgimento refcriffe nel

fuo Capitolo decimonono, ch'egli era follecito della tranquil
lità
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lità di quel Regno, e che ad oggetto, che gli abitatori del

medeſimo non foffero defatigati dalle tante controverfie, co

mandava, che avvenendo i cafi efpoſtigli, fi terminaffero en

tro lo ſpazio di novanta giorni le cauſe poffeſſoriali. Rifpet

to poi a quello, che riguardava la percezione de frutti dalla

Corona introitati su de feudi, nel poffeffo de quali era la me

defima entrata, fe ne rifervò la provvidenza di giuſtizia pre

fa, che ne aveſſe la debita dilucidazione (1). Ai tempi dun

que di Filippo II il Fiſco in cafo di morte di Barone ſenza

diſcendenti in linea, per effetto del dritto della reverſione ,

fi ponea in poffeffo dei laſciati feudi, il che certamente non

avrebbe fatto fe il Capitolo Volentes aveffe immutata la na

tura de feudi, e vi aveſſe tolto il dritto di reverſione . Nè

vale il dire , che tal poffeffo del Fifco prendeafi a fine di

evitare gli ſconcerti tra i collaterali , e gli altri pretenfori ,

come afferirono gli fteffi Baroni , mentre ciò potea pur acca

dere per qualche cafo particolare, e non già per tutte le fuc

ceffioni, giuſta, che i Baroni medeſimi efpofero nella loro

fupplica, nè il Fifco fi avrebbe appropriate le rendite dei feu

di ſteffi , fe non vi aveſſe avuto dritto per ragione della de

voluzione.

XV Combinate pertanto tutte le leggi della Sicilia atti

nenti alla preſente quiſtione, e fattefi le debite ponderazioni

ful tenore del Capitolo Volentes, e full’oggetto unico, che il

medefimo ebbe di rivocare femplicemente le proibizioni delle

alienazioni de feudi , e livellatofi l’ifteffo Capitolo Volentes

cogli ufi feudali ad evidenza rifulta, che i feudi della Sicilia

ulteriore fono veri feudi, e tali rimafero dopo il Capitolo Vo

lentes, il quale non gli ha trasformati, e molto meno vi ha

eftinto il dritto della devoluzione in favore del Fifco. Come

dunque il Tribunale patrimoniale di Sicilia osò nell’anno 174o

dire al fuo Monarca, che i feudi, e le baronie di quel Re

Ul gno

(1) Catholica, & Regia Majestas pro quiete disti Regni follicita, ac ne hujuſmo

di controverfis, & incommodis incole fatigentur, precepit , ut cum caſus evenerit, cauſe

fuper poſſefjorto vertentes intra nonaginta dierum fpatium omnino terminentur . In eo ve

ro quoad frustuum perceptionem attinet, habita fuper bis informatione, justitia mediante,

declarabir.



338

gno per loro propria natura fiano ridotti a guifa di allodj,

che i cafi nelle leggi feudali prefcritti per la reverſione fuf

fero in gran parte aboliti in quel Regno dal Capitolo Volen

tes, e che non vi fi verifichi più la devoluzione per eftin

zione della linea ? Il Re Federigo autore di quel Capitolo

efprefſamente dichiarò, ch’egli correger volle folamente le

coſtituzioni dell’Imperador Federigo II in quanto vietavano

l’alienazione de feudi , e permetterne al fuo Baronaggio le

diſtrazioni, ma che ciò non oftante volea le baronie intatte,

ed illefe come prima, volea confervata la fucceſſion feudale

nei gradi già ſtabiliti dalle leggi di quel Regno, volea rifer

vato il dritto della reverſione in mancanza de fucceffori ; e

lo fteffo tornò a ripetere in molte fue leggi poſteriori. Il Re

Alfonfo nel promulgare le fue leggi, e nell’aggraziare l’ifteffo

Baronaggio confermò colla fua fuprema poteſtà l'antico dritto

di devoluzione , che alla Corona ſpettava per gli feudi di

quell’Iſola, ed il medefimo Baronaggio Siciliano lo convalidò

nelle fuppliche date a quell’ifteffo Principe . Ferdinando il

Cattolico nel concedere la continuazione del poffeſſo nelle per

fone degli eredi de defonti, n’eccettuò i feudi per mantener

ne alla Corona illefi i dritti di reverſione, e l’ifteffo Baro

naggio a quel Monarca raffegnò il fuo indifpenfabile obbligo

di dover provare la difcendenza in grado per poter entrare

in poffeffo de feudi in occaſione di morte de Baroni . Anzi

all’Imperador Carlo V in termini chiari, e precifi dimoſtrò,

ed additò, che nella fucceſſione feudale erano eſcluſi gli e

ftranei , perchè queſti non entrarono mai in confiderazione

nei contratti de feudi fattine dai primi acquirenti. Filippo II

nel definire il tempo, in cui terminar doveffero le cauſe pof.

fefforiali volle, che il fuo Fiſco foffe mantenuto nel dritto di

ponerſi in poffeffo de feudi in mancanza della difcendenza ,

ed il Bar io Siciliano nelle fuppliche porte a quel Prin

cipe non negò efferne tale l’ufo, ed il coſtume. Ma tanto

può talvolta il pregiudizio delle opinioni nel petto degli uo

mini » che non oftante , che i Magiſtrati fiano femplici cu

ftodi delle leggi, ed efecutori delle voci de loro Sovrani ,

pure trafcinati dal torrente della comune credenza ತುಣ್ಣ
ordi
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fordi a quel , che il Principe comanda, ed a quel , che il

fiftema politico dello Sato richiede.

Come in conformità delle rapportate leggi tutt i quattordici Mi

niffri votanti intervenuti nelle aſſemblee della Regal Camera

fèmpre concordemente foffeneſſero di non avere il Capitolo

Volentes immutata la natura de feudi del Regno

di Sicilia, e come foltanto cinque di est nel

tirarne le conſeguențe variafero per gli

foli feudi di forma larga, ed efame

del loro /i/tema ,

C A P I T O L O VI.

I QNE grave fu l’errore del Tribunale patrimoniale Sicolo

nel raffegnare nell’anno 174o al fuo Monarca, che

in vigore del Capitolo Volentes i feudi di quel Regno divenuti

foffero a guifa di allodj, e che più non vi fi verifichi il ca

fo della reverſione in mancanza de fucceffori in grado, pof

fiamo con ragione, e giuſtizia dire, che oggi la Magiſtratu

ra Siciliana fia fornita di migliori lumi nella ſcienza feudale,

e meglio iſtrutta fia della fua patria legislazione, e che per

ciò abbia rigettato l’antico affurdo degli anteriori feudiſti

compatriotti di avere il Capitolo Volentes ridotte le baronie

di quel Regno alla natura comune degli altri beni burgenfa

tici, e paganici, ed alla qualità allodiale . Quindi è , che

nelle varie affemblee, delle quali fecimo parola nel principio

di queſta Differtazione, tenute nella Regal Camera coi deno

tati Miniſtri aggiunti, e con i Togati della Giunta di Sici

lia fu da tutti concordemente conchiufo, e fempre coſtante

mente foſtenuto, che i feudi di quell’Iſola fiano veri feudi

reverfibili al Fiſco : che il Capitolo Volentes non gli abbia

alterati, nè mutata la lor natura in modo, che foffer dive

nuti allodj ; che la grazia del Re Federigo altro non contie

ne, che l’affenfo per le alienazioni non in modo difpenfati

vo, ma in forma comuni , ch’è neceffario per non incorrere

nella caducità, e che per confeguenza col medeſimo reſti fo

V u z lo
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lo rimesto quel divieto di alienare împoſto dalle precedenti

coſtituzioni, ma non già, che fi foffe derogata, o abolita la

devoluzione, ovvero prorogati fi foffero i gradi della fuccef

fione, nè che il feudatario fia divenuto padrone della forma,

ancorchè fia il primo acquirente del feudo (1). Nel foſtenere,

e dimoſtrare, che il Capitolo Volentes aveffe laſciata intatta

la natura de feudi di quel Regno tra Votanti fi diſtinfero i

due rifpettabili Confultori del Reame Siciliano. Effi colla loro

eloquenza, colle leggi patrie alle mani, e colla più opportu

na erudizione convinfero di effere falfa, ed erronea l’opinio

ne, che per effetto del Capitolo Volentes le baronie di quel

Regno abbiano perduta la natura di feudi , ed abbiano af

funta la qualità di allodio, dileguarono ancora il falfo affun

to, che la decima foffe in luogo, ed in premio della devo

luzione, e ferono ad evidenza conofcere quanto falfamente fi

afferiſca, che con quella legge fiafi dal Fiſco rimeffa la re

verſione, e conquifero tutte le obbiezioni, che far fi poteffe

To in contrario.

II Non oſtante però tale concorde uniformità de' votanti,

nell’affemblea dei 25. di Aprile dell’anno 1787 tenuta dopo

il ricapito delle carte di Giovan Luca Barberi , e dopo l' e

fame delle medeſime, furono gli fteffi Votanti fciſſi nel trar

ze dal convenuto principio le confeguenze , e fi divifero in

diverfi pareri, principalmente a cagione della differente inter

petrazione data agli efempj rapportati da Giovan Luca Bar

beri . Nella diſcrepanza de’ varj fentimenti Sua Maeſtà per

meglio afficurare la diſcuſſione di un articolo di tanto rilie

vo aggiunſe altri quattro. Miniſtri ai primi , coll’ intervento

de quali fu la quiſtione decifa , come diviſammo nell’ origi

ne, e progreſſo della controverfia (2). Nove opinarono, che

fecondo il dritto feudale, e tutte le leggi del Regno di Sici

lia i feudi tutti di quell’Iſola di qualunque natura fiano, o

pre

. (1) Tutto ciò colle ffeffe parole , con cui l’abbiamo efpreſſo , fu da tutti î

Miniſtri dichiarato nella Confülta de 17. Gennajo dell’ anno 1787.; e nella Con

fulta dei cinque Votanti feguaci della diftinzione della forma ftretta , e larga de'

25. Aprile, e dei 4. Settembre dello fteffo anno. |

(2) §. V. del Capitolo primo della parte prima di queſta Differtazione •
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preteſi ereditarj , o mifti , o pazionati, o di pretefa forma.

ftretta, o larga, mancando i feudatarj fenza fucceffori in gra

do , debbano ritornare alla Corona , nè il Barone poffa in

pregiudizio del Fiſco alienarli, e che debba riputarfi nulla ,

ed irrita ogni fua difpofizione. Cinque all’oppoſto ebbero per

maffima fondamentale , che tutti i feudi prendeano la lor

forma dalla conceſſione, o fia dalle clauſole riguardanti la.

fucceſſione contenuta nell’inveſtitura , e che il Capitolo ab

bia luogo fempre, che la forma dell’ inveſtitura , o fia del

feudo non vi ripugni, e che queſta debba riguardarfi come

bafe , e fondamento dell’ alienazione permeſſa dalla legge ..

Adattando perciò la diſtinzione de feudi di forma ftretta, e

di forma larga, già introdotta nel Foro Siciliano da Bernar

do del Medico, e tanto eftefa da Guglielmo di Perno, per

quelli di forma ſtretta, dall’altre feucle detti pazionati, cre

derono, che le loro forme ripugnaffero alla facoltà di difpor

re accordata dal Capitolo, e perciò non ebbero difficoltà di

uniformarfi al fentimento degli altri Votanti, e foftenere, che

nei medefimi la devoluzione fia immancabile in ogni cafo ,

che muoja il feudatario fenza fucceffori in grado, che il Ba

rone perciò non ne poffa difporre in favore degli eſtranei, o

di parenti oltre il grado preſcritto, e che mutar non ne poſ

fa la forma, ancorchè foffe il primo inveſtito, o acquiren

te della baronia. - - -

III Per maggiore intelligenza di quanto ragionar fi deve

in appreffo è neceſſario ripetere quali baronie dai cinque vo

tanti s’intendeffero di forma ftretta. Sotto queſta compreſe

ro tutti quei feudi conceduti colle clauſole pro fe , filiis , &

defendentibus, ovvero pro fe, fliis, & posteris, o pure pro fè

faifque heredibus ex corpore legitime deſcendentibus . E perchè

nei feudi de jure Francorum fono per proprio dritto chiamati

i primogeniti, e perchè il Re Alfonfo nei di ſopra rapporta

ti fuoi Capitoli 454 , e 456 avea dichiarato appartenere ai

difcendenti del Corpo i feudi conceduti fotto la clauſola del

dritto de Franchi, e che nella fteffa maniera fi doveffero in

tendere date le baronie, delle quali non appariffero le conceſ

fioni , perciò effi comprefero ancora fotto la forma ſtretta

- tutt’i
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tutt i feudi ottenuti colla claufola del dritto de Franchi , e

tutti quegli altri , de quali non efifteffero i privilegj . Oltre

a ciò ficcome fecondo il lor parere il Capitolo Volentes efte

fe il fignificato della parola heredes anche agli eſtranei, e ta

le eftenſione non potea riguardare le antecedenti conceffioni,

così ebbero parimenti per feudi di forma ftretta quelli con

ceduti fotto la formola pro fè, & heredibus prima dei 25 di

Marzo dell’anno 1 296, tempo della pubblicazione dello ſtef

fo Capitolo, e con queſta ultima diſtinzione crederono di a

vere vantaggiato di molto la ragion fifcale . Per gli feudi

poi di forma larga, come le loro forme, fecondo l’avvifo di

effi cinque Votanti , non ripugnano alla facoltà di alienare

accordata dal Capitolo per non effervi fpecificamente chiama

ti i diſcendenti dal corpo degl’ inveſtiti , o i loro eredi del

fangue, così i medefimi opinarono , che ne poteffero i feu

datarj liberamente diſporre in favore degli eſtranei tanto in

vita, che in morte, e che in virtù delle loro difpofizioni non

aveſſe luogo la reverſione alla Corona, alla quale però do

veffero tali baronie anche di forma larga ritornare nel folo

cafo, che il defonto Barone non aveſſe fatto ufo del permeſ.

fo datogli dalla legge (1).

IV Quanto fia infuffiſtente tutto coteſto raziocinio, che

il Capitolo Volentes debba aver luogo, quando non vi ripu

gni la forma del feudo , e che queſto naſca dalle clauſole

riguardanti la fucceſſione , rifulta da quello, che fi è da noi

altrove divifato. Allorchè ragionammo della maniera , con

cui nelle fcuole Feudiſte s’introduffero le preteſe forme

de feudi, dimoſtrammo, che queſte nafcer non poffano dal

le fole clauſole riguardanti la fucceſſione , ma fibbene dal

la deftinazione , che ne fa nel fio animo il proprietario

di eriger in feudo un fuo fondo , o Caſtello , unita alla

dichiarazione di darlo in feudo , il che non riguarda la fo

la fucceffione , ma tutte le foftanziali condizioni , che fe

condo le leggi feudali fi richiedono per coſtituire un effet

tIVO,

. , (1), Tutto ciò fi rileva dalle Confulte dei cinque Votanti della data de’25

di Aprile, e dei 4. di Settembre dell’anno 1787.
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tivo, e vero feudo. In tale occaſione dimoſtrammo ancora,

ch’effendo in tutti i feudi uniforme, uguale, e fempre l’iftef

fo l’atto della deftinazione del Signore diretto, e la dichia

razione di voler dare in feudo i fuoi stabili, una, eguale ,

ed uniforme per tutti fia la forma feudale (1). Quindi non

può reggere l’affioma , che la facoltà dal Capitolo data di

alienare abbia luogo foltanto, quando la forma non vi ripu

gni. Imperocchè effendo la forma de feudi fempre la fteffa ,

e naſcendo dall’effenza del feudo, la quale porta, che il feu

datario altro non fia, che un mero ufufruttuario , e perciò

non poffa difporre della roba , ch’è in proprietà del Signore

diretto, ne fegue per neceffaria illazione , che la forma del

feudo fempre ripugni alla diſtrazione per parte del folo ufu

fruttuario . Potrà queſti dunque alienare , quando abbia il

confenfo del Signore diretto, non per la maffima perchè non

vi ripugni la forma del feudo , ma folo perchè eſercitando

una tal facoltà in nome, e parte del proprietario, non vie

ne egli ad oltrepaffare i fuoi dritti circoſcritti nel folo ufu

frutto, ma ad ufare quella facoltà , ch’è tutta del Signore

diretto, ed a lui folo fi appartiene . Forfe per tutte coteſte

ragioni Cannezio derife il canone fin d’ allora adottato nel

Foro Siciliano, che il Capitolo proceda quando la forma non

vi ripugni (1), ma l'ofcurità del fecolo , in cui egli viffe ,

non gli permiſe di dichiararlo con quella preciſione , colla

quale ci fiamo noi ſtudiati di efporlo.

V Ebbero poi i cinque Votanti per feudi di forma larga

quelli conceduti colla clauſola pro te, & heredibus. Conviene

quì rammentarfi quanto Guglielmo di Perno fi affaticaffe per

foftenere, che il Capitolo Volentes aveſſe eftefo il fignificato

della parola heredes agli eſtranei, e che perciò le baronie con

cedute colla denotata clauſola tibi, & heredibus foffero in vir

tù dello fteffo Capitolo divenute trafmiffibili agli eſtranei , e

di

... (1) . Dal §. 2. fino al S. 6. del fecondo Capitolo della feconda parte di queſta
iffertazione.

. (…) Ideoque peſime contra legem iftam dicitur, quod non procedit iſta lex , quando,

*** ipſi loquuntur , forma repugnar . Cannetius in Extravag. Capit. Valentes pag. 7.

тит, 3 г. -
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ne , e regolare di tutti gli altri beni burgenfatici, e pagani

ci . La confumata faviezza de cinque Votanti ben conobbe

l’affurdità della confeguenza di Perno, ed altamente rigettò

il di lui ſtravagante affunto, che sì fatti feudi divenuti fof.

fero beni burgenfatici, e paganici. Ma febbene in queſta par

te foſtanziale diſcrepaffero da Perno, pure dal medefimo adot

tarono, che il Capitolo Volentes eftefo aveſſe il fignificato de

gli eredi anche agli eſtranei . Per dimoſtrarlo ripeterono gli

fteffi argomenti d’induzione ſpacciati da Perno , cioè , che

quantunque la parola heredes fecondo il dritto comune feuda

le riguardi i foli eredi del fangue , ciò non oftante per le

immutazioni fatte nella fucceſſione feudale abbia la medefima

voce avuti varj fignificati fecondo l’ eftenſione della fteffa fuc

ceffione, e che per lo Capitolo Volentes , il quale permife

l’alienazione a favore degli eſtranei, comprendeffe anche que

fti, e che ciò anche avveniffe per effetto della rapportata de

ciſione fattane dall’Infante D. Giovanni , che allora era in

quel Regno Vicerè di Ferdinando il Giuſto fuo padre (1) .

Abuferei oltre il dovere della fofferenza del lettore , fe quà

ripeter io voleffi quanto ſi è altrove ragionato (2), e quan

to su lo ſteffo affunto fi è rapportato di efferfi detto dall’al

tro Giureconfulto Siciliano Cannezio (3) per dimoſtrare, che

il Capitolo Volentes laſciaffe le leggi della fucceſſion feudale

nell’ intero loro ſtato, non immutafſe in conto alcuno le clau

fole dell’inveſtitura, o il loro ſignificato, e che la deciſione

deli Infante Duca D.Giovanni per l’eftenſione della voce he

redes agli eſtranei non riguardaffe il cafo della devoluzione,

ma fibbene l’intereffe degli agnati . Laonde per non infaſti

dire di nuovo l’altrui fofferenza fe ne rimette il lettore ai

precedenti Capitoli per conoſcere, che l’autorità di Perno ab

- bia

(t). Tutto ciò fi rileva dalla Confulta dei cinque Votanti della data dei 25:

di Aprile , e più chiaramente nell’altra loro rimoſtranza dei 4. di Settembre dell’

mº §. 4. fino al nono del Capitolo terzo della feconda parte di queita
Differtazione .

(:) Dal §. 2. fino al quinto del Capitolo quarte della feconda parte di que“

fta Differtazione.
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bia queſta volta fatto velo al fopraffino criterio dei cinque

Votanti, che in ciò adottarono il fiftema di quell' autore .

VI. In comprovą del loro affunto traffero effi ancora dal

medefimo Perno l’altro argomento, cioè , che quantunque

fecondo il linguaggio feudale, la denotata parola heredes non

comprenda, che quelli del fangue folamente, pure dall’anno

1 296 in poi, vale a dire dopo la pubblicazione del Capitolo

Volentes, la medeſima quando non fia unita ad alcuno ag

giunto, che ne reſtringa il ſignificato, abbracci indiſtintamente

tutti gli eredi ancorchè eſtranei (1). Quando rapportammo ,

e difcuffimo i fentimenti Perniani , tralafciammo di far paro

la di tale di lui raziocinio, per avercene rifervato quì l’efa

me . Riefce molto facile la confutazione di fimile paralogiſmo,

che condonar fi deve al fuo inventore Perno, il quale febbe

ne affunfe la giornea di feudiſta, pure effendo ſtato poffeffo

re di feudi, non ifmentì nelle fue opere il carattere di feu

datario, e di difenfore de' Baroni . Come tale potea egli af

ferire qualunque cofa per dilatare i dritti, e le ragioni ba

ronali, ma la difficoltà era , che la cortefia dell’altrui cre

denza non fempre farebbe condiſcefa a preſtar fede alla fua

femplice parola. In fatti farebbe un grave affurdo, che nel

Tribunale più coſpicuo della Monarchia. Siciliana , e compo

fto dei Magiſtrati più gravi di amendue i Regni, un Barone

feudiſta Siciliano, morto da tre fecoli addietro, veniffe colle

femplici fue affertive a decidere la più grave quiſtione feuda

le tra il Fifco, ed i Baroni di quell’Iſola . Venendofi dun

que alla difcuffione della maffima da effo con tanta fran

chezza ſpacciata, che la parola di heredes contenuta nelle in

veſtiture feudali non abbia alcuno aggiunto, che poffa reſtrin

- Хx gerla

(1) Efi ergo bie fecundur intellestus Capituli Volenter , quod ubi est feudum concef>

Aſum pro te , & heredibus in perpetuum non addita forma de legitimo corpore defcendenti

éus , quod etiam in prejudicium agnatorum per distum Capitulum Volentes conceſſa fe

alienatio . Perni Conf. 6. pag. 7. a t. col. I. * -

* Fuit enim bæc conceſſio faĉia fibi , & heredibus de legitimo corpore deſcendentibus ,

quæ verba perſonam extráneam excludunt, fecur fi effet conceſſa pro fe , ở beredibus in

perpetuum nihil alio addito, quia tunc formaliter , & in totum obtineret dićium Capitu

dum Volentes . Perni Conf. 4. pag. 4. col. 2.

s Quia adjestio debet aliquid operari , non autem , . ut fruſtra intelligitur appofra ,

Perni Conf. 7. pag. 1o. a r. col. 2. - . -- |
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gerla ai foli eredi del fangue, baſta non effer lofco, ed al

lontutto cieco per vederne l’aggiunto, che fono appunto i feu

di, che fi concedono, e che fono tanto grandi, ampj, e ſpa

zioſi, che fovente compongono intere provincie, e ſtati . Se

nelle conceſſioni feudali fi efprime dal proprietario di darfi in

feudo le fue terre, le fue caſtella, ed i fuoi ſtabili agl'inve

ftiti, ed ai loro eredi, fe l’origine de feudi porta, che i me

defimi fiano temporanei, e per grazia vi fiano ammeffi i fo

li fucceffori del fangue, come potrà negarfi , che la parola

di heredes in tal rincontro adoperata non abbia aggiunto, che

ne reſtringa il fignificato unicamente agli eredi del fangue ?

Sarebbe un perdere l’opera, ed il tempo nel trattenerci a di

moſtrare una cofa per fe fteffa chiara, e maniféſta .

VII La fomma perizia nelle materie feudali , di cui in

dubitatamente fono forniti i cinque Miniſtri Votanti, mi ren

de certo, e ficuro , che i medefimi ben comprendeffero la

poca fermezza degli argomenti adoperati da Perno, e perciò

ne aggiunfero alcuni altri di loro proprio conio , che tratto

tratto andremo efaminando. Pretefero effi dunque, che il Re

Federigo ſpiegaffe abbaſtanza di quai feudi intendeffe accor

dare la libera facoltà di difporre così per atti tra’ vivi, come

di ultima volontà, cioè di quelle baronie, che portavano una

forma meramente ereditaria . Affunfero ancora, che tanto fi

legga nel Capitolo precedente allo fteffo Capitolo Volentes, il

quale per errore di collazione, e di compilazione , come al

trove già avvertimmo, fia ſtato poſto fotto il numero prece

dente, quandochè tutti e due non contengono, che una fola

legge, effendo il primo non altro, che l’efordio del Capito

lo ſeguente, che comincia Volentes igitur, e nel medefimo fi

legge efprefſamente di parlarfi de feudi juxta formam heredi

tarii Regni nostri (1).

VIII Per vedere fe le parole juxta formam hereditarii Re

gni no/fri fiano relative alle baronie, per le quali il Re Fe

derigo dette la facoltà di alienare, o ad altro , conviene di

* * T1COİTom

• s,() Queſto argomento fi legge nella Confulta de’ 17. di Gennajo dell’anno

1787
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ricordare: le circoſtanze già a altra fiata accennate di quella

legge, e quel, che rifulta da altra legge anteriormente pub

blicata dal Re Giacomo . Affunto queſti alla Corona del Re

gno di Sicilia per provvedere ai bifogni dello Stato, ed alle

continue guerre, ch’ebbe coi noſtri Re Angioini, foſtenuti da

Romani Pontefici impegnati ad onninamente ſpogliarlo del

poffeffo di quell’Iſola, e per non avere occaſione di gravare

i fuoi fudditi con fuo particolar Capitolo ſtabilì, che nè da

effo, nè da fuoi eredi, e fucceffori fi poteffero alienare i be

ni del Regio demanio, e che per confeguenza non fi potef

fero dare in feudo (1). Succedè al Re Giacomo il fuo fratel

lo Re Federigo , il quale già vidimo inviluppato in guerre

più gravi, e pericolofe, ed entrare nel poffeffo di quel Regno

per dritto proprio ereditario ad onta della ceſſione fattane

dallo fteffo fratello Re Giacomo . Volendo dunque il Re Fe

derigo prima di ogni altra cofa provvedere alle urgenze del

lo Stato , e mettere in offervanza la legge dal proprio fra

tello antecedentemente promulgata a fine di non poterfi i

beni demaniali alienare , nel giorno della fua affunzione a

quella Corona pubblicò quella legge, nel proemio della qua

le dichiarò di volere reintegrare alla Corona i beni dema

niali malamente largiti, e i feudi ufurpati , affinchè lo ſtata

foffe più florido, ed in tempo di guerra, e di pace non vi

foffe meſtieri di taglieggiare i fuoi fudditi, e perciò fi efpref.

fe di volere reintegrare le baronie, o feudi juxta formam he

reditarii Regni nofiri (2), indi nel fine della legge, e con fe

X 2 ра

(1) Circa donationes diligenti confideratione penfanter, quam Regie dignitati expe

diat , ac fit fručiuoſum, ér utile abſque fidelium nostrorum gravamine curie nostre dema

nia alionari aliquatenus non debere, preſentir proviſionis edićło mandamur, & tam nor,

quam bereder , & ſucceſſºre: nostros ab ipſorum demaniorum donatione volumus abstinere.

Nam quanto ipfu demania fervabuntur, ipforum conceſſione prohibita , tanto proventus Fi

/ci ต้อนี้" uberiores fieri poterunt. Et per copiam ubertatem ipſorum qualitet extorfione fo

pita , flatus pacificus , & confervario nostrorum fidelium reforebit. Capit. Regni Sicilie

capit. IX. Regis Jacobi tom. 1. pag. 9.

(2) Bonorum feudalium, é feudorum reintegrationem perpenfius fubſequi in mostro

rum augmentum fidelium juxta formam bereditarii Regni noſtri ; eapropter baronias , &

feuda, de quibus fervitium noſtro debetur demanio reintegrare per noſtram Curiam in for

ma predićia decrevimus , & mandamus, ut opportunis guerrarum temporibus feuda ipfa

tenentes paratiorer , & promptiores ad nutum nostre Majeſtatis exiſtant ; /ic enim нrrнтн

驚 tempus bellorum , & pacis resta diſpoſitione gubernatum videbitur, ut decet Regian

jeſtatem , Capit. Regni Sicilia capit. 27. Regir Friderici tom, 1. pag. 6o, ·
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#3 diſcorſo paſsò a concedere a’ Baroni del fuo Regno la

facoltà di potere fenza preventivo Sovrano permeffo alienare i

loro feudi . Quel favio Principe dunque volendo riordinare lo

Stato, e provvederlo dei neceffarj ſuffidj per gli tempi tempeſto

fi, e tranquilli pensò di attendere in vigore della precedente

legge pubblicata dal Re Giacomo fuo fratello a revindicare alla

Corona i beni demaniali malamente diſtratti, ed i feudi ufur

patile, ed in tale occaſione parlando de feudi , e della loro

reintegrazione allo Stato, adoperò la clauſola juxta formam

hereditarii Regni nofiri. Sarebbe certamente un fupporre quel

Principe molto ſciocco, e contro al fuo fine , fe nel dichia

rare tal fua volontà circa la reſtituzione de beni demaniali

malamente diſtratti, e de feudi ufurpati fi foffe (come fi pre

tende) riftretto ai foli feudi ereditari con quella formola ju

xta formam hereditarii Regni nostri. Sì fatte parole ognun ve

de , che non fono nè punto, nè poco relative ai feudi di

quell’Iſola, ma fibbene alla qualità del Regno di Sicilia. Ciò

viene ad evidenza confermato da quanto altrove diviſammo

rílevarfi dalle circoſtanze de fatti in quel tempo colà occorfi.

· IX Allorchè parlammo del modo, e dell’occaſione, nella

quale il Re Pietro d’Aragona dopo effere ftato ucciſo il Re

Manfredi, e tragicamente recifa la teſta al Re Corradino vin

dicò colle fue armi da Carlo I. d' Angiò il Regno Siciliano,

vidimo, che il Pontefice Niccolò III per efortarlo all’ imprefa

di quel Regno proccurò di moverlo con dirgli, che lo ſteffo era

ereditario della Reina Coſtanza fua conforte . Vidimo ancora

che il Re Pietro dal nomento, che lo tolfe agli Angioini, l'ebbe

per ereditario della fua Regal Cafa d'Aragona, e come tale lo

tramandò al fuo figliuolo Re Giacomo coll’obbligo di lafciar

lo all’Infante D. Federigo in cafo, ch’egli paffaffe ai Regni

d'Aragona. Rilevammo eziandio, che fattofi il cafo del paf

faggio del Re Giacomo al Reame Aragonefe , coſtretto egli

dalle premure, e dai maneggi del Pontefice Bonifacio VIII

fece la ceffione della Sicilia , e che perciò gli Ambaſciato

ri Siciliani fuffero a fupplicarlo per rimuoverlo da tale rifo-

luzione, ma che altra riſpoſta coi loro pianti non ne poteſ

fero carpire, che provveduto aveſſe alle coſe di Sicilia l' In

fante
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fante fuo fratello D. Federigo; che queſti ricevuta una tal ri

fpofta in prefenza de Magnati del Regno dichiaraffe, che la

Corona di Sicilia gli ſpettava per-dritto ereditario. in virtù

dei teſtamenti del Re Pietro comune padre , e del comune

fratello Re Alfonfo, e che in feguito di tal dichiarazione ne

fuffe con acclamazione di tutti i popoli di quell’Iſola faluta

to, e coronato Re. Offervammo altresì, che per quanto egli

viffe ritenne quel Reame , e lo tramandò per dritto eredita

rio ai fucceffori della Regal Cafa Aragonefe, tra quali lo stef

fo Re Alfonfo allorchè nella fua perſona riunì queſto Regno

a quello di Sicilia, proteſtò nelle fue leggi di tenerli amen

due per dritto ereditario (1). Se dunque dopo l’occupazione

fatta da Carlo I d'Angiò dei due Regni di Sicilia con aver

ne privato il proprio, e legittimo Re Manfredi , e con ave

re crudelmente fatto mozzare il capo a Corradino, il Ponte

fice Niccolò III ebbe il Reame Siciliano come ſpettante per

dritto ereditario alla Regal cafa Aragoneſe, fe per tale lo

conquiſtò, poffedè, e tramandò a fuoi figli il Re Pietro , e

come tale l' ebbe il Re Giacomo , fe l’ Infante D. Federigo

dichiarò di appartenergli come paterno retaggio, e dai Popo

li Siciliani ne fu coronato come di fuo Regno ereditario, e

fe come tale lo ritenne, e lo trafmife ai fuoi fucceffori della

fereniffima cafa Aragonefe, con molta avvedutezza , , e con

fommo accorgimento quel Principe nel pubblicare il fuo Ca

pitolo vigefimofettimo, promulgato nel giorno ſteffo della fua

coronazione, dichiarò di effer quel Regno fuo ereditario. Ec

eo dunque il motivo, ed il fine per lo quale in quella leg

e fi trova l'efprefſione juxta formam hereditarii Regni nostri ,

quale clauſola dee riputarfi dichiarativa della qualità del Re

gno, e non già della diverſità de feudi di Sicilia . Non è

nuovo, che i Monarchi Siciliani dichiaraffero quel Regno ere

ditario per la loro ſucceſſione legittima. L’Imperador Fede

rigo II, che poſſedè tal Monarchia per dritto di fangue , e

Per retaggio dell'Imperadrice Coſtanza fua madre, la dichia:

- , ro

(1) Capit. XIII. della Prima parte di queſta Differtazione. -
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fua preziofareredità (r), ed altra voltă la definì fuo Re

gno: ereditario , e fuo retaggio preclaro (2) egºistaxi ni sit:ſ:

<-X. Ancorchè poi quelle parole ufate dal Re Federige nel

fuo denotato Capitolo juxta formam hereditarii Regninofiri vo

gliano riferirſi ai feudi, e foftener fi voglia, che colle fteffe

Hi dichiararono le baronie di Sicilia i effere ereditarie , come

lo fu quel Regno, da ciò altroinon potrà derivarne-, çhe

ficcome quel Reame fu ftrettamente ereditario, tanto vero,

chº effendo ftato occupato dagli eſtranei, quali erano gli An

gioini, fu revindicato dai Re Aragonefi, che n’erano i fuc

ceffori legittimi, così i feudi di Sicilia debbano ancora effe

re meri ereditarji per gli eredi folii del fangue, e non poffa

no mai paffare agli eſtranei. Ma oltre, che in quella legge,

non fi fa motto alcuno delle diverſe forme de feudi , e per

conſeguenza non vi fia parola devoluti feudi ereditarj, o fia

di forma larga, è facile il dimoſtrare, che quantunque fi fof.

fe voluto parlare della diverſità de feudi , pure ciò non fe

guà. Imperocchè dichiarandofi il Re Federigo nel Capitolo

Volentes di volere rivocare le coſtituzioni dell’Imperador Fe

derigo II, proibenti le alienazioni de feudi (3), la fua legge

in tutto, e per tutto fu relativa alle fole coſtituzioni antece

dentemente promulgate dall’Imperador Federigo II. Ora nela

ke due di lui coſtituzioni fi proibifcono genericamente le alie

nazioni di tutti i feudi, nè vi è diftinzione tra’ feudi eredi

tarj, e quelli, che dalle fcuole fi vogliono di altra qualità.

Dunque se l’Imperador Federigo II colle due fue leggi indi

ftintamente proibì l'alienazione di tutti, e qualſivogliano feu

di, e fe il Re Federigo efprefſamente fi dichiarò, ch'egli col

fuo Capitolo Volentes altro non intendea di fare, che di ri

vocare le due coſtituzioni Fedériciane, non potea diftinguere,

nè in effetti diſtinfe tra feudi ereditarj , e non ereditarj, o

fiano di forma larga , e ſtretta. :- ---- o- : · · · · XI

(1), Cum igitur. Regnum Sicilie noſtre Majeſtatis bereditas pretioſa érc. Conſtir.

Regni Sicilie lib. 1. tit. 1. de legibus in: . . . * . . -

(2) Cum bereditarium Regnum noſtrum Sicilie cujus preclara nobis hereditas &c.

conflit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 23. Constit. Cum hereditarium in princip.

(2) Čonstitutioner Divi Auguſti Imperatoris Friderici proavi nostri predisti, per quas

feudorum alienationes funt inbibite corrigentes ſtatuimus &c. Capit. Regni Sicilie capit.

27. Volenter. - - -
-
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XI Pertanto fe pünto non fustifte, che il Capitoló Volentes

eftefe, come fognò Perno, il fignificato della parola heredes

agli eſtranei, fe cofa incontraftabile è, che la steffa voce he

redes, che s’incontra nelle inveſtiture feudali abbia l'aggiunto

de feudi, che ne reſtringe il fignificato lai foli eredi del fan:

gue, fe la clauſola juxta formam hereditarii Regni nofri non è

in conto alcuno relativa alle baronie di quel Regno, e fe noi

abbiamo altrove dimoſtrato, che il vocabolo di heredes debbą

intenderfi nella materia feudale per gli eredi legittimi , in

conto veruno non regge, che i feudi conceduti colla claufo

la pro fe, & heredibus dopo dei venticinque di Marzo dell'an

no 1 296, tempo della pubblicazione del Capitolo: Volentes ,

fiano di forma larga, e trafmifibili agli eſtranei , ancorchè

non vi fiano fucceffori in grado, e quelli conceduti prima di

tal epoca fiano di forma ftretta, e foli foggetti alla reverfio

ne . Nè vale il dire , che con tal dichiarazione fiafi avuto

conto della ragion fiſcale. E’ affai facile il comprendere, che

ora molti pochi fiano i feudi di Sicilia colla claufola tibi, &

heredibus conceduti prima dell’anno 1296, perchè nel circolo

di quattrocento novantadue anni, quanti ne corrono dalla pub

blicazione di quella legge fino al preſente dì » è preſſo, che

impoſſibile, che dopo le varie vicende , alle quali fono gior

nalmente foggette le private famiglie , efiſtano più feudi di

conceflioni cotanto antiche. All’ oppoſto col volerfi di forma

larga tutti i feudi dopo l'epoca dell’indicato anno conceduti

colla denotata claufola pro fe & heredibus ognun vede, e com

prende quanto grave pregiudizio fi rechi alla ragion dello Sta

to, giacchè de primi conceduti antecedentemente all’ anno

I 296 o non ve ne faranno , o appena fe ne potrà contare

alcuno, ed i fecondi faranno innumerabili .. ' : ' *

XlI Allora quando nella prima parte ragionammo dell

varie diſtinzioni de feudi introdotte da feudiſti forti dopo Bul,

garo, e Pileo, rilevammo, che dat medeſimi : fu inventata la

diſtinzione ancora de feudi proprj, o retti, ed improprj, o

degeneranti, per gli ultimi de quali definirono quelli conce-

duti colle clauſole tibi, & cui dederis, o tibi, & heredibus qui

bifcumque, ovvero tibi, & heredibus in perpetuum , ch’ebbero

. . . . ) ( per
**
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蟲 tràfmifibili agli eſtranei in virtù delle clauſole-isteſſe (1).

Šeguendo i cinque, Votanti una tal diſtinzione annoverarono

tra i feudi di forma larga quelli ancora in fimil guifa con

ceduti, o fiano i feudi dalle fcuole, detti improprj, o dege

neranti. Per convalidare in qualche maniera il volgare fenti

mento w delle fcủole affunfero di effere dritto della fola So

vranità quello della creazione de feudi , e di effere in mano

del Principe, il fare , che il feudo diventi allodio, e l’allodio

feudo; perchè come l'artefice può dare alla cera, ch’è nelle

fue mani, quella forma, e quella figura, che più gli piaccia,

così il Principei può coſtituire il feudo in quella maniera, e

con quellet facoltà, che fono del fuo fupremo volere (2).

XIII : Non fiamo noi feguaci della feverità di quegli au

tori del dritto pubblico, che volendo il tutto con troppa fot

tigliezza bilanciare, han creduto, e foftenuto, che i Sovrani

di raro, e con molta parfimonia, e per caufe pubbliche pof

fano difporre de beni dello Stato.. Veneriamo, e riſpettiamo

negº Imperanti quella fuprema poteſtà , che da Dio è ſtata

loro data fopra gl’interi loro Regni. Di buona voglia conve

niamo, che poffano i Principi infeudare i beni de loro Stati,

come meglio loro piaccia, e con quelle condizioni, che loro

aggradano ; ma torniamo a ripetere quel, che abbiamo mille

volte inculcato, cioè, che allora quando i Sovrani eriggono

in feudo le loro Terre, e Caſtella, le medefime debbano in

tenderfi foggette a tutte le leggi feudali, purchè non fianfi

ſpiegati di averle diſpenſate con cognizione di caufa, e colla

pienezza della loro potestà ; e che "non baſtino le fole clau

fole gettate a: cafo di cui dederis, o di heredibus quibuſcumque,

o in perpetuum, le quali debbono fempre rapportarfi a quello,

che preſcrive la ragion feudale, e fecondo la medefima am

metter potrebbero foltanto alcune picciole ampliazioni riguar

dantino gli fteffi fucceſſori del fangue , ficcome abbiamo al

trover diviſato (3). Infattir abbiamo veduto, che allora quan

* - » - - do

, () Dal §. XIV. al xvII. del Capitolo XI. della prima parte di questa Dif

cίο rilevafi dalla onli: dei cinque Votanti de 4. di Settembre

1787. *

1787 (3) §. XV. del Capitolo XI. della prima parte di queſta Differtazione.
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do Filippo II, e Filippo III fuo figliuolo, che furono egual

mente noſtri Sovrani, che della Sicilia, vollero concedere al

Marchefe Sforza Andrea del Carretto feudi colla facoltà di

potergli paffare agli eſtranei non l’efpreffero colle fole clau

fole di cui dederis, ma colla condizione di poterfi trasferire a

chiunque gli foffe piaciuto , ed ancorchè le perfone dall’in

veſtito nominande non foffero fue diſcendenti ex corpore, pure

ciò non oftante vi fuccedeffero come tali , avendo quei So

vrani a tal effetto foggiunto , che tal patto s’intendea fola

mente appoſto per alterare la natura de feudi (1). Offervam

mo ancora, che i loro fucceſſori Filippo IV, e Carlo II pa

rimenti noſtri Sovrani, e della Sicilia , tanto furon lontani

dal credere, che i feudi nelle loro maņi fuffero cera così fra

gile, che ad ogni alito, e foffio riceveffero nuova imprestio

ne, che colle loro leggi efprefſamente dichiararono , che gli

ufficj dati in burgenfatico, ed in perpetuum, non oftante l’ef.

ficacia della clauſola di perpetuità , e di burgenfatico , non

poteffero i conceſſionarj trasferirgli agli eredi eſtranei, ma fo

lamente ai chiamati nella fucceſſione feudale, e che in man

canza della diſcendenza legittima tornar doveffero alla Coro

na (2). |

XIV Ammeffa anche per vera la volgare fentenza delle

ſcuole , che i feudi conceduti colle clauſole tibi , & cui dede

ris, ovvero tibi, & heredibus quibuſcumque , o tibi , & heredi

bus in perpetuum fiano improprj , e degeneranti , e poffano

dall’inveſtito trasferirſi agli eſtranei, non perciò ne fegue ,

che fia in fua balia di eſercitare una tal facoltà , qualunque

fia la fituazione della fua perfona, e della fua parentela, ed

anche nel cafo, che queſta manchi nei gradi ammeffi dalle

leggi feudali . Imperocchè quando ragionammo delle abufive

alienazioni de feudi tollerate nella Lombardia pria, che dal

l’Imperador Lottario fi preibiffero, vidimo dal titolo decimo

terzo del libro primo degli ufi feudali, che febbene fi foffri

va in alcuni luoghi della Lombardia l’alienazione de feudi o

Y y per

(1) Capitolo XI. §. XXIV. della prima parte di queſta Differtazione.

(2) Capitolo XI. S. XXIII. della prima parte di questa Differtazione.
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per intero, o per metà , pure quando il feudatario moriva

ſenza fucceſfore legittimo, il feudo non oftante l’alienazione

ritornava al proprietario. Vidimo ancora, che un tal canone

fi ſtabiliſce con maggiore chiarezza nel titolo fettuageſimoter

zo del libro quãrto de feudis preſſo Cujacio, che rapporta i

frammenti delle antiche confuetudini feudali, confervateci dai

feudiſti Alvarotto, ed Ardizone . Ivi offervammo, ch’enun

ciandoſi la libertà di alienare il feudo tollerata fecondo gli

abufi Lombardi, vi fi foggiunge, che fe il feudatario era di

fperato di prole per niun conto, e di níuna maniera potea

diſtrarlo, e fe l’avefse fatto, nulla, ed irrita era l’effettui

tane alienazione, e che morto l’alienante, il feudo ritorna

va al Signore diretto . Nella fteffa occaſione effendo paffati

a confiderare la confuetudine contenuta fotto il titolo qua

dragefimo ottavo del fecondo libro degli ufi feudali , nella

quale fi parla dei feudi improprj, o degeneranti, o non aventi

la propria natura feudale, o fia di quelli conceduti colla clau

fola ampliffima, o larghiſſima tibi, & cui dederis, vidimo ef

fere in tale confuetudine prefcritto, che quantunque sì fatto

feudo non abbia la propria natura di feudo, giacchè fi trova

fotto l’epigrafe del feudo non avente la propria natura feu

dale, niente di meno talmente convenga col vero, e proprio

feudo, che fi perda per le fteffe cagioni, per le quali fi per

de il vero feudo. Rilevammo altresì, che a tal teſto feuda

le il dottiffimo Cujacio avvertì, che il feudo conceduto colla

denotata clauſola di cui dederis finifca, fi perda, e ritorni al

proprietario nella fteffa maniera, che il vero feudo , e che

perciò nella perſona dello ſteffo proprietario fi confolidi il di

lui ufufrutto, quando nel feudatario, ch’è mero ufufruttua

rio, manchi la fucceſſione . Sebbene per la ſpiegazione della

parola amittat ufata dal feudiſta fianfi dall’autore del memo

riale ſtampato in nome del Marchefe di Gattinara fatte in

finite obbiezioni per efcluderne il fignificato della reverſione

al Signore diretto, pure noi le dileguammo tutte, e con al

tri teſti feudali dimoſtrammo, che il perdere, e l’amittere il

feudo fignifichi anche il ritorno al Signore diretto. Nella ſtef

fa occaſione fecimo eziandio chiaro , ed evidente con altri

|

teſti
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teſti feudali, che tanto era vero, che chi foffe privo di di

ſcendenti non poteffe colle abufive alienazioni de feudi, allo

ra introdotte in Italia, privare della reverſione il Signore di

retto, che queſti per meglio prefervare, ed efercitare il drit

to di reverſione potea liberamente inveſtire altri in vita

dello ſteffo feudatario diſperato di prole , feguita la di cui

morte era il proprietario, ed anche il fuo fucceſfore laico ob

bligato ad eſeguire l'anticipatane inveſtitura (1). Riſpetto poi

ai feudi conceduti colla clauſola tibi, & heredibus in perpetuum

altrove dimoſtrammo, che quantunque una tale formola fem

bri larghiffima, e che abbracci l’eternità , e la perpetuità ,

pure fia in eſcluſione degli eſtranei ſpiegata dalle fteffe con

fuetudini feudali , le quali la reſtrinfero ai foli figli maſchi ,

ed alle femine, qualora però queſte foffero ſtate efprefſamen

te invitate nella fucceſſione (2). Stantino dunque coteſte de

ciſioni chiare , efpreffe , e non equivoche nelle confuetudini

feudali » che i feudi conceduti colla clauſola di tibi, & here

dibus in perpetuum non poffano paffare agli eſtranei, che i

feudi ottenuti colla clauſola di cui dederis , ancorchè alienar

fi poffano agli eſtranei, pure fe l’alienazione fi faccia in ca

fo, che il feudatario fia difperato di prole, il Signore diret

to poffa rivocarli dalle mani di coloro, ai quali fianfi trasfe

riti, ne fegue, ch’effendo queſti ultimi della forma più lar

ga, che mai idear fi poffa, gli altri, che fono di forma me

no eftefa, come farebbero quelli di tibi, & heredibus , o di

tibi, & heredibus quibuſcumque » i medefimi in cafo di man

canza di fucceſfori per efprefsa difpofizione del dritto feudale

debbano al Signore diretto ritornare .

XV I cinque Votanti per eludere la forza di tali efprefſe

deciſioni contenute nel dritto feudale, affunfero, che il tito

lo quadragefimo ottavo del libro primo degli ufi feudali ri

guardante il feudo improprio, e degenerante, o fia concedu

to colla clauſola di tibi , & cui dederis non fia adattabile al

Y y 2 pre

(1) Tutto ciò fi è dimoſtrato dal §. X. al XV. del Capitolo V. della prima

parte di queſta Differtazione.

(2). Conſuet. feud. lié. 2. tit. 23;., e vedi il Capitolo V. §. III. , e S. XIII.

del Capitolo XI. della prima parte di queſta Differtazione.
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preſente cafo, perchè forfe fecondo effi la parola amittat non

comprende il fignificato della reverſione del feudo in cafo di

mancanza de fucceſſori, il che fu da noi ad evidenza dimo

ftrato nel fuo luogo, come teftè accennammo. Riguardo poi

al frammento delle confuetudini feudali confervateci dall’Al

varotto, e dall’Ardizone, e contenuto nel titolo 73 del libro

quarto de feudis preſſo Cujacio, affunfero gli fteffi cinque Vo

tanti di effere di dubbia fede, ed in conferma della loro af.

fertiva citarono l’autorità di Strichio (1). Rifcontrato da noi

tale autore, non abbiamo trovato, che il medefimo afferifca,

che tale frammento di confuetudine fia di dubbia fede , fol

tanto dal luogo citato abbiamo rilevato, che Strichio credè,

che gli avanzi delle confuetudini feudali , preſervati dall’in

giuria del tempo per diligenza dell’Alvarotto , e dell’Ardi

zone, non fuffero di uguale autorità ai titoli contenuti nei

due libri feudali, nel folo cafo però , in cui eſsi frammenti

non conteneffero l’ifteffo di quello, che fi ftabiliſce nei tito

li dei mentovati libri feudali; ma che quando tra loro com

binaffero, foffero i frammenti dell’Alvarotto, e dell’Ardizo

ne di egual forza, ed autorità, che le confuetudini contenu

te nei libri feudali, ed egualmente allegar fi poteffero. Stan

dofi dunque all’opinione di Strichio, e paragonandoſi il ti

tolo quadrageſimo ottavo del libro fecondo delle confuetudi

ni feudali, nel quale fi trova prefcritto , che l’inveſtito del

feudo improprio, e degenerante , ed avuto colla clauſola di

cui dederis, febbene non l’abbia egli avuto per proprio feu

do, pure fia un vero, ed effettivo feudo, e lo perda per le

fteffe cagioni , per le quali il vero feudo fi perde, e per con

feguenza anche per la mancanza de fucceffori in grado , e

paragonandofi , ancora il titolo decimoterzo del libro primo

delle confuetudini feudali ; in cui fi decide, che morto il post

feffore del feudo fenza fucceſſori, non oftante l’alienazione

fattane, il feudo ritorni al proprietario, e paragonandofi fi

nalmente i titoli feudali da noi altrove rapportati (2), coi

- quali

(1) Stryk. Fxam. Juris feud. cap. 1. num, z2. |

(2) §. XIV. del Capitolo V. della prima parte di queſta Differtazione ·
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quali fi ſtabiliſce ; che il Signore diretto poffa anche in vita

del feudatario diſperato di prole diſporre del feudo, e fia ob

bligato tanto effo, che il fuo fucceſsore laico ad oſservare

l’inveſtitura anticipata, paragonandofi, diffi, tutti coteſti te

fti dei libri delle confuetudini feudali col frammento dell'Al

varotto, e dell’Ardizone contenuto nel titolo fettuagefimoter

zo del libro quarto de feudis di Cujacio, in cui generalmen

te fi ordina per tutt’ i feudi, di qualunque natura effi fiano,

che in niuna maniera, nè in modo alcuno alienar gli poſsa

colui, ch’è nella diſperazione di aver prole , fi ravviſa ad

occhi veggenti, che quanto fi prefcrive in queſto frammento

feudale corriſponde in tutto, e per tutto a quello, che ſtabi

lifcono le teftè accennate confuetudini degl’indicati libri feu

dali . Se dunque tanto i capitoli delle confuetudini feudali ,

quanto i loro frammenti conſervati dall'Alvarotto, e dall'Ar

dizone egualmente prefcrivono , che i feudi alienati dal pof

feſsore diſperato di prole, debbano tornare al Signore diret

to, dee averfi fecondo l’autorità dello ſteſso Strichio per drit

to feudale certo, ed indubitato, che nella diſperazione del

la prole il Barone non poffa alienare il feudo, e fe lo fac

cia il proprietario abbia dritto di rívocarlo, non oftante, che

il feudo diſtratto fia improprio, e degenerante. Ma ancorchè

ciò foffe ſtabilito nei foli avanzi delle confuetudini feudali

rapportati dagli fteffi Alvarotto, ed Ardizone, pure ciò aver

fi dovrebbe per cofa certa nella ragion feudale, giacchè Cu

jacio nel fuo commentario al tante volte menzionato titolo

fettuagefimoterzo del libro quarto de feudis altamente foftiene

l’autorità di tali frammenti , e la reputa eguale , ed anche

maggiore di quella dei titoli contenuti negli ſteffi libri delle

confuetudini feudali , fpecialmente perchè non fono tra loro

niente difcrepanti (1).

XVI I medefimi cinque Votanti per onninamente eſclu

* dere

(1) Ab hoc titulo incipiunt fragmenta, five extraordinaria Capitula, que nobis Ar

<dizo, é Alvarotus conſervavit . . . . Aućioritas vero cur non tanta his, quanta fuperioa

*ibus libris, aut cur illis major? Et rurſus quando ifta juris parte nulla veterum pruden

*#*m fcriptir indigentior est , que malum bec Jiultitia , & has infºper reliquias naćii a

/*periorim librorum principiis minime diſcrepantes improbemus ? Cujacius lib. IV. Feu

dor:am tit. 73.

*
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謚 la deciſione, colla quale tanto i titoli delle confuetudi

ni feudali, quanto i frammenti dell’Alvarotto , e dell’Ardi

zone ſtabilirono, che i feudi di qualunque natura fiano , an

corchè improprj, e degeneranti, quando manchino di fuccef

fori in grado, debbano ritornare al proprietario , e nulla ne

fia l’alienazione fatta dal poffeffore , paffarono a foſtenere ,

che le confuetudini feudali compilate da i due fcrittori Lom

bardi Oberto de Orto, e Gerardo dei Negri, e gli altri lo

ro avvanzi confervatici dall’Alvarotto, e dall’Ardizone non

abbiano che fare colla Sicilia ulteriore, che in tal tempo non

conofcea feudi , ed era fotto il dominio degl’ Imperadori dell’

Oriente, e fotto il giogo de Saraceni d’Africa, e che i Si

ciliani dopo la conquiſta de Normanni conobbero il dritto

feudale, e che nè i Longobardi, nè i Lombardi fignoreggiaf

fero mai quell’Iſola , ne vi poteffero mai introdurre la loro

legislazione, o le altre coſtumanze intorno alla materia feuda

le, per cui ebbe la Sicilia ufi particolari , contenuti ne libri

denominati Defetarj , e nelle poche coſtituzioni promulgate

dall’Imperador Federigo II, e che perciò fia inutile adattarfi

per la ſpiega del Capitolo Volentes del Re Federigo d'Arago

na le confuetudini feudali nella Lombardia introdotte da’Lon

gobardi ( 1 ) »

XVII Se fi venga alla difamina di tutte coteſte propof

zioni , farà molto facile convincerle d’ influffiftenza . Primie

ramente fono incorſi in un folenne anacroniſmo coloro, che

per eludere gli ſtabilimenti rifpetto alla reverfione delle Baro

nie contenuti nei libri dei feudiſti Milanefi, hanno afferito,

che in tempo della loro compilazione , la Sicilia era fotto i

Greci d’Oriente, e fotto gli Emiri Saraceni, dipendenti dai

Califi d’Africa · Imperocchè abbiamo nella prima parte di

queſta Differtazione veduto, che nell'anno 1o6o i fratelli Du

ca Roberto , e Conte Ruggiero aveano già tolta delle mani

de Saraceni la Città di Meffina , ed altre Città (2), e che

|- r pro

(1), Coteſto argomento quafi colle fieffe parole fi legge nella rimostranza de’

cinque Ministri Votanti della data de 25. Aprile dell’anno 1787, e dagli fteffi cin

que Miniſtri fu più brevemente ripetuto nella fufſeguente rimoſtranza de’4. di Set

tembre dell’anno medefimo. |

(1) Capitolo VIII. §. XXXI. della prima parte di queſta Differtazione.
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profeguendovi le loro conquiſte nell’ anno ro72 அே
no Palermo, e buona parte di quell’Iſola, ed il Duca Ro

berto a nome di cui principalmente fi amminiſtrava la guer

ra , diſpoſtovi il tutto a fuo talento , ed introdottevi per lo

regolamento de feudi le confuetudini feudali, e rifervatafi pic

ciola parte, laſciaffe al governo, e regimento de luoghi con

quiſtati il fratello Ruggiero (1), che nel 1o9o colla refa del

la Città di Noto terminò l'intera conquiſta dell’Iſola (2). Ab

biamo altresì nella fteffa prima parte di queſta Differtazione

offervato, che i Giureconfulti Milanefi in tempo dell’Impera

dor Federigo I circa l'anno 1 1 5 2, come foftiene Arturo Duck,

o nel 1 17o, come opinò il noſtro Giureconfulto Franceſco d'An

drea (3) compilaffero i libri degli ufi feudali. Ecco dunque ,

che in tempo della loro compilazione non era la Sicilia nè

fotto gl'Imperadori d’Oriente, nè ſotto la tirannia Saracenica.

Oltre a ciò abbiamo altrove ravvifato dalle fteffe cronache

Arabe, che la Sicilia aveffe cognizione de feudi fin dal tem

po , ch’ era fotto l’Impero de Saraceni (4). Vacilla pertanto

l’affertiva, che i Normanni foffero ſtati i primi a portarvi le

nozioni feudali.

XVIII Qualunque fia ſtata l’epoca , in cui s’introduífero

i feudi nella Sicilia , conveniamo , che i Normanni tanto in

quel Regno, quanto nelle noſtre provincie introduífero molte

confuetudini feudali. Dalla ferie degli avvenimenti occorſi nelle

conquiſte de Normanni, rilevammo, che divenuto Roberto Gui

fcardo Duca di Puglia fecondo il fiftema feudale regeffe non

folamente quelle noſtre contrade, ove lo trovò ſtabilito, ma

eziandio le altre, nelle quali non era penetrato per effere fta

te foggette all’Impero Greco. Le confuetudini poi feudali, che

teftè abbiamo accennato efferfi introdotte dal Duca Roberto

nella Sicilia, in altro luogo dimoſtrammo effere ſtate quaſi in

tutto uniformi agli ufi feudali , che già aveano luogo nella

Lom

(1) Capitolo VIII. §. 34., 35., e 84. della prima parte di queſta Differtazione.
(2) Capitolo VIII. §. 41. della prima parte di醬 Differtazione.

(3) Capitolo VI. §. 9. della prima parte di queffa Differtazione:

(4) Capitolo VII. dal §. 12. al 30. della prima parte di queita Differtazione.

|
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İ:bardia rima fede de feudi in Italia (1). Di più quando

diviſammo, la maniera , colla quale ili noſtro primo Re Rug-.

giero ereffe in Monarchia i Regni di Napoli, e Sicilia, vidi

mo, che quel faggio Monarca per dare al fuo novello Reame

uno ſtabile, e fermo ſtato, fa-preſſo gli altri Re, e popoli dili

entemente ricercare le loro conſuetudini , che adottò per il

ಕ್ಲಿ' , e rilevammo, che le medeſime altro non potero-,

no riflettere, che i feudi, le loro fucceſſioni, e le loro inve

ftiture, ch’erano le cofe più importanti per la novella Monar

chia da lui fondata , e che quel Principe altronde non potè.

prenderle, che dai Lombardi preffo i quali più, che in ogni

altra nazione erano ſtabilite con ordine certo, e regolare. Con

fondamento di ragione ancora congetturammo , che quel So

vrano le riduceffe anche in iſcritto nei libri, che furon detti

corrottamente Defetarj , i quali in un tumulto popolare vidi

mo efferfi difperfi , o bruciati nei principj del Regno del fuo

figliuolo Guglielmo, il quale febbene ne ordinaffe la reſtaura

zione, ed a tale oggetto fprigionaffe Matteo Notajo perito dei

riti , e delle confuetudini feudali del Regno , pure i difperfi

Defètaj non furono più rifatti a cagione, che trovandofi già

dai Giureconfulti Milanefi compilati i libri delle confuetudini

feudali , e queſti aveano avuto corſo per tutt’ i Regni di

Europa, e dal loro contenuto poco forfe differendo i perduti

Defetarj, non fi ebbe perciò cura di rifarli, e fi perdè intera

mente ogni loro memoria . Dal che deduffimo, che fin dai

tempi dei Re Normanni ebbero nella Sicilia luogo i libri del

le confuetudini feudali in tutto ciò , che non fi opponeffero

alle particolari coſtituzioni, e leggi di tempo in tempo ema

nate da noſtri Monarchi. Sebbene taluni degli ſcrittori na

zionali aveffero voluta fiffare l’ammiſſione di tali libri nei

Regni delle due Sicilie al più tardi fotto il Regno dell’ Im

perador Federigo II, pure noi da fatti incontraftabili rilevam

mo effer ciò molto tempo prima avvenuto, e quaſi contem

poraneamente alla perdita de Defètaj (2). Se tale dunque è

l’e

(1) Capitolo VIII. §. 84., e Capitolo IX. §. 18. della prima parte di queſta
Differtazione. -

(2) Capitolo IX. dal §. 19. fino al 27. della prima parte di queſta Differtazione.
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l'epoca, in cui nel Regno di Sicilia furono conoſciuti i libri

delle confuetudini feudali , e fe al più tardi dagli autori me

no iſtrutti fe ne fiffa la data fotto il regno dell’Imperador

Federigo, erronea è la credenza , che i medeſimi foffero del

tutto ignoti nel tempo, che il Re Federigo vi pubblicò il

celebre fuo Capitolo Volentes . . . . . .

e XIX Affai più erronea, e fallace è l’altra affertiva , che

per non effere mai ftati nella Sicilia i Longobardi, o i Lom

bardi , perciò non poffa foftenerfi , che in quel Regno non

abbiano mai avuto luogo gli ufi feudali Lombardi . Queſta

farebbe una di quelle ragioni, che fecondo le fcuole diconfi

nimis probare. Concioffiachè non può dubitarfi, che nè i Lon

gobardi, nè i Lombadi fiano mai ſtati, nè abbiano mai fi

gnoreggiata la Spagna, la Francia , e la Germania , onde

fecondo gli autori di tal maffima dovrebbe feguirne, che in

quei Reami non abbiano mai avuto luogo gli ufi feudali Lon

gobardi, o Lombardi. E pure il contrario ci afficura per la

Francia l’incomparabile Cujacio (1) , e per la Germania il

dottiffimo Duareno (2) . Per la Spagna poi bafta vedere la

compilazione delle leggi Alfonfine dette de las Partidas nelle

quali fi trovano di parola in parola traslatati in idioma Ca

ftigliano i libri delle confuetudini feudali, compilati dai giu

reconfulti Milanefi, e bafta leggere i loro chiofatori Lopez ,

ed Azevedo (3). ·

XX Per venire all’efame fe nella Sicilia vi fiano ſtati i

Longobardi, o i viventi jure Longobardorum bafta dare un’oc

chiata alla ſtoria di Sicilia , ed alla legislazione di quel Re

gno. Ai tempi, che Siracufa cadde nelle mani de Saraceni,

il che avvenne nell’anno 878, abbiamo dagli autori fincro

ni memoria de Longobardi in quell’Iſola. Teodofio Monaco,

che fcriffe all’Archidiacono Lione , ragguagliandolo di tutto

l’occorſo in quella dolorofa tragedia , nella fua lettera rac

conta, ch’egli, e l’Arciveſcovo di Siracufa furono fatti pri

gionieri, e trafportati in Palermo, furono gettati in un oſcu

Z z - TO

(1) In Prefat. lib. 1. de feudir. - *

(2) Duaren. in Confuet. feud, cap. t. |

(3) Partida 4. leg. Alpbon.
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ro carcere, in cui fra gli altri erano molti Longobardi (1).

Se queſti furono prefi anch’effi nella caduta di Siracufa, dee

crederfi, che vi fuffero paffati ad abitare, mentre quella Cit

tà era fotto il dominio de Greci.

XXI Rifolutafi da fratelli Duca Roberto, e Conte Rug

giero la conquiſta della Sicilia, i medeſimi, come altrove di

vifammo , vi fi portarono con poderofo efercito , e rimaſto

colà fituato il Conte Ruggiero, lo ſteffo fratello Roberto più

volte vi accorſe con truppe, ed armate navali per rinforzare

i comuni eferciti. Le circoſtanze di quei tempi, le tante bat

taglie, che vidimo darvifi agli Africani , e le tante vittorie

feguitene, ed il poco numero de Normanni venuti dalla Neu

ftria a fituarfi nelle noſtre contrade ci obbligano a credere ,

che con i Normanni militaffero nella Sicilia in gran numero

i noſtri Longobardi, e fin d'allora molti di effi reſtaffero colà

fituati. In fatti nelle guerre dal Duca Roberto portate ne

luoghi più remoti militarono anche i Longobardi, come vie

ne atteſtato da Guglielmo Pugliefe per la fpedizione di Du

razzo (2). Il numerofo eſercito, col quale vidimo portarfi il

Duca Roberto a liberare il Pontefice Gregorio VII, affediato

in Roma dall'Imperador Arrigo IV, fu compoſto non folo di

Normanni, ma eziandio di áltri popoli , e fpecialmente di

Longobardi, ficcome rapportano molti autori (3). Erettifi poi

i due Regni Siciliani in una ſtabile, e certa Monarchia dal

Re Ruggiero, e queſti fiffato avendo in Palermo la fua fe

de, da ciò neceffariamente avvenne, che sì per le continue

guerre, e fpedizioni, che i Re Normanni fecero fpecialmente

in Oriente, e per trovare fortuna nella Corte feguitaffero a

portarfi, e fituarfi in Sicilia moltiffimi de noſtri Longobardi,

o fiano dei viventi jure Longobardorum, fotto il qual dritto ,

come abbiamo altrove accennato, feguitò anche dopo la venuta

de Normanni a vivere la maggior parte de noſtri popoli, o

almeno la parte loro più nobile, giacchè la plebe ſeguiva il
dritto Romano (4). - XXII

(1) Apud Caruſium Biblioth. Sicul. tom. 1. pag. 3o. num. 34. in fin.

欲 Guillel. Appul. lib. 4. verfo il fine .

} Anna Comnena lib. 3., Bartbol. Conſtantienf. in Cbronico , Annalista Saxo
ccardum.

(3): šo del Capitolo VIII., s. 18. del capitolo IX. della prima parte di
queſta Differtazione.

яриd
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XXII Al tempo de primi Re Normanni tanti erano nella

Sicilia i Lombardi, o i viventi fecondo il dritto Longobardo,

che i medefimi componeano Terre, e Città intere. Ugone Falcan

do avendo rapportata la già da noi altrove accennata folleva

zione avvenuta in Palermo in tempo del Re Guglielmo I per

opera di Matteo Bonello uccifore di Majone, narra, che ſtan

do effo Bonello per rientrare nella grazia di quel Principe ,

gli altri congiurati a fine di non rimanere fenza difefa , ed

efpoſti all’indignazione Sovrana occuparono Butera, Piazza, ed

altre Città abitate da Lombardi , i quali fi dichiararono a

loro favore (1). Nel regnare del Re Guglielmo II effendo per

venuto al grado di Cancelliere, e di Arciveſcovo di Palermo

Stefano figlio del Conte di Partio, e per la parentela , che

queſti avea colla Reina, e per la freſca età di quel Sovrano

avendoſi poſto in mano interamente il governo di quel Re

gno, varj, tumulti, e rivoluzioni dai Grandi della nazione gli

furono fuſcitate contro. Come però effo Cancelliere fi avea

colle fue beneficenze acquiſtato l’amore dei Lombardi, ch’e

rano in quell’Iſola, così i medefimi in occaſione della rivolta

di Meſfina, che precedè la di lui uſcita da quell’Iſola gli

offerirono fino a ventimila foldati Lombardi . Lo ſteffo Fal

cando annoverando le Città Lombarde , che ferono tale efi

bizione, ne novera coi loro nomi fino a cinque, e per non

effere nojofo nella fua numerazione conchiude con termine

generale, col quale fa comprendere di effervi in quell’Iſola

ſtate molte altre Terre Lombarde (2). Se nel regnare dun

que del Re Guglielmo I erano nella Sicilia intere Città abi

tate da Lombardi, per gli quali dobbiamo neceſſariamente in

|- Zz 2 - tEIl

(1) Dum bec ita Panormi geruntur Rogerius Sclavus cum Tancredo ducis filio, pau

sif4ue aliis , qui prius a_Mattheo Bonello difeefferant , cum viderent eum ad iniqui pa

ćilones fcderis inclinari Buterian , Placiam , ceteraque. Lombardorum oppida , que pater

ejus tenuerat occupavit, & a Lombardir gratanter, avideque fuſceptur, cum fe promitte

rent per quantalibet eum pericula fecuturos. Ugo Falcandus apud Carufum tom. 1. pag.44o.

(2). Interea Randacini, Vacarienfes , Capiciani, Nicofani , Mantacenſer ; ceterique

Lombardi, qui Cancellarii partes ob multa ejus beneficia tuebantur , baud dubiam prodi

forum invidiam, ac fcelera detefati, legator Panormum miferunt, rogantes Cancellarium,

G ei modis omnibus perſuadere nitenter , ut adverfus Meſſanenfer exercitum confidenter

educeret. Nam eum quidem de folis Lombardorum oppidir viginti millia propugnatorum

“bicumque preciperet babiturum. Ugo Falcandus pag. 48o. in fin, apud Caruf rom. I.



tendere i viventi jure Longobardorum, e fe ai tempi di Gugliel

mo II ve n’erano tanti, che di effi foli fi potea formare un

eſercito di ventimila combattenti , non può crederfi , nè può

fupporfi, che i medefimi venendo denominati Lombardi dal

dritto Longobardo, o Lombardo, che feguivano per la liber

tà, che ciaſcuno avea di vivere fecondo la propria legge, non

conofceffero, e non feguistero gli ufi, e le coſtumanze feudali

Longobarde, o Lombarde già da tanto tempo prima compi

late da giureconfulti Milanefi. Anzi dalla coſtituzione, colla

quale il Re Guglielmo I provvide all’efatta amminiſtrazione

della giuſtizia de fudditi della fua Monarchia , rilevafi, che

il dritto Longobardo foffe in quel tempo dritto comune. Col

la medefima quel Principe obbligò tutti i Giudici della Mo

narchia, che pria di affumere l’efercizio de loro impieghi

doveffero preſtare il giuramento, che giudicate avrebbero le

caufe fecondo le fue coſtituzioni, e le altre da effo approva

te, e finalmente fecondo il dritto comune Longobardo, o Ro

mano a tenore della qualità de litiganti (1).

: XXIlI Sotto i Re fucceffori , e particolarmente fotto il

regno degli Svevi continuò nelle due Sicilie ad effer dritto

comune il Longobardo. Allorchè ragionammo del buon or

dine, e regolamento , che l’Imperador Federigo II dette ai

fuoi popoli, vidimo, che avendoli egli trovati vivere fotto

tre diverſe leggi Romane, Longobarde, e Normanne , nel

la compilazione del dritto della fua Monarchia inferì la co

ftituzione di fopra rapportata del Re Guglielmo I, la quale

trovandofi inferita nella fua legislazione , feguitò in - virtù

della medefima il dritto Longobardo ad effere dritto cornu

ne (2). Sebbene quell’Imperadore proccurò di togliere il più,

che potè la differenza delle tre denotate legislazioni , pure

non potè fare a meno di permettere , che il dritto Longo

bardo feguitaffe ad effere in vigore, anzi per particolari pun

ti egli volle, che tutti i fuoi fudditi interamente fi unifor

· · - - - maf

(1) Secundum αnhitutions, nostras , & in defestu earum fecundum constitutiones ap

probatas , ac demum fecundum jura communia Longobarda videlicet , & Romana , proter

qualitas litigantium exegerit, judicabunt. Conflit. Regni,Sicilie lib. 1: rit. 63.

(2) §. I. del Capitolo X. della prima parte di questa Differtazione.
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mafero alle leggi Longobarde . Lungo, e nojoſo farebbe il
catalogo, fe annoverar. fi doveffero tutte le蠶 colle qua

li quel Sovrano dinteramente approvò il dritto Longobardo,

ma foltanto nella fottopofta nota fe ne accenneranno alcu*

IIC (1) , ' . . . . . . && ! “) – 2 t , - - - ; ' ?

XXIV : Pertanto fe firi da quando la Sicilia fu conquiſta

ta da Saraceni fi videro nelle loro prigioni riftretti i Longo

bardi, fe quando dai Normanni fu vindicata dal giogo Sa

racenico, doverono colle truppe del Duca Roberto, e Conte

Ruggiero colà trafportarfi, e talvolta fiffarfi i noftri guerrieri

Longobardi, fe ſtabilitafi dai Re Normanni la lor fede in Pa

lermo, le perſone di conto delle nostre contrade, viventi fe

condo il dritto Longobardo, per effere preſſo i loro Sovrani,

e feguirli nelle fpedizioni di Oriente doverono concorrere nella

Sicilia, ed il più delle volte ivi trapiantarfi, fe il Re Gu

glielmo I prefcriffe, che il dritto Longobardo fi effervaffe co

me dritto comune nella fua Monarchia, fe ai fuoi tempi era

no in quell’Iſola molte Città di Lombardi, o di viventi col

dritto Longobardo, fe queſte erano fotto il Regno di Gugliel

mo II creſciute in tanto numero , che fomminiſtrar potea

no ventimila foldati, fe l'Imperador Federigo II anche pre

fcriffe , che la legge Longobarda nella Monarchia Sicilia

na fi offervaffe come dritto comune , s egli promulgò tan

te , e poi tante coſtituzioni, colle quali ne ordinaffe l’ offer

vanza nei fuoi due Regni, e talvolta gli daffe ancora prefe

renza ſopra ogni altra legge , fe tanto i Principi Norman

ní , quanto l’iſteſſo Imperador Federigo II lafciarono a cia

fcuno de loro fudditi la libertà di feguire il proprio dritto ,

come mai afferir fi puote , che in quell’Iſola non vi fiano

ſtati mai nè Longobardi , nè viventi jure. Longobardorum, e

che perciò mai non vi fiano ſtate non folo offervate , ma

neppur conoſciute le coſtumanze feudali Longobarde, o Lom

barde ? Oltre a ciò fe fin da circa l'età dell’Imperador Fe

derigo II conteneanfi nel corpo del dritto Giuſtinianeo, le con

fue

(1) . Constitutiones Regni Sicilie lib. 1, tir. 25. , lib, 2. tit. 17., 32., & 33., liś.

3.- *it. 26., 27., & 37. |- - -
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fuetudini feudali, dai giureconſulti Milanefi compilate, e fe

le medeſime erano pubblicamente interpetrate in tutte le Ac

cademie, e fcuole, ed aveano in tutt’i Tribunali di Europa

forza di legge , ove le coſtituzioni particolari de reſpettivi

Stati non vi ripugnaffero, come può dirfi, che molto tempo

dopo dell’Imperadore Federigo II, e precifamente fotto il re

gno de Sovrani Aragoneſi foſfero i libri feudali ignoti nella

Sicilia, che nella coltura delle lettere non è ſtata mai infe

riore alle altre nazioni ? · · · · · · · · |- -

i XXV Ma fenza andarci ulteriormente divagando in fimi

li raziocinj, gli fteffi Capitoli Si aliquem del Re Giacomo pub

blicato nell’anno 1 286, e Volentes del Re Federigo emanato

dieci anni dopo , convincono , che ai loro tempi foffero in

vigore, e piena offervanza nella Sicilia i libri delle confue

tudini feudali in quel, che non veniffero corretti dalle leggi

di quel Regno . Già diviſammo altrove (1), che il Re Gia

como nell'aggraziare il fuo Baronaggio alla fucceſſion feuda

le fino al feſto-grado diſcendente: collaterale coll’indicato fuo

Capitolo fe nominatamente parola de feudi del dritto de’ Fran

chi, e additò ancora quelli del dritto Longobardo . Laonde

negar non fi può, che nel regnare di quel Principe efifteano

nella Sicilia i feudi de jure Longobardorum, e per confeguenza

doveano effere in ufo le costumanze Longobarde, o Lombar

de contenute nei libri feudali. Dal confronto poi da noi fat

to dell’indicato Capitolo del Re Federigo colle riferve, che

fi leggono inferite nei libri delle confuetudini feudali, e che

per le diſtrazioni de feudi aveano luogo nella Lombardia pria,

che fi proibiffero dall'Imperador Lottario, vidimo (2) , che

quel Sovrano nel dare ai Baroni Siciliani la facoltà di alie

nare i loro feudi, vi appofe, ad una ad una, e tutte, e fin

gole le condizioni, che fi preferivono ne furriferiti libri delle

confuetudini feudali. Dunque è innegabile , che nel tempo

del Re Federigo non. folo erano noti nella Sicilia gli ufi Lon

gobardi, o Lombardi feudali, anzi erano in tanta forza, e

V10O

(1) Da! §. 4. al 1o. del Capitolo XII. della prima parte di queſtaமாே

. (2) Dal §. 8. al 17. del Capitolo quinto „della prima parte di queſta Differ

tazioné, e dal §. 2. al 4. del Capitolo primo di queſta feconda parte:
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vigore, che a norma de medefimi fu concepito il Capitolo

Volentes , onde queſto interpetrar fi deve fecondo le fteffe

confuetudini feudali , quando non vi fia legge particolare di

quel Regno in contrario. Pertanto effendovi nelle cenſuetu

dini feudali, come di fopra fi è dimoſtrato, efprefſamente or

dinato, che nei feudi di qualunque natura , e ſpecialmenta

in quelli di preteſa forma larga, poffa il Signore proprieta

rio rivocare l’alienazione fatta da chi non abbia fucceffori in

grado, e non effendovi nelle leggi feudali Sicole coſtituzio

ne, che rivochi un tal ufo, infeparabile dalla natura del feu

do, deve il medeſimo offervarfi come legge fcritta, e conte

nuta nel corpo del dritto , e perciò vanamente fi è pretefa

di foſtenere , che per mancanza dell'offervanza degli ufi feu

dali nella Sicilia fia permeffo ai Baroni Siciliani di alienare

agli eſtranei i feudi di pretefa forma larga, quando non vi

fiano fucceſſori in grado. --

XXVI Per confermare il fentimento de cinque Votanti ,

l'autore del memoriale ſtampato a nome del Marchefe di

Gattinara aggiunſe altro argomento, contenente in foſtanza ,

che fe la facoltà accordata dal Capitolo Volentes di alienare

i feudi reſtringer fi doveffe nei foli cafi quando vi fiano fuc

ceffori in grado, la legge farebbe ſtata di pelo , e non di

grazia al Baronaggio, mentre queſto farebbe foggetto al pa

gamento della decima, che avrebbe potuto evitare, quando

per le particolari alienazioni aveſſe confeguito l’affenſo dal

Principe (1) . Per non uſcire da confimili obbiezioni debbo

quì foggiungere quel, che volgarmente da altri ho fentito

opporre, cioè , che fe nei feudi ereditarj non fi ammetteffe

la facoltà al feudatario di poterli alienare anche in mancan

za de ſucceſfori, nulla fi farebbe conceduto dal Capitolo Vo

lentes , mentre richiedendofi negli ereditarj l’efiftenza della

difcendenza in grado per poterli alienare, e ripugnando nel

tempo ftesto l’intereffe degli agnati per la diſtrazione dei pa

zionati, ne feguirebbe, che il feudatario non potrebbe mai ,

o rare volte far ufo della facoltà accordata dalla legge · Ri

ſpetto

(*) Memoriale ſtampato a nome del Marchefe di Gattinara pag. 8. ad 9.
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fpetto allai prima robbiezione dee avvertirfi, che avendo il Re

Federigo conceduta la grazia di potere. i, feudatarj Siciliani

-alienare i loro feudi :,) e contrattare su i medeſimi fenza il

preventivo Sovrano permesto, febbene queſta libertà da quel

Principe conceduta fi reſtringa nel folo cafo, che vi fiano

fucceffori in grado, qualora queſti, efiſtano, non è picciolo il

vantaggio de Baroni. Siciliani, di potere diſtrarre i loro feudi,

ed anche ipotecarli , le contrarvi. tutti quegli obblighi , che

fiano neceffarj per provvedere alle loro urgenze ; nè minore

è la loro prerogativa di poter fare „tutto ciò ſenza ottenere

il particolare përmeffo dal Principe, il quale, fe non vi fof

fe il Capitole ; potrebbe a fuo arbitrio negarcelo , o impar

tircelo, e prima, che fi ottenga, ognun 營 quante fatighe ,

quantiandirivieni, quante fuppliche, quanti informi debbono

precedere per confeguirlo, Nè giova il dire , che fe non fi

ammetta la diſtrazione de feudi anche in mancanza de fuc

çeffori in grado, farebbe gravofa la foluzione della decima .

Primieramente la fteffa riducefi ad un dritto molto modera

to, e fi paga in fegno della ricognizione dell’alto dominio

del Signore diretto, che il feudatario non, può fare a meno

di riconoſcere, anche : a tenore di quanto coſtumavafi nella

Lombardia prima, che l’Imperador Lottario vietaffe le alie

nazioni . Secondariamente coteſta decima non fempre fi paga,

ma foltanto quando v’interceda prezzo, e la medefima non

è ſecondo il vero valore del feudo, ma fibbene a proporzio

ne dell’ effettivo denaro, che fi sborza. -

XXVII Finalmente riſpetto all’altra oppofizione non è

punto neceffario, che per darfi luogo alla facoltà accordata

dal Capitolo di potere il Barone alienare i feudi, fe ne am

metta l’efercizio nei preteſi feudi ereditarj anche quando non

vi fiano fucceffori in grado , mentre ſenza venire a queſto

eſtremo cafo, pregiudizievole ai dritti della Corona , i quali

dal Re Federigo efprefſamente fi vollero falvi , ed illefi ,

può bastare ai feudatario di ufare la facoltà accordatagli dal

la legge, quando vi fiano fucceffori in grado, tanto più, che

coteſti feudi preteſi ereditarj dai Tribunali - fi fono comune

mente abbracciati, e definiti per feudi mifti in guifa, che i
- fuc
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fucceſſori deb fangue dell’alienante fono obbligati di ſtare ai

fatto del defunto , e per conſeguenza le alienazioni fatte re

stano valide : Oltre a ciò fecondo Cannezio , come a fua

luogo abbiamo divifato (1), il Barone quando abbia legitti

mi fucceffori , può anche ne feudi pazionati valerfi della li

bertà dalla legge data di poter alienare; vero è però, che

gl'invitati dal patto dell’inveſtitura, alla di lui morte avran

no dritto di rivocare la feguita diftrazione , fe la fteffa fia

feguitar per caufas non afficiente il feudo, mä ciò non fa, che

non valga per tutto il tempo della ſua vita, nè deve calco

larfir perſpiccioloivantaggio del feudatario di potere ſenza per

meffor del Principe difporre de feudi : per l’intero corſo del

fuo vivere . Fálfo è dunque , che i Baroni non potrebbero

mai , o rare volte far.ufo della facoltà loro accordata dalla

legge, fel non fi ammette l’alienazione riguardo ai feudi vo

luti ereditarj anche in cafo di deficienza de legittimi fucceſfo

ri. Ma tralafciando tali argomenti eſtranei, profeguiremo nel

feguente capitolo gli altri raziocinj promoffi dai cinque Mi

niftri Votanti. - * - ' , 1 }

- -- « : , ..., : , , , , , , ' , : , rºi : *

Difamina dei Capitoli cinquantacinquefimo del Re Martino , e

trecento novante/îmo del Re Alfonfo addotti dai cinque :

Ministri Wotanti in foftegno del loro fentimento.

* *

-

- - · · · · , ! '

- -

- * * *

. - -- C A P I T O L O VII. . .

* * * * * *, ... » - r ~ ~ - *
|-

* - * * * * |

I Р* meglio fondare i cinque. Votanti il loro parere non

JL mancarono di chiamare in foccorſo le leggi : del Re

gno di Sicilia i, cioè i Capitoli cinquantacinquefimo del i Re

Martino, e trecento novantefimo del Re Alfonfo, che crede

rono di bafe ſtabile , e ferma. Nel primo Capitolo del Re

Martino dandofi norma per la quantità del relevio fifa una,

differenza foſtanziale in riguardo alle perſone, che fuccedo

no, e qualora il fucceffore è diſcendente del primo acquiren

te del feudo il relevio fi ſtabilifce in quantità determinata ,

Aaa IROIA

(1) §. IV. del Capitolo IV. di queſta feconda parte : · · *
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hon attefo il frutto, ma riguardo alla qualità, e prerogativa

del medeſimo. Se poi fi tratta di fucceſſione di trafverfali ,

parenti dell’ultimo moriente, ma non difcendenti dal primo

acquirente del feudo, o pure fi tratta di fuccedere alcun' al

tra perſona firana, fi definiſce in tal cafo doverfi pagare la

metà della rendita di quell'anno, in cui è accaduta la mor

te del Barone. Nel fecondo Capitolo del Re Alfonfo figuran

dofi l'altro cafo della morte di alcun Barone fenza legittimi

diſcendenti, fta difpofto, che comparendo alcun parente, o

extrano, che prima facie (fecondo la frafe ivi ufata ) debba

accordarfegli il poffeſſo con darfi la dovuta ficurtà. In amen

due le diviſate leggi ; facendoſi menzione della fucceſſione ai

feudi di perſona eſtranea, i cinque Miniſtri Votanti conclu

fero, che non altrimenti poſſa intenderfi verificabile il cafo

di effervi perfona eſtranea abilitata a preſtare il relevio, o

capace di potere a primo aſpetto fuccedere al defonto Baro

ne, fe non che quando la forma data alla conceſſione foffe

tale, che ammetteffe pure gli eredi eſtranei. E che tale per

fona eſtranea tenuta al relevio, o capace di fare all’impron

to un oftacolo al Fifco altra non poffa effere , fe non che

colui, che recando il teſtamento del feudatario trapaffato ,

ne dimoſtraffe colla mera offervazione dell’inveſtitura averne

avuta la facoltà, e che per tale perſona eſtranea non poffa

unque mai intenderfi il nuovo compratore, sì perchè il cafo,

che fi figura, è di morte, e di fucceſſione, come ancora per

chè non fi preſta relevio per le traslazioni , che avvengono

in feguito di contratto (1).

II Non vi è dubbio, che nei rapportati due Capitoli fi

parli della fucceffione degli eſtranei, ma conviene confiderarfi

quali perfone in quei Capitoli s’intendano per eſtranei. Il Re

Martino col fuo Capitolo cinquantacinquefimo volle fiffare la

quantità del relevio da pagarfi, e nel principio di effo Capi

tolo ſtabilì, che qualora fi trattaffe del relevio dovuto dal

fucceffore diſcendente dal primo acquirente del feudo, lo

, (1), Tutto, ciò rilevafi dalle rimostranze dei cinque Miniſtri Votanti de 25.

di Aprile, e de’4. di Settembre dall’anno 1787. *
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fo fi pagaffe in quantità determinata i non in ragione del frut

to, ma riguardo alla quantità, e grandezza del feudo iſteſ.

fo, cioè, fe conteneffe uno, due, o tre Caſtelli, e fe aveſſe,

o nò abitatori . Paffando poi lo ſteffo Re a taffare il relevio

in cafo di fucceſſione dei trafverfali parenti dell’ultimo mo

riente, ma non diſcendenti dal primo acquirente del feudo ,

ſtabilifce doverfi per relevio pagare la metà della rendita ,

che il feudo darebbe in quell’anno, in cui foffe accaduta la

morte del Barone, ed è vero, che nel parlare di tali fuc

ceffori: trafverfali non difcendenti dal ceppo del primo acqui

rente vi fi leggono le feguenti parole o alcun altra perſona

/trana, ma con tali efprefſioni non deve dedurfene, che colle

voci perfona strana debba intenderfi uno effettivamente eftra

neo, e non fucceſfore in grado. Imperocchè per legge primi

tiva de feudi alla fucceſſione de medefimi erano chiamati i

foli diſcendenti del primo acquirente, e dopo la legge di Cor

rado, il Salico, vi furono per grazia ammeffi i foli fratelli ;

onde nel linguaggio feudale per riguardo della fucceſſione i

collaterali fi reputano eſtranei del primo acquirente . Nella

Sicilia poi ai feudi tanto antichi, che nuovi fono abilitati i

collaterali fino al feſto grado in virtù del Capitolo Si aliquem

del Re Giacomo, e del Capitolo trigefimo del Re Federigo,

e per confeguenza ampliandoſi la fucceſſione collaterale fino

al deſignato feſto grado potea beniffimo nel Capitolo del Re

Martino indicarfi il collaterale fucceſfore ne feudi coll'alter

nativa efpreſſione di perfona frana. Con ragione dunque, e

fecondo il fenfo feudale parlandoſi in quel Capitolo dei fuc

ceffori al feudo venienti per linea trafverfale, per meglio de

finire coteſti individuis fi denotarono colle precife parole , i

quali vengono per la linea trafverfali ita , quod non defcendano

da lu cippu di quillu, & a quella perfona , di cui fuſi fato lo

fego, o alcun altra perfona frana . Sicchè per coteste perfone

/irane non debbono intenderfi gli effettivi eſtranei, ma fibbe

ne coloro, che non fiano per retta linea diſcendenti dal pri

moi acquinente; Giò viene confermato dallo ſteffo conteſto del

Capitolo, mentre nelmedeſimo dopo efferfi fiffato il relevio

dovutoidaić diſcendenti per retta linea del primo acquirente,

Aa a 2 fi paffaةمزيف
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fi paffa poi a ſtabilire il releviozida preſtarfi dai trafverfali ;

i quali non foffero diſcendenti, dal ceppo dello ſteffo primơ

acquirente, e fi viene a ſpiegare.,os che li medeſimi fiano ad

effo primo acquirente eſtranei , queſto è quello, che fignifi

cano quelle precife parole o alcun'altra perſona firana, e non

ià che denotano alcun eſtraneo, e non fucceffore in grado.

III Tutto ciò più chiaramente è dimoſtrato dall’altro Caº

pitolo trecentonovantefimo del Re Alfönfo, febbene fiäfi ci

tato in conferma del contrario fentimento. In effo, come fi

è altrove ragionato , il Baronaggio efpoſe a quel Principe ,

ch’era di fommo ſtrazio, intereffe, e difpendio lai Baroni il

modo troppo efecutivo, con cui il Regio Fifco procedea con

metterfi in poffeffo de feudi , quando in cafo di: morte de

feudatarj non appariffero effervi fucceſſori in grado, ſenza dar

tempo, che coloro, i quali effettivamente erano, o preten

deano di effere in grado di fuccedere , dimoſtraffero le loro

ragioni, ma con rimetterlis ad un giudizio ordinario ; onde

implorando la clemenza di quel Principe conchiufero le loro

fuppliche, /ia fua merci ordinari , che morendo lo Barone, o il

feudatario, nullo deſcendente existente, & fopravenendo alcunicol

laterali, five extraño, º lo quale prima facie fi mostraffe haviri

qualche dritto di fuccedere, five ex testamento, five ab intefato,

che quillo tale abbia la pofeſione i - Dal conteſto delle parole

fopravenendo alcun collaterale , five extraneo, ognun vede, che

in quel Capitolo s intende per eftraneo il collaterale , e non

già quello, che non fia della diſcendenza. Ed ecco, che fe

condo la proprietà del linguaggio feudale le parole qualche

perſona strana contenute nel Capitolo del Re Martino, e la

voce extrano ufata in quello del Re Alfonfo non denotano

individui effettivamente eſtranei alla diſcendenza feudale, ma

fibbene eſtranei alla difcendeza per retta linea del primo ac

quirente del feudo però difcendente per linea trafverfale . . .

IV Ma quando taluno fia tanto oftinato , che arrender,

non fi voglia a coteſte chiariffime ragionis, e per le parole

qualche perſona frana, o qualche extrand rufatè in quei Capito

li del Re Martino, ed Alfonfo vogliarin ogni conto intende

re gli eſtranei effettivi, potrà fodisfarfi, feliza :pérờ, che abb

*

-- bia
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bia dritto: a préfendere, i che da quei Sovrani fiafi fatta al

cuna immutazione alla: fuccéfione:feudale di quel Regno .

Imperocchè fecondo leanteriori leggi Sicolecvi: è qualche ca

fo, in cui postano gli eſtraneio aver luogo alla fucceſſione de

feudi. Dobbiamo ricordarci, che febbene nei Capitoli di Pa

pa Onorio nell'ampliarfi nel noſtro Regnolia fucceſſione feuda

le fino al feſto grado cóllaterale non vi foffero ſtati comprefi

i fratelli uterini ; pure hel Capitolo Si aliquem del Re: Gia

como, che lo talfeo di peſo, da quelli dello fieffo Papa Ono

rio, vi fi videro ammeffi per l’aggiunzione di poche parole,

o appostevi per volontà i del medefimo Re Giacomo, o per

talento degli editori (1):, „Da ciò ne avvenne, che avendofi

quek:Capitolo con talei aggiunzione per legge di quel Regno,

i fratelli. uterini non oftante, che foffero del tutto eſtranei

dalla famiglia dell’acquirente, i venivano comiprefi nella fuc

ceſſione feudale . Anzi la loro přetenſione fi avvanzò ad eſclu

dere gli fteffi congiunti del primo acquirente ; e come altro

ve divistämmo, vi fu meſtieri della dichiarazione del Capito

lo 258 dell’Imperador Carlo V per refiringere la loro am

miſſione nel folo cafö della mancanza dei congiunti in gra

do (2). Ai tempi dunque del Re Martino, fecondo l’ampia

pretenſione de fratelli uterini, erano molti, e frequenti i cafi,

ne quali il, vero ėſtraneo, potea pretendere di effere ammeffo

alla fucceſſione feudale. Nè, dopo la dichiarazione dell’Im

perador Carlo V fono in tutto ceffati i rincontri , ne quali

醬 eſtranei postoho effervi compreſi, mentre gli fteffi uteriai

mpre, che manchino i fucceffori in grado, potranno afpi

rarvi. Laonde per ſpiegarfi nel fenfo più ampio quell’efpref.

fioni alcun altra perfona /trana, o qualche extrano dei Capito

li del Re Martino, ed Alfonfo non è neceſſario fupporre, che

quei Principi con quelle parole immutaffero in quel Regno la

fucceſſione feudale , ma poffono beniffimo intenderfi per gli

fratelli uterini, i quali fono effettivamente, e del tutto eſtra

nei -al, primo acquirente ... . - -

- : i : P i - r ko i - - V Pa(..
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: V. Paffandofi poi a confiderare gli ſteffi Capitolic dei dus

menzionati Re, fe fi rifletta alilor contenuto, ed alle occa

fioni, in cui furono, promulgatio, filtroverà, che i medefimi

non postano contenere alcuna difpenfa alla fucceſſion feudale.

Il primo, come abbiamo detto, fu pubblicato i dal Re Mar

tino in occafione, che volle fiffare la taffa de relevj da pa

garfi in morte de Baroni · Or fi può render credibile, che

in tal rincontro effendovi nel Capitolo quelle femplici quat

tro parole , o qualche, perſona firana, voleste quel Sovrano

colle medeſime immutare la fucceſſione feudale , ed ammet

tervi i veri eſtranei? Per una confimile riguardevole grazia

vi farebbe ſtato biſogno di piena cognizione di caufa , ed il

Sovrano l'avrebbe dovuta fare colla pienezza della fua) pote

ftà, e non già con quattro parolette gettate a cafo. Ma do

v'è, che quel Principe sin tal. Capitolo sparli di volere am

pliare la feudal fucceſſione ? Dov'è, che coll'ampiezza della

fua fuprema potestà lo conceda, e nei parli? - 'z'i - * * *

VI. Il ſecondo Capitolo fu emanato dal Re Alfonſo a pre

hiere del Baronaggio in occaſione, che i Baroni fi lagnava

no della maniera efecutiva , con cui il Fifco s’impoffestava

de feudi quando il Barone moriva ſenza diſcendente alcuno,

e perciò domandarono , che morendo alcun feudatario nullo

deſcendente effente, o fopravenendo alcun collaterale, /ſve extra

nó, il quale prima facie fi moſtraffe haviri qualche dritto di fac

eefone five er teſtamento » five ab intefato, il medeſimo ne

aveffe il poffeſſo con effer tenuto di dare buona mallevaria

dei frutti, e di non deteriorare il feudo , e che al Fifco re

ſtaffe la via ordinaria per revindicarlo alla Corona. Tal ma

niera efecutiva d’impoffestarfi il Fiſco de feudi in mancanza

de diſcendenti de defonti Baroni non oftante, che vi foffero

fucceſſori collaterali , fu originata dall'efferfi anche nella Si

cilia introdotto per le conceſſioni feudali l'uſo della clauſola

tibi, & heredibus ex corpore. Imperocchè in virtù della mede

fima il Fifco in mancanza de difcendenti pretendea dovere le

Baronie ritornare alla Corona eſcluſi i collaterali, i quali an

corchè foffero in grado , pure in yigore della legge d’inve

ftitura non poteano mai dirſi diſcendenti ex corpore. Ejtal

CTC
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eredenza, fa tra i feudiſti tanto comune, che preffo di noi,

come abbiamo diviſato altrove (1), il Re Carlo II dovè con

fua eſpresta legge dichiaràre, che tanto le forelle, che i fra

telli de feudatar; foffero còmprefi nelle 'fucceſſioni de Baroni

defonti yi febbene helle conceſſioni adoperata fi foffe la clau

fola pro te, & heredibus ex corpore. Se il noſtro Carlo II non

difficultò di fare tal dichiarazione per lo noſtro Regno, molto

meno, il Re Alfonfo dubitò di acconfentire alla fupplica por

tagli dai Baroni Siciliani per afficurargli di non effere ſpo

gliati dei feudi per la via di fatto in mancanza de difcendens

ti, quando però efifteffero i collaterali, che prima facie moſtraf

fero di aver dritto di fucceſſione , perchè comprefi nel feſto

ado già antecedentemente ammeffo dal Re Giacomo . Aven

do dunque il Re Alfonfo inerito alla domanda de' Baroni, al-

tra grazia non fece, che stabilire la maniera, con cui il Fi

fco dovea diportarfi coi collaterali del morto feudatario in ca

fo, che il medefimo foffe trapaffato fenza i difcendenti. E feb

bene in quel Capitolo fi venne a ſtabilire , che morendo il

Barone ſenza diſcendenza , ed effendovi collaterali , o estra

nei , i quali prima facie / mostrafero avere qualche dritto di

faccedere five ex testamento ; /ive ab intefiato , i medeſimi ne

aveffero il poffeffo , "pure da tali efpreiſioni non può dedur

fene, che quando non vi fiano difcendenti , i collaterali an

corchè non fiano in grado fucceſſibile, o gli eſtranei ſteffi vi

poffano avere alcun dritto, o per teſtamento, o ab inteſtato,

quaſi che fi foffe in qualche maniera immutata la fucceſſione

ſtabilita nel Capitolo Si aliquem del Re Giacomo. Imperocchè

in quella legge del Re Alfonfo non fi parlò di ampliazione

di grado, o di ammifione degli eſtranei effettivi, nè il Ba

ronaggio richiefe tal grazia , nè quel Principe potè intendere

di loro concederla , giacchè i Baroni non ne parlarono , nè

«quel Principe potè favellarae per effere ſtata la fua riſpoſta del

Aplacet tutta corriſpondente alla domanda de' Baroni , i quali

altro non richiefero, che frenarfi la via efecutiva, con cui il

Fiſco in mancanza de diſcendenti s impoffestava de feudi in

* - * - , pre

(1) § XXI. del Capitolo XI. della prima parte di queſta Differtazione.
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pregiudizio de collaterali , nè mai parlò del. Capitolo Sisal:

, nè d'interpetraziqne , o eſtenfione da darfi allo ſteffo.

Rimafe dunque nel pieno vigore il Capitolo Si aliquem , che

fiffa in quel Regno la fucceſſione feudale fino al feſto grado,

e perciò oltre del medeſimo niun collaterale ; e molto meno

alcun eſtraneo può fecondo la kegge di quell'Iſola vantar drit»

to di fucceſſione nè per teſtamento, nè ab intestato. Laonde

la grazia del Re Alfonſo accordata al Baronaggio dii potere

in cafo di morte del feudatario ſenza difeendente reſtare in

poffeffo dei feudi i collaterali del morto, o gli eſtranei , i

quali prima facie / mostrafero avere qualche dritto di faccedere

five er teſtamento, five ab inte/stato, dėve intenderfi per quelli

collaterali , che a primo aſpetto poteffero mostrare di effere

fucceſfori dentro al feſto grado nella Sicilia ſtabilito per la

fucceſſion feudale, o al più può eftenderfi a quegli reſtraneir;

che fecondo la legger di quel Regno non fono eſcluſi dalla

fucceſſion feudale, quali appunto fono, i fratelli uterini, e con

fanguinei • 1 : » . . . . . . . . . . . . . . . :::: ') *: P : -1. i

– VII • Che poi tal Capitolo del Re Alfonſo non foloi noh

abbia in conto alcuno immutata la fucceſſione feudale, stabi

lita nel Capitolo Si. aliquen, ma neppure abbia in alcun mo

do alterata la maniera, con cui efecutivamente lo ſteffo Fi

feo entrava in poſleffo de feudi, quando chiaramente, appari

fea , che manchi il feſto grado della fucceſſione, venne a

dichiararlo il medeſimo Re Alfonſo, nel fuo poſterior Capi

tolo 45 2. In coteſta legge, come già di fopra (1): accennam

mo , ordinò quel Sovrano a feconda della fupplica de füoi

Baroni, che i Vicerè di quel Regno dentro un anno, ed un

giorno dal dì della morte del feudatario doveffero concedere

al ſucceſfore l’inveſtitura, e riceverne il giuramento di fedel

tà, e che intanto lo ſteſſo ſucceffore ne poteste prendere il

poſſeffo, ma vi fogiunfe l’efprefa riſerva, che quando vi fof.

fe giuſta, e ragionevol cauſa di non doverfi concedere l’in

veſtitura, nè riceverfi il giuramento d’omaggio, fe ne doveſ--

fe fare fervatis fervandis la diſcuſſione nel Regio Configlio, iei

- fen

(1) Ş.,VI, del Capitolo V. della feconda parte di queſta. Differrazione. . ,
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fentite le parti impartirfi giuſtizia . Tra tali giufte , e ragio

nevoli cauſe, per le quali efprefſamente Alfonſo proibì di ſpe

dirfi l’inveſtitura, di riceverſi-il giuramento di omaggio , e

di entrarfi nel poffeffo de feudi, la potiffima, e principale de

ve certamente effere la mancanza de fucceſſori in grado, per

la quale volle, che fi procedeffe di giuſtizia nel Regio Con

figlio. Se dunque in virtù di coteſta poſterior legge del Re

Alfonſo quando mancavano al morto Barone i fucceſſori in

grado, non doveafi ai pretenfori delle loro baronie ſpedire l’

inveſtiture, nè riceverſi il loro giuramento di fedeltà, nè po

teano effi entrare nel poffeffo dei feudi , ma dovea il Regio

Configlio conoſcere in giuſtizia delle loro pretenſioni, è indu

bitato , che in tal rincontro reſtava al Fiſco intatta la via

efecutiva, e che queſta fu da quel Sovrano interdetta col fuo

precedente Capitolo foltanto quando foffe chiara l’efiftenza

dei difcendenti in grado.

- VIII Non farà inutile ripetizione di quì ricordare la con

feffione, che lo ſteffo Baronaggio Siciliano fece al Re Ferdi

nando il Cattolico nel di lui Capitolo quarantefimo terzo .

In effo, come altrove diviſammo (1), lo fupplicò di degnarfi

di concedergli la grazia , che nella perſona degli eredi s'in

tendeffe veramente continuata la poffeffione del defonto a fi

ne di evitarfi le liti , e gli fpogli, che ſuccedevano in occa

fione di morte. Come nel principio della domanda di tal gra

zia fi era parlato del poffeſso dei feudi , così quel Sovrano

refcriſse accordarla per tutti i beni , eccetto però dei feudali.

Tale domanda fatta dal Baronaggio dimoſtra, che non fi con

tinuava negli eredi de Baroni defonti la poſseffione de feudi,

ma che per ammettervifi era neceſsaria una qualche cognizio

ne a fine di afficurarfi della loro diſcendenza in grado, e la

reftrizione da quel Sovrano fatta per gli beni feudali ci con

vince, che quel Principe non volle in conto alcuno immuta

to il fiftema delle difcuffioni folite farfi per le fucceſſioni delle

baronie, nè volle tolta al Fifco la via efecutiva, quando non,

appariffero fucceſfori in grado. E che quando queſti mancaf

- B b b fero

(1) §. XI. del Capitolo V. di queſta feconda parte. - - { /
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fero il Fiſco fi metteſse in poſseſso de feudi , venne lo ſteſso

Baronaggio Siciliano implicitamente a confeſsarlo allo ſteſso

Ferdinando il Cattolico nella fua fupplica contenuta nel Ca

pitolo centonove di quel Principe , da noi altrove rapporta

ta (1), nella quale avendo egli dichiarato , che per potere

legittimamente paſsarfi, ed ammetterfi le nuove inveſtiture de

feudi in occafione della morte de' Baroni erano i fucceffori te

nuti fecondo le leggi del Regno a dimoſtrare la legittima fuc

ceffione. Tal dimoſtrazione dunque eſsendo neceſsaria, ed in

difpenfabile per continuarfi dai fucceſsori il poſseſso nei feudi,

ne fegue, che quando mancava, veniva ad interromperfi, ed

il feudo ritornava alla Corona. In altro confimile rincontro

vidimo (2) , che il medefimo Baronaggio eſpoſe al Re Filip

po II il coſtume, che in quel tempo correa nella Sicilia per

lo poſseſso de feudi, quando il Barone moriva fenza figli, e

diſcendenti delle loro linee, e rapprefentò, che i trafverfali ,

o altri, che pretendeano avere in qualche modo dritto fopra

le baronie , entravano tra loro in briga, ma che la Regia

Corte fi ponea nelle mani i feudi, e ne percepiva i frutti, e

volendoſi ciò evitare, ne domandò a quel Sovrano la grazia.

E febbene quel Monarca non mancaſse col fuo Capitolo de

cimonono di dare i convenienti provvedimenti per darfi fol

lecito fine alle brighe, e contefe poſseſsoriali, pure per riguar

do alla percezione de frutti dalla Corona introitati fu de feu

di, nel poſseſso de quali era la medefima entrata , fe ne ri

fervò la provvidenza prefa, che ne aveſse la debita dilucida

zione · Dalla domanda dunque del Baronaggio, e dalla ri

fpofta fattagli da Filippo II ad evidenza rifulta , che allora

avvenendo la morte de Baroni fenza diſcendenti il Fifco s’im

mettea nel poſseſso de rimaſti feudi per effetto del dritto di

reverſione.

IX Pertanto fe fino ai tempi di Filippo II, cioè fin all’

anno 1 563 il Fifco efecutivamente entrava in poſseſso de feu

di, ne quali era mancata la diſcendenza della linea , ed il

- - Re

(1) Capitolo V. S. XI. di queſta feconda parte.

(2) §. XIV. del Capitolo V. di queſta feconda parte.
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Re Alfönfo col Capitolo 39o promulgato nell'anno 1446 avea

aggraziati i Baroni, che alla morte di un vafsallo ſenza di

feendenti comparendo alcun collaterale, che prima facie mo

ſtrafse avere qualche dritto di fuccedere , fi doveſse mettere

nel poſseſso colla corriſpondente malleveria, dee crederfi, che

ił poſseſso, che ai tempi di Filippo II in via efecutiva il Fi

fco prendea de feudi laſciati da defonti, riguardafse quelle ba

ronie, nelle quali foffe evidentemente chiaro, e palefe di non

effervi fucceffori dentro il feſto grado, e che la grazia accor

data dal Re Alfonfo al Baronaggio, riguardaffe quei foli feu

di , nei quali foffe tutta l’apparenza , che il collaterale pre

tenfore foffe effettivamente in grado fucceſſibile . Queſta è

l'intelligenza , che, debbono avere quelle parole dello fteffo

Re Alfonfo, & fopravenendo alcun collaterali, five extrano , lo

quale prima facie /i mostra haviri qualche dritto de fuccedere five

ex testamento, five ab intefato , che quillo tale abbia la poſef

fione : & / l’aviſë non li fia de faċſo levata /îne cauſæ cogni

tione : & deinde lo Fiſco / habbia via ordinaria indricțare contro

lo poſſefore . Quelle parole relative al collaterale pretenfore,

lo quale prima facie mostra haviri qualche dritto di fuccedere deb

bono fignificare qualche cofa, nè vi fono certamente ſtate po

fte per riempitura , nè poffono ricevere altro fignificato , fe

non, ch’effi collaterali pretenfori a primo aſpetto dimoſtrino

di effere fucceſſori in grado. E che così debbano intenderfi

lo dimoſtra il feguente capitolo 452 dello ſteffo Re Alfonſo,

e lo teſtificano i fopracitati Capitoli di Ferdinando il Catto

lico, e di Filippo II , nei quali fi vede, che il Fiſco non

oſtante la grazia del Re Alfonfo entrava efecutivamente nel

poffeffo dei feudi. Laonde per non fare effere in contraddir

zione queſti tre poſteriori Capitoli con il primo di Alfonfo ,

deve neceſſariamente crederfi, ch’effo Re Alfonfo aveſſe ac

cordata la grazia di toglierfi la via -efecutiva al Fiſco per

quei foli feudi , nei quali i collaterali poteffero prima facie

dimoſtrare di effere fucceffori in grado, ma non già per quel

le baronie, per le quali foſſe chiaro, e manifeſto di non ef

fervi congiunti in grado. Laonde per queſte ultime dovè al

Fifco reſtare falvo il dritto di continuare a valerfi della via

B b b 2 - efe
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tia, come non folo dał fuffeguente Capitolo dello stef.

fo Re Alfonfo, ma eziandio dagli altri vdue Capitoli del Re

Ferdinando il Cattolico, e di Filippo II veggiamo di effer

fene fervito. Ecco come in tal maniera il primo Capitolo del

Re Alfonfo non è in contraddizione col fuo poſteriore Capi

tolo , nè con quelli degli altri due denotati Sovrani , ma

fibbene perfettamente tra loro combinano.

Gli efempj registrati nel Capibrevio di Giovan Luca Barberi

o provano a favore della ragion fiſcale, o nulla conchiudono

per effère pieni di contraddiționi.

C A P I T O L O VIII.

I Ꮪ°; il Regno di Ferdinando il Cattolico Giovan Luca

Barberi, Procurator fiſcale del Regno di Sicilia , im

prefe il regiſtro delle fecreție di tutto il Regno di quell’Iſo

la, ed il funto delle inveſtiture de feudi, che regiſtrò in un

libro da lui intitolato Capibrevio, che attualmente fi confer

va nella Regia Cancelleria di Palermo . Come il medeſimo

volle fare le fue confiderazioni a favore della ragion fiſcale

riſpetto alle conceſſioni de feudi di quel ಣ್ಣ , così il Ba

ronaggio pcr motivo delle di lui indebite efazioni, e di non

effere obbligato all’efibizione delle conceſſioni , come altrove

prevennimo (1), fe ne dolfe preſſo l’ifteffo Ferdinando il Cat

tolico, al quale chiefe in grazia, che le allegazioni, e con

fiderazioni dal Barberi regiſtrate ne fuoi funti non pregiudi

caffero ai dritti de feudatarj, nè fi allegaffero in pregiudizio

del terzo nelle caufe contenziofe . Quel Monarca per con

difcendere a tal domanda de fuoi Baroni nel fuo Capito

lo cento, e nove ſtabili , che fi ſtaffe agli atti, o privilegj

contenuti, e menzionati nel Capibrevio di Giovan Luca Bar

beri, e loro fi preftaffe ogni fede, in quanto poi alle confi

đerazioni, ed allegazioni da lui fattevi prefcriffe, che le fteſ.

fe non doveffero intenderfi in altrui pregiudizio , e che non

- fi do

(1) §. X. del Capitolo V. di queſta feconda parte .



- 381

fi doveste ſtare alle medeſime (1) . Per effetto di tal legge

crederono i cinque Miniſtri Votanti trovare gran fondamento

di ragione nei due efempj rapportati nel Capibrevio di Gio

van Luca Barberi, che da medefimi fu riputato la lucerna

più luminoſa della ragion fifcale. Paffiamo dunque al primo

efempio dal Barberi regiſtrato, ed alle conſeguenze tiratene

dagli fteffi cinque Miniſtri votanti. -

II Era poffeditrice de feudi denominati del Ruetto , e di

Maccari Martina vedova del Milite Riccardo di Sanguineo,

e nella Regal Cancelleria non appariva la forma dell’inveſti

tura, fe ſtretta, o larga, onde per la di lei morte fenza fi

gli ex corpore il Re Federigo dopo la pubblicazione del Ca

pitolo Volentes, cioè nel 13o9 gli ebbe per devoluti, e li

concedette a Federigo Orlando Aragonefe, e fuoi eredi legit

timamente diſcendenti ex corpore jure Francorum , come dal

privilegio in data de 18 di Settembre dell’anno 13 o9. All’

opposto appariſce, che avendo detta Martina diſpoſto per te

.flamento de feudi a favore di Jajmo d'Aragona , fu confer

mato, e di nuovo conceduto dallo ſteffo Re Federigo con

privilegio dell’anno 1375 eidem Jajmo , ejus heredibus, & fuc

ceforibus jure Francorum . |

III Da queſto fatto ne han ricavato i fuddiviſati cinque

Miniſtri, che quantunque la vedova Martina foffe fenza ere

di, e fucceffori in grado, e quantunque nemmeno era certo,

s erano ſtati conceduti fotto una forma larga, o ſtretta, tut

tavia perchè in quel tempo non vi era l'altra legge poſte

riormente pubblicata nell’anno 1452 contenuta nel Capitolo

quattrocento cinquantafei del Re Alfonfo, per la quale fu di

fpoſto, che non apparendo conceffione, d’allora in poi do

veffero fentirſi conceduti in forma ftretta , l’ifteffo Re Fede

rigo ad onta del Fifco, il quale ne avea pretefa la devolu

zione, e non oftante la fteffa conceſſione da lui fattane a

Federigo Orlando, menò buona, e confermò la difpofizione,

- che

. (1) Stetur tamén astis , privilegii/hae in difio Capibrevio contentis, fu mentiona

tử s cui Capibrevio fides attribuatur in aĉtis predistis : quo vero ad allegationes in disto

Capibrevio per eandem fastas, ille non intelligantur in prejudicium alterius; nec illis fe

*4r - Capitula Regni Sicilie capit. 1o9. Regis Ferdinandi II. rom. 1. pag. 586.
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che la védova Martiña avea dichiarata col fuo teſtamentoſ,

e perchè non ne appariva la forma antica, egli la dettò fot

to una forma ftrétta fecondo il dritto de Franchi (1) . . .

IV . Se talune circoſtanze di queſto efempio rilevate dai

cinque Miniſtri fuffifteffero, il fatto potrebbe effere di qual

che confiderazione, ma il cafo porta , che le ſteffe non ri

fultano dal notamento del Barberi. Imperocchè è vero, che

la vedova Martina foffe poffeditrice de feudi chiamati del

Ruetto, e di Maccari, e ch’effendo morta ſenza difcendenti,

il Re Federigo nell’anno 13o9 gli ebbe per devoluti , e li

concedette a Federigo. Orlando Aragonefe , ed a’ fuoi eredi

difcendenti legittimamente ex corpore jure Francorum , ed è

vero altresì, che la fuddetta vedova Martina ne avea diſpoſto

per teſtamento a favore di Jajmo d’Aragona, a cui poi, ed

ai fuoi eredi, e fucceffori fi afferifce efferfi nell'anno 1375 di

nuovo conceduti jure Francorum dallo fteffo Re Federigo. Ma

queſto argomento allora proverebbe, quando appariffe dal Ca

pibrevio, che il Re Federigo li ritoglieffe a Federigo Orlan

do Aragonefe, a cui gli avea conceduti, per darli a Jajmo

d'Aragona, a favore del quale avea teſtato la vedova Mar

tina di Sanguineo . Laonde non rilevandofi dal Barberi la

circoſtanza di efferfi dal: Re Federigo tolti i fuddetti feudi al

nuovo conceſſionario Federigo Orlando Aragonefe, non può

defumerfene, che non aveſſe avuto luogo la conceſſione a lui

fattane in occaſione della devoluzione feguita per la morte

della vedova Martina ſenza fucceffori . Ammeffo anche per

vero, che Jajmo d’Aragona viveffe dal 13 o9', anno, in cui

morì la vedova Martina, fino al 1 375 , tempo, in cui fi

vuole fatta dal Re Federigo a di lui beneficio la conferma

dei due feudi del Ruetto , e Maccari , effendoci dall’ anno

13 o9 al 1 375 corſo lo ſpazio di feffantafei anni, dee cre

derfi, che non.già il Re Federigo ritoglieffe a Federigo Or

lando i due feudi concedutigli: per la devoluzione feguita per

la morte ſenza fucceſfori della riferita vedova, ma che piut

-- - : ’ , , , , , , tofto
|

. . . . . “. . . . * * * * - Y • • • • * **

: α) Τutto cio ap ariſce dalle rimostranze de cinque Ministri votanti delle

date de 25. di Aprile ###anno 1787,, e dei 4. di Settembre dello fleſſo anno.
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toſto in queſto frattempo effo Federigo Orlando foffe morto

fenza diſcendenti in grado, o pure per li tempi turbolenti ,

che allora nella Sicilia correano, fi foffero per la di lui fel

lonia devoluti, e che perciò la Regia Corte dopo aver fatto

ufo del fuo dritto acquiſtato nella prima devoluzione per la

morte della vedova Martina, poteffe pofcia nel 1 375 benif

fimo di nuovo nella feconda devoluzione , feguita per mor

te fenza fucceſfori, o per fellonia di Federigo Orlando, con

cederli, e confermarli allo fteffo Jajmo di Aragona, e fuoi

eredi , a favore de quali" avea teſtato la vedova Martina .

Tale nuova conceſſione, o conferma potè beniffimo la Regia

Corte farla, o perchè Jajmo, ed i fuoi eredi ne faceffero la

compera, o perchè i medefimi erano devoti , e benemeriti

della Corona, o per qualunque altra particolare cagione, che

vi concorreffe, e non già per la cagione, che quei feudi era

no della pretefa forma larga per non efferfi allora pubblicata

la legge del Re Alfonſo , onde neceſſariamente dovea avere

il fuo effetto la difpofizione della vedova Martina.

V E' vero però, che nel Capibrevio par, che fi dica, che

tal nuova conceſſione , o conferma avveniffe in feguito del

denotato teſtamento della vedova Martina, ma quando que

fta conferma, o nuova conceſſione foffe vera , la fteffa ba

fterebbe per fanare l’invalidità , ed abuſiva difpofizione di

quei feudi fatta dalla vedova Martina , ed un tale efempio

nulla lederebbe la legge del Re Alfonfo, e perciò non appa

rendo la forma , fotto di cui fi erano quei feudi conceduti ,

doveano reputarfi della pretefa forma larga, e trafmifibili agli

eſtranei, mentre di ciò nulla ne dice il Barberi, e fe voglia

ammetterfi tra poffibili, non fi può tra queſti eſcludere, che

la conferma, e nuova conceffione feguiffe o per compera fat

tane dal Jajmo, o per gli fuoi particolari meriti. Oltre a ciò

anche fecondo le maffime de feudiſti Siciliani non era prima

dei Capitoli del Re Alfonfo affioma certo, e ficuro, che quan

do non apparifse la forma de feudi per la mancanza delle

conceffioni , i medefimi intender fi doveſsero di forma larga.

Per nulla diffimulare non neghiamo , che Perno in più fuoi

COſlº
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configli (1), e Pietro di Gregorio nella fua opera (2) fußero

di tal fentimento . Ma lo fteſso Perno su tale articolo fu tal

volta in contraddizione con fe ſteſso (3) . . All'oppoſto Can

nezio, come poſe per bafe del fuo fiftema, che i feudi con

ceduti colle clauſole tibi, & heredibus foſsero ereditarj , ma

che fecondo il dritto feudale apparteneſsero ai foli eredi del

fangue, e che le conceſſioni de feudi anticamente fecondo gli

ufi feudali fi faceſsero colle clauſole denotanti gli eredi, per

ciò foſtenne, che i feudi , de quali non appariſsero le con

ceſſioni, o che fi poſsedeſsero per "effetto di prefcrizione, fi

doveſsero intendere per ereditarj, ma di ragione dei foli ere

di del fangue (4). L’altro feudiſta Cumia fu in tutto, e per

tutto uniforme al fentimento del Cannezio (5). Stante dun

que la contraddizione del Perno , e ſtantino tali deciſioni di

Cannezio, e Cumia, non poteafi dai cinque Wotanti affume

re per affioma incontraftabile, che la vedova Martina avef

fe la facoltà di diſporre de fuoi feudi non oftante la man

canza de ſucceſsori a favore dell'eſtraneo Jajmo di Aragona,

e che la fua teſtamentaria difpofizione aveſse avuto effetto

per lo folo motivo, che non ne appariva la forma. --

* 4 . , - VI

(1) Sed quandº non confiat de concelfione , & per conſequens nec de aliqua forma,

éſ tunc fi feudum est preferiptum, & informe , ſtamus naturalibus feudi, que inejº pre

umantur . . . Ergo : fubjećia diſpoſitioni Capituli Volentes, ut libere poſſint alie

mari , quod nulla forma repugnat , cum nulla probetur , nec aliqua prefumatur. Et fi

præfumitur illa eſt fecundum jus commune pro Je, & heredibus, quod verbum heredibus ,

ut Jatis distum eſt ; etiam extraneum comprehendit : Perni conf. 8. pag. 12. col. 1. ,

& 2. y e lo ſteſſo ripete altrove, e ſpecialmente al Configlio 14. pàg. 21. a t. col. 1.

(2) . Preditia tamen intelligo quando forma conceſſionis dićiat pro fe , & heredibus

fuis ſimpliciter alio non addito, vel prº fę, & heredibus quibuſcumque ; vel quando non

арpare: expreſja forma conceſſionis , quia in omnibus bis caſibus feudum dicitur beredita

rium , Ć, in larga forma concellum , & comprehendit etiam extraneum , ér particularem,

beredem , vel fucceſſorem, ut ſupra dixi . Petri de Gregorio de conceſſione feud. part. 4

queſt. 15. num. 9. . . * * : * - -

• (3) Veruntamen non apparente aliqua forma preſumitur concelJum in forma folita,

ở communi . . . , que forma communis eſt in boc Regno Sicilie pro te, & heredibus de

legitimo ణ defcendentibus. Perni con/. 2. pag. 2. col. I.

(4) Pariformiter ita cen/endum eſt in forma preſumpta a lege, ut confirmetur utri

que diſpoſitioni , ut faćla diſpoſitione fervetur hæc lex, & cenfeatur feudum hereditarium,

ut jur, & conſuetudines feudorum diſponunt. Cannetius in extravag. Capit. Volentes pag

73. пит. 3 1.

e: (5) Secundo preſupponendum eſt ; quod jure feudorum feudum informe , feu pre

fcriptum præfumitur ex paĉio, & providentia fimpliciter , & non bereditarium ;, ut late

examinando concludit Afflictus in cap. 1. numi. 14., & ſeq. an agnatus &c. Joſeph Cu

mia in cap. Si aliquem verbo Antiquis pag. 237. num. 134.
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VI Non deve altresì tralafciarſi di riflettere , che nella

ſteſsa pretefa conferma, e nuova conceſſione del Re Federigo

vi fono incorſi tanti errori, i quali ne fanno comprendere la

poca accuratezza del compilatore. Imperocchè nel principio

del Capibrevio dopo di efserfi detto, che per la devoluzione

avvenuta per la morte della vedova Martina ſenza fucceſsori

i denotati due feudi del Ruetto , e Maccari fi concederono a

Federigo Orlando nell’anno 1309 dal Re Federigo, che in

quel tempo era non altri, che il Re Federigo fratello del Re

Giacomo, fi foggiunge nel modo feguente. Ma trovato/ſ, che

la fuddetta Martina avea diſposto non folo de fuddetti feudi di

Maccari, e Ruetto, ma di quelli di Bimiſſa, e Bonfallura in be

neficio di Jajmo d'Aragona, lo fiefo Re Federigo nel 1 375 con

fermò la diſpo/ițione, e riconcedè tutti gli accennati feudi alJaj

mo fuis heredibus , & fucceſsoribus jure Francorum . Ed in

progreſso dello ſteſso Capibrevio dopo eſserfi tornato a ripe

tere la morte della ſteſsa vedova Martina fenza diſcendenti ,

e la conceſſione de divifati due feudi nel 13 o9 dallo ſteffo

Re Federigo fattane al medefimo Federigo Orlando per la

devoluzione feguita in beneficio della Corte, fi legge così .

Ex advefo nihilominus apparet fereniſſimum Regem Fridericum

ejus cum Regio privilegio in Regiæ Cancellariæ lib. ann. 1375

in cartis 2 notato testamentariam diſpoſitionem de feudis Macca

ri , Bimiſă , Ruetto , & Bonfallura per diffam Martinam fa

đfam qu. Jajmo de Aragona, eidem Jajmo, fuiſque heredibus, &

ந்ே: jure Francorum confirmaſė, & de novo conceſiſë.

VII Pertanto dalle rapportate parole della prima parte

del Capibrevio fi ravvifa, che lo ſteffo Re Federigo, il qua

le nel 13 o9 concedè a Federigo Orlando i feudi di Ruetto,

e Maccari per la devoluzione avvenuta per la morte della

vedova Martina, gli confermaffe poi, e concedeſſe di nuovo

nell’anno 1 375 a Jajmo d’Aragona in virtù della teſtamen

taria difpofizione della medefima vedova Martina. Il che non

fuffifte, ed è impoffibile, mentre dalla cronologia della fto

ria Siciliana coſta, che nel 13 o9 regnava, e vivea il Re Fe

derigo fratello del Re Giacomo, il quale viffe fino all’anno

I 337 , e gli fuccedè Pietro II fuo figliuolo, ed indi Lodovi

C c c - CO
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co figlio di effo Pietro II, e poi nell'anno 1 3 5 ; l’altro Fe

derigo fratello di effo Lodovico, quale altro Federigo regnò,

e viffe fino all’anno 1377. Laonde è falfo , come dice il

Barberi, che lo ſteſſo Re Federigo, il quale nell’anno 1399

fece la conceſſione a Federigo Orlando, nell’anno 1 375 fa

ceffe la conferma, e nuova conceſſione a Jajmo d’Aragona ,

perchè dalla morte di Federigo fratello del Re Giacomo ; fe

guita nel 1337, fino al 1375 , tempo della conferma fatta

a Jajmo, vi corrono trentotto anni di ſpazio, ed in quell’an

no vivea l’altro Federigo fratello del Re Lodovico.

VIII Ma fi dirà, che queſto fu un innocente abbaglio ,

attribuendofi a Federigo fratello del Re Giacomo quella con

ferma, e nuova conceſſione, che fece l’altro Federigo fratel

lo del Re Lodovico vivente , e regnante nell’anno 1 375 .

Data però per vera una tale affertiva , bifogna avvertire le

circoſtanze, in cui fu queſto infelice Re Federigo, fratello del

Re Lodovico. Egli ſuccedè al fratello nell’età di anni tredi

ci, fu fotto la cura della fua forella Eufèmia, onde il Regno

andò tutto in confuſione , e ruina per le fazioni de' Gran

di (1), ed egli fu di natura tanto ſtolida, che fu foprano

minato il femplice , e fu in difprezzo dei Baroni , e della

Nazione, ed il Regno , e le Baronie furono meſſe quaſi a

ruba, come avverte l’Abate Pirro (2). Tali turbolenze inte

ftine durarono fino alla fine del fuo Regno , e crebbero, e

fi aumentarono per le guerre moffegli dalla noſtra Reina Gio

vanna I, che l’obbligò ad una pace vergognofa » e ad ac

cettare per la prima volta dai Pontefici Romani l’inveſtitura

di quell’Iſola, che gli Aragonefi aveano fempre poſſeduta ju

re proprio, ed efente da ogni foggezione pontificia ; l’aſtrinfe

ad abbandonare il titolo di Re di Sicilia, e denominarfi fol

tanto Re della Trinacria. Da coteſte circoſtanze ognun vede,

che fu facile di poterfi in mezzo a quelle turbolenze, e con

tinue

(1) Surit. in Indic. lib. 3. pag. 21 r.

(2) Jam manifesto Proceruni contemptui fuit Fridericus iste , ut folo nomine Regen:

ageret , ut ſimplex , bebe/que pubiice diceretur. Proceres vero maxime Claromontani , l’i

ginti milii, Risbei, omnia ad libidinem habuerint , oppida diffipaverint, urbes ſibi tºfur

paverint. Pirro in Cbron. 2. pag. 77. -
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tinue ufurpazioni fingere il nuovo privilegio di conferma, o

conceſſione a favore di Jajmo d’Aragona . . Onde ancorchè

voglia fupporfi, che fia efiftita tal nuova conceſſione , o con

ferma dei due feudi del Ruetto, e di Maccari dal Re Fede

rigo fratello del Re Lodovico fatta a beneficio di effo Jajmo

d'Aragona in virtù del teſtamento della vedova Martina, pu

re dall’efferfi la medefima fatta in tempo di turbolenze , e

di ufurpazioni di quel Regno, ed in tempo , che i Baroni

erano in continue ribellioni, ed occupazioni de feudi, chiaro

rifulta, che non può , nè dee tenerfene conto.

IX Paffando poi all’efame dell’ultime efprefſioni di fopra

rapportate, colle quali nel fine di tal fatto regiſtrato nello

fteffo Capibrevio, il Barberi riaffume la pretefa conferma, o

nuova conceſſione dal Re Federigo voluta fpedita a beneficio

di Jajmo d’Aragona , fi ravvifa, che nell’anno 1 375 non

era vivente lo ſteffo Jajmo. Imperocchè parlandofi della te

ſtamentaria difpofizione dei denotati due feudi fi dice per di

ĉiam Martinam faċřam qu. Jajmo d’Aragona. Dalla particella

quondam, che comunemente fi ufurpa per denotare effer mor

ta la perfona, con cui va aggiunta, fi dee defumere, che il

quondam Jajmo foffe allora morto. Il che può crederfi in cer

ta maniera confermato dalle „circoſtanze del fatto , mentre

dall’anno 13 o9, tempo, in cui la vedova Martina lo iſtituì

erede, fino all’anno 1 375 vi corrono feffantafei anni, onde

non pare credibile, che uno, il quale era ftato iftituito ere

de nel 13 o9 , e che dovea avere qualche età per effere di

chiarato erede, viveffe nel 1 375 . Se dunque non è verifi

mile, che nell’anno 1 375 foffe vivo il Jajmo d’Aragona , e

fe queſti nel funto della fteffa conferma fi denota coll'aggiun

to di quondam, egli fuppor fi deve morto in tempo, che fe

gli attribuiſce fpedita dal Re Federigo la conferma ifteffa, o

la nuova conceſſione, la quale per confeguenza appariſce evi

dentemente erronea .

X Ma laſciando da parte tutte queſte confiderazioni di

cronologie, e di fatto, che s’incontrano in queſto primo ca

fo del Barberi, e ritornando a quel, che nel di lui notamen

to vi è di ſicuro, e non equivoco, a verun patto fi può ri

Cc c 2 YO–
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vocare in dubbio, che la vedova Martina, morta ſenza di

fcendenti, difpofe dei due feudi del Ruetto, e Maccari a fa

vore di Jajmo di Aragona, e che ad onta del di lei teſta

mento l’erede iſtituito Jajmo non entrò in poffeſſo de feudi

laſciatigli, ma il Re Federigo autore dell’iſteſſo Capitolo Vo

lentes tredici anni dopo la pubblicazione del medeſimo ebbe

per nulla la difpofizione della defonta, ed ebbe per devoluti

gli fteffi due feudi , e li concedè a Federigo Orlando Ara

gonefe, dal quale non fi veggono ritolti, e per lo ſpazio di

feffantafei anni non fi vede , che i preteſi dritti dell’ erede

iſtituito Jajmo d’Aragona aveſfero alcun vigore. Non appa

rendo, fe i menzionati due feudi foffero conceduti colla pre

tefa forma larga, o ſtretta, pare, che queſto efempio in tut

to favorifca la ragion fiſcale, mentre non oftante la difpofi

zione fattane dall’ultima poffeditrice, effendofene per lo ſpa

zio di feffantafei anni avuta per valida , e ferma la devolu

zione immediatamente dopo la promulgazione del Capitolo

Volentes , ne rifulta, che tal Capitolo per la reverſione de’

feudi di Sicilia in cafo di mancanza di fucceffori niuna alte

razione aveffe fatta alle baronie di quel Regno fotto qualun

que forma concedute. In fine quando anche voglia fupporfi,

che i feudi di Maccari, e Ruetto doveffero crederfi della pre

tefa forma larga, perchè non ne appariva la conceffione, a

vendone la vedova Martina difpoſto a favore di Jajmo d’A

ragona, queſti quall’erede non n’ebbe fubito il poffeffo, ma

lo conſeguì feffantafei anni dopo , allorchè dal Re Federigo

n’ ebbe la conferma, o la nuova conceſſione . Laonde volen

dofi attendere tale di lui poffeffo, è indubitato, ch’ effo Jaj

mo acquiſtò que feudi non già per effetto del teſtamento del

la vedova Martina, ma in virtù della fola conferma, e nuo

va conceſſione del Re Federigo, mercè la quale non folo Jaj

mo, ma qualunque altro eſtraneo potea acquiſtare que feudi.

Un tal efempio dunque tutto prova a favore dell’intenzione

fiſcale, e nulla ne deriva per lo pretefo dritto, che vantano

i Siciliani di potere alienare i feudi di voluta forma larga in

cafo di mancanza di fucceffori.

XI Di maggiore fondamento fuppofero i cinque Miniſtri

VO
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votanti effere in foftegno del loro fentimento il fecondo en:

pio nello fteffo Capibrevio di Giovan Luca Barberi notato, e

da effi rapportato nel feguente modo, ed accompagnato dal

le infraſcritte loro rifleſſioni. Nell’anno I 447 morì Gerardo

Aldoino figlio di Giacomo, e di Coſtanza fenza figli, e fucceffori,

il quale ಶಿ) era ftato poffeffore di quattro feudi , chia

mati di Mazzara, Tono di Melazzo, Longarino, e Veneti

co, e per teſtamento ne avea laſciati due, cioè Longarino, e

Venetico a Pietro Porco, e collo fteffo teſtamento avea di

fpoſto a beneficio di Corrado Spadafora degli altri due, cioè

di Mazzara, e del Tono di Melazzo. Il Fifco ne pretefe la

devoluzione per motivo di ester morto Gerardo fenza figli, e

diſcendenti. All’incontro Pietro Porco, e Corrado Spatafora,

eredi del defonto Aldoino, implorarono quella conferma So

vrana, o fia rinnovazione prefcritta dalle leggi della Sicilia,

in forza della quale s’inteſtano i feudi . Il Re Alfonfo aven

do chiamato innanzi a se il Sacro Configlio, volle efaminato

l’affare, ed effendoſi trovato, che tre de fuddetti quattro feu

di, cioè Mazzara, Longarino, e Tono di Melazzo erano fta

ti conceduti non in forma larga, fed in /frista, cioè pro fè, &

fuis heredibus de fuo corpore legitime deſcendentibus, fu rifoluto

doverfi devolvere . Per l’ altro però chiamato di Venetico,

perchè era ſtato conceſſo non in forma /triểfa » fed larga, cioè

pro fè, & heredibus in perpetuum ; fi rifolvè non doverfi devol

vere, ma confermarfi il laſcito fattone dal defonto Barone Ge

rardo de Aldoino a Pietro Porco , il che per queſta ragione.

fu fatto dal Re Alfonſo efeguire. Da ciò crederono i fuddet

ti cinque Miniſtri baſtantemente rifchiarato l’ articolo in efa

me, che la facoltà di diſporre data dal Capitolo Volentes ab

bracci nei feudi di forma larga ancora il cafo, in cui il feu

datario muoja ſenza figli, e fucceſſori in grado; dapoichè Ge

rardo de Aldoino era morto fenza figli , e ſucceſſori in gra

do, ed il Re Alfonfo avendone fatto fare un efame di giu

ftizia alla fua preſenza , fi uniformò alla deciſione , con cui

quel Sacro Configlio confermò in pregiudizio del Fifco, e del

la reverſione la difpofizione del Barone per lo feudo di Ve

hetico .

* XII
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XII Rifletterono ancora di non poterfi dire di effere fta

ta questa una grazia , che volle fare il Re Alfonſo in quel

cafo particolare da non potere trarfi in efempio ; mentre a

lor credere dalla lettera dello fteffo notamento del Capibre

vio fi rileva, che la conferma fu il rifultato di un efame di

giuſtizia, attefo, che la pretenzione, dal Fiſco affacciata non

folo nel principio, ma continuata anche in tutto il giudizio,

riguardò tutti e quattro i feudi, ed attefo, che i motivi, per

li quali fi decife di doverfi tre dei quattro feudi controvertiti

devolvere al Fifco, ed il quarto confermare all’eſtraneo ere

de iſtituito Pietro Porco , furono , perchè i tre primi erano

ſtati conceduti non in larga » fed in /friča forma, cioè pro fe,

& heredibus de corpore ; il quarto poi, come nell’ifteffo nota

mento fi dice, perchè era ftato conceduto pro fe , & heredi

bus in perpetuum , e perciò dal Sacro Configlio offenfum fuit

venire confirmandum, quod tandem hac ratione confirmatum fuit (1).

XIII Per rilevare con certezza fe l’ argomentazione fatta

su coteſto fecondo efempio, rapportato da Giovan Luca Bar

beri regga a martello, fa d'uopo confiderarlo in tutta la fua

eftenfione, con cui fi trova fcritto ne di lui notamenti. Leg

gefi in effi, che anticamente il feudo di Tono di Melazzo ſi

poffedea dal quondam Giovanni de Prothonotario, per con

ceffione fattane ai di lui aſcendenti dai Principi anteceſſori,

e poſcia lo fteffo Tono di Melazzo fu poffeduto da Gerardo

di Giordano, alias de Aldoino, figlio ed erede del quondam

Giacomo de Aldoino infieme con tre altri feudi, denominati

di Mazzara , Longarino , e Venetico , al quale Giacomo de

Aldoino erano ſtati conceduti tutti e quattro i fuddetti feudi

dal Re Martino pro fe , & heredibus de fuo corpore legitime de

fcendentibus. Che morto il Giacomo gli ſuccedè il fopranomi

nato di lui figlio, ed erede Gerardo , e che defonto ancora

queſti, ma ſenza figli diſcendenti dal fuo corpo, erano præ

diĉfa quatuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam. Nè per

verità potea effere altrimenti, fecondo le maffime de feudiſti

Sici

(1) Tutto ciò rilevafi dalle rimostranze de cinque Miniſtri votanti delle date

de 25. di Aprile dell’anno 1787., e dei 4. di Settembre dello fteffo anuo.
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Siciliani , perchè tutti e quattro i diviſati feudi erano ſtati

conceduti nella forma ftretta, per efferfi adoperata la claufo

la pro fè , & fuis heredibus de fuo corpore legitime deſcendenti

bus. Quindi nello ſteffo Capibrevio fi foggiunge, che il cen

nato Gerardo non avertendo al dritto di reverſione , ed ef

fendo preſſo a morire, iſtituì nel fuo teſtamento eredi Pietro

Porco, e Corrado Spatafora , laſciando al primo i due feudi

Longarino , e Venetico , ed al fecondo i reſtanti altri due

feudi Mazzara, e Tono di Melazzo : Che i due eredi iſtitui

ti fi prefentarono al Re Alfonfo per ottenerne, ed averne la

conferma dei quattro feudi : Che diſcuffofi finalmente l’affa

re nel Sacro Regio Configlio in preſenza dello fteffo Re, com

pertum fuit prædiĉfa omnia feuda 2 (Zllt faltem tria ex eis, vide

licet Magara , Longarini , & jus Thoni Melacii immediate poſt

obitum diĉfi Gerardi ad Regiam Curiam fuiſė devoluta rationi

bus infraſcriptis . E le ragioni , che dal medeſimo Barberi fi

foggiungono fono le feguenti . I. Era devoluto il feudo di

Mazzara, perchè il furriferito Gerardo era morto fenza eredi

dal fuo corpo legittinamente diſcendenti ; e perchè lo fteffo

feudo di Mazzara era ſtato conceduto a Gerardo, ed ai fuoi

predeceffori non in larga, fed in firiĉfa forma pro fe videlicet,

& fuis heredibus de fuo corpore legitime defendentibus in perpe

tuum conceſſum fuiſſet . II. Era devoluto il feudo di Tono di

Melazzo, perchè la conferma dal Re Martino, e dal Re di

lui figliuolo dello ſteffo nome, fattane a Giacomo de Aldoi

no, padre di effo Gerardo, era concepita in maniera, che fi

eftendea a Giacomo , ed ai di lui eredi foltanto, de quali

l'ultimo era ſtato lo ſteffo Gerardo, e perciò il Tono di Me

lazzo fu alla Regia Corte in tutto devoluto, ed a Pietro Por

co venduto in tutto libero, non oftante che il quondam Oli

verio de Prothonotario avea nel fuo ultimo codicillo ingiun

to a detto Giacomo, ed ai fuoi eredi di corriſpondere la me

tà dei frutti del feudo medefimo al Moniſtero dell’Afcenſione

di Meffina , fondato dal riferito Oliverio . III. Era devoluto

il feudo di Longarino, perchè il menzionato Gerardo era tra

paffato fenza aver laſciato alcun diſcendente del fuo corpo,

e quel feudo era ſtato conceduto alla di lui madre , ed ai

di
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證 lei difeendenti non larga, fed /irista forma , videlicet pro fe,

& fais heredibus de filo corpore legitime deſcendentibus : IV. Per

riſpetto poi al feudo di Venetico fi aggiunge, che ficcome fi

trovava conceduto ad Aldoino de Aldoinis, ed agli altri an

teceſſori del riferito Gerardo pro fè, & fuis heredibus in perpe

ruum , così fi conclude in favore dell’erede ſcritto , offenfum

uit venire confirmandum, quod tanden hac ratione confirmatum

fuit. Indi fi torna a parlare dei tre primi feudi devoluti , e

fi dice, che per le urgenze , in cui era il Re Alfonfo, queſti

per lo prezzo di once quattrocento al medefimo Pietro Porco,

come a maggiore obblatore pro fe , & fuis heredibus, & fuc

cefforibus in perpetuum vendè due dei fuddetti tre feudi devo

luti, cioè tutto il feudo di Longarino, ed il Tono di Melaz

zo colla riferva del confueto fervigio militare cum conditione

zamen, videlicet Constitutionibus, & Capitulis Domini Regis Jacobi,

& aliorum retro Regum fuper demanialibus editis fèmper falvis .

Queſta è la ferie del notamento di Giovan Luca Barberi,

che ognun vede quanto fia monca, e confuſa :

XIV Egli dopo aver nominati i quattro feudi , e dopo

avere accennata la morte di Gerardo Aldoino fenza difcen

denti, conchiude effere prædiĉfa quatuor feuda de jure devoluta

ad Regiam Curiam , tamen dičius Gerardus ad hoc non adver

tendo veniens ad mortem fuos fecit heredes virtute ejus testamenti.

Paffando poi al giudizio , che per la devoluzione de medefi

mi fi tenne avanti il Re Alfonfo, comincia a dire compertum

fuit prædiĉfa omnia feuda , ed immediatamente foggiunge aut

altem tria ex eis, videlicet Mağara , Longarini , & jus Thoni

Melacii immediate poſt obitum diĉži Gerardi ad Regiam Curiam

fuiſſè devoluta. Dall’ avere queſto compilatore incominciato il

fuo diſcorſo con dire prædičĩa quatuor feuda de jure devoluta ad

Regiam Curiam, e dall’avere profeguito compertum fuit prædi

ćfa omnia feuda, e dall’avere foggiunto aut faltem tria ex eis

effere ſtati devoluti, mi fa con fondamento congetturare, che

la fentenza non foffe ſtata nella maniera da lui rapportata

riſpetto al terzo feudo di Venetico, da lui nel progreffo affe

rito efferfi per fentenza del Sacro Configlio laſciato a Pietro

Porco, erede iſtituito dall’ultimo defonto Barone » perchè di

for
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forma larga. Imperocchè fe la fentenza foffe ſtata così lifcia,

e chiara, non avrebbe nell’incominciare il difcorſo detto præ

diĉfa quatuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam, ed in

di non avrebbe foggiunto compertum fuit prædičſa omnia feu

da , le quali parole avrebbero abbracciati tutti e quattro i

feudi precedentemente nominati, tra’ quali vi è quello di Ve

netico, per cui fe la fentenza foffe ſtata precifa , nel profe

guire il difcorſo della devoluzione, non avrebbe feguitato a

dire aut faltem tria ex eis, le quali parole denotano, che per

Venetico vi foffe ſtata cofa in contrario , o almeno motivi

particolari per non devolverfi, e non già la caufa generale di

forma larga . Mi confermo in tale opinione dal vedere, che

Cannezio antico fcrittore di molta reputazione tra gli autori

Siciliani, allegò tale decifione del Re Alfonfo, che trovò fcrit

ta nel privilegio del feudo di Tono di Melazzo , e l’allegò

nel fenfo totalmente contrario . Infegnò Cannezio, come di

vifammo, e colle ſteffe fue parole dimoſtrammo (1), che per

quanto il feudo fia di forma larga, e femplicemente eredita

rio, fe fia finita la linea del feudatario, e non abbia fuccef.

fori in grado, non poffa, egli alienarlo , nè difporre del feu

do, e fe mai lo trasferifca ad altri, la Regia Corte rivoche

rà il feudo da colui, che l’avrà ricevuto ; eccetto folamente

il cafo , fe il medefimo ottenga dal Sovrano una conferma

efprefa dell’alienazione fatta in fuo beneficio, e che tale fu

la determinazione fatta dal Re Alfonfo.

XV Pertanto fe Cannezio , che fu uno de’ più accurati

fcrittori feudiſti Siciliani, citò la fentenza dal Re Alfonfo fat

ta per il Tono di Melazzo in comprova del fuo fentimento,

che quando manchino i fucceſſori in grado vi è meſtieri di

nuova conceſſione del Principe, dee averfi per indubitato ,

che quel Sovrano laſciaffe a Pietro Porco il feudo di Vene

tico non già in virtù del teſtamento dell’ultimo poffeſfore ,

e molto meno per la pretefa forma larga, ma fibbene per

avergliene fatta una nuova conceſſione . Nè dee far pefo la

lucerna fiſcale del Barberi, il quale ne accennò per motivo

Dd d l’in

(1) §. II, del Capitolo IV. di queſta feconda parte nota ultima. |- -
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i indicata forma larga ; sì perchè la fua affertiva è piena di

contraddizioni, e molto più, perchè fecondo l’efprefa diſpo

fizione del Capitolo cento , e nove di Ferdinando il Cattolico

le fue particolari allegazioni non fanno autorità, giacchè la

prefente quiſtione non tanto raggirafi su cofe rifultanti dai

privilegj da effo riaffunti, quanto piuttoſto fi tratta dei ra

ziocinj da lui di fuo talento tirati fulle rapportate devoluzio

ni , facendole egli a fuo capriccio derivare dalla pretefa for

ma ftretta, e larga. Paffando poi alla maniera da effo te

nuta nel riferire tutto l’occorrente , è manifeſta la fua con

traddizione. Egli prima pone per fatto indubitato, che tutti

quattro i menzionati feudi erano ſtati conceduti dal Re Mar

tino a Giacomo de Aldoino pro fe, & heredibus de fuo cor

pore legitime deſcendentibus s poi dice, che il feudo di Tono

di Melazzo era ftato confermato, non già conceduto dal Re

Martino, e dal Re fuo figlio dello ſteffo nome in favore di

Giacomo, e foggiunge non niff ad heredes tantum, nè ſpiega,

fe eredi ex corpore, o qualunque erede. Immediatamente do

po fi contraddice, ed afferiſce, che lo fteffo Tono di Melaz

zo era pervenuto a Giacomo per la difpofizione codicillare

del qu. Oliverio de Prothonotario col peſo di dare la metà

dei frutti al Moniſtero dell’Aſcenſione di Meffina , onde fe

il Giacomo aveſse avuto il Tono per la difpofizione codicil

lare di Oliverio, non farebbe vera la conceſſione del Re Mar

tino . Soggiunge , che Longarino era ftato conceduto alla

qu. Coſtanza madre dello ſteſso Gerardo, ed ai predeceſsori

poſseſsori del detto feudo pro fè, & fuis heredibus de fuo corpore

legitime defcendentibus, qual conceſſione in perſona di Coſtanza

madre del Gerardo, ed agli altri predeceſsori poffeffori fe foſse

vera, non fuffifterebbe la conceſſione del Re Martino da lui

ful principio accennata fatta in perſona di Giacomo , padre

del medefimo Gerardo. Finalmente per lo feudo di Venetico

conclude, ch’ era ftato conceduto al qu. Aldoino de Aldoinis,

e ad altri anteceſsori dello ſteſso Gerardo pro fe , & fuis he

redibus in perpetuum, il che diametralmente fi oppone alla con

ceffione, che ful principio avea afserito , che il Re Martino

avea fatta dello steſso feudo al medefimo Giacomo pro fè, &

ejus
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ejus heredibus de fuo corpore legitime deſcendentibus.

XVI Dalle tante contraddittorie pofizioni deve defumerfi,

che in queſto racconto del Barberi nulla vi fia di certo, e

che fe fi deve argomentare fulle di lui varie afsertive, piut

tofto ne rifulta vantaggio , che argomento in contrario alla

ragion fiſcale . Imperocchè fe foſsero vere le conferme dei

due Re Martini per lo feudo di Tono confermato a Giaco

mo, ed ai fuoi eredi foltanto, non ſpiegandofi fe ex corpore,

tale clauſola porterebbe la forma larga, perchè contenuta in

privilegj poſteriori all’anno 1 296 , tempo della pubblicazione

del Capitolo Volentes, e perciò fecondo l’opinare degli autori

Siciliani doveano eſse conferme riputarfi di forma larga, on

de quel feudo di Tono non potea devolverfi , come fece il

Sacro Configlio , ma lafciarfi all’erede eſtraneo, nondimeno

però, quel Magiſtrato lo dichiarò devoluto. Dunque fecondo

queſta pofizione la devoluzione farebbe feguita non oftante le

conferme in forma larga , e l’eſempio proverebbe in favore

del Fifco.

XVII Riſpetto al feudo di Venetico, dicendofi dal Barberi

nella prima pofizione, che lo ſteſso dal Re Martino era fta

to conceduto a Giacomo de Aldoinis pro fè, & fuis heredibus

ex corpore legitime deſcendentibus, cioè , nella pretefa forma

ftretta, dee concluderfi, ch’eſso feudo di Venetico dovea a

prirfi alla Corona, eſsendo il Gerardo figlio di Giacomo mor

to fenza diſcendenti dal fuo corpo , e forfe perciò il Barberi

nel principio parlando de quattro feudi incominciò il fuo di

fcorſo con avvertire di eſsere prædičfa quatuor feuda de jure

devoluta ad Regiam Curiam. Ma poi dicendoſi nella feconda

pofizione , che lo ſteſso feudo di Venetico era ſtato conce

duto, non già a Giacomo de Aldoinis , padre di Gerardo ,

ultimo poſseſsore defonto, ma ad Aldoino de Aldoinis pro fe,

& fuis heredibus in perpetuum, cioè nella pretefa forma larga,

potrebbe ſupporfi in tal pofizione, che in tempo della morte

di Gerardo, feguita fenza eredi diſcendenti dal fuo corpo ,

vi foſsero collaterali di Gerardo diſcendenti dallo ſteſso Al

doino, e congiunti con Gerardo in gradi permesti dalla leg

ge feudale, ed in tal cafo eſsendofi in morte di Gerardo tro

Dd d 2 vati
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器 i fuoi legittimi fucceſsori nella linea collaterale, la diſpo

fizione da lui fatta del feudo dovea reggere, nè poteva aver

luogo la devoluzione . Perchè nel Capibrevio fi avverte fola

mente, che la conceſſione era ſtata fatta non già a Giaco

mo, ma ad Aldoino de Aldoinis pro fe, & fuis heredibus in

perpetuum, fi conclude ſenza ſpiegare la circoſtanza, fe vi e

rano fucceſsori collaterali in grado , offenfum fuit venire con

firmandum, il che fa fupporre, che forfe efifteva la fucceſſio

ne in grado, o almeno non dicendoſi la mancanza della di

fcendenza, l’eſempio nulla pruova contro la ragion fiſcale.

XVIII Finalmente l’efserfi adunato avanti al Re Alfonfo il

Sacro Configlio per decidere una tale controverfia, fa fuppor

re, che in quel cafo vi concorreano tante particolari circo

ítanze, che meritavano l’oracolo della viva voce del Princi

cipe, e dall’avere il Barberi detto ful principio prædiĉfa qua

tuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam , e dall’ avere

conchiuſo compertum fuit prædiĉfa omnia feuda effere ſtati de

voluti, febbene immediatamente fi foggiunge aut faltem tria

ex eis, con toglierne Venetico, deve defumerfi, che il Sacro

Configlio l’avea forfe per giuſtizia dichiarato devoluto, e che

poi per grazia del Principe, o per le particolari circoſtanze ,

che vi concorrevano, n’era ftato efentato. Se dunque il cafo

fu graziofo, o particolare, non dee traerfi in confeguenza .

XIX Ma quello, che fi trova con tutta la preciſione efpref

fo, e che merita tutta l’attenzione, fi è la forma, con cui

Pietro Porco comperatore ebbe i due feudi devoluti, cioè pro

Је, & fuis heredibus, & fucceſſòribus in perpetuum, quale clau

fola fecondo il linguaggio de Siciliani contiene la forma lar

ga, o fia la libertà dell’alienazione in favore degli eſtranei,

ancorchè non vi fiano fucceſſori in grado . Ciò non oftante

nel fare il Re Alfonfo tal vendita nella forma larga , efpref

famente, come con chiarezza, e fenza equivoco rapporta lo

fieffo Barberi, fe la riferva, cum conditione tamen videlicet con

fitutionibus, & capitulis Domini Regis Jacobi, & aliorum retro

Regum fuper demanialibus editis fèmper falvis . Effendofi dun

que nella vendita di tali feudi non oftante, che foffero alie

nati nella forma larga detto falvis i Capitoli del Re Giaco

JIAO
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mo promulgati fulle Regalie feudali , e tra tali Capitoli il

principale, e più coſpicuo effendo il Capitolo Si aliquem, con

cui fi fiffa la fucceſſione fino al feſto grado , ne fegue, che

ia mancanza della legittima fucceſſione in grado, Pietro Por

co non potea alienare agli eſtranei i due feudi comperati ,

non oftante, che ne foffe ſtato inveſtito nella forma larga .

Queſto efempio così antico , e non molto lontano ai tempi

della promulgazione del Capitolo Volentes ci dimoſtra ad evi

denza quanto fia falfa, ed erronea la maffima di coloro, che

foſtengono, che quel Capitolo abbia accordato ai Baroni nei

feudi di pretefa forma larga la facoltà di poterli alienare agli

eftranei anche in mancanza di fucceſſione .

XX Pofte da parte tutte coteſte foſtanziali confiderazioni,

e le altre di fopra accennate , le quali a baftanza dimoſtra

no, che i denotati due efempj dal Barberi rapportati dei Re

Federigo, ed Alfonfo niente ſignificano, e non rendono mi

gliore la ragione di coloro, che tanto vi fi fondarono, con

cediamo pure, per un poco, che ne furriferiti due cafi fi par

li, e fi ammetta la fucceſſione degli eſtranei nei feudi di for

ma larga » in mancanza dei collaterali in grado fucceſſibile ;

da tutto ciò, che mai ne feguirà? Il Capibrevio farà dunque

un nuovo Codice Teodoſiano, o Giuſtinianeo, che rifcuota la

venerazione, e l’approvazione di tutti a guifa di legge fcrit

ta? Ne rifulterà forfe, che il Barberi era Legislatore, o Prin

cipe, che ftabilendo, o interpetrando leggi, potè introdurre,

e fondare ne feudi la forma larga, e ftretta con tutte quelle

confeguenze , che fe ne fanno derivare ? Ma egli altro non

era, che un mifero procurator fifcale, che facea le fue alle

gazioni fiſcali, che formava il regiſtro delle Jecreție di tutt’i

feudi del Regno colle loro inveſtiture, e viffe nei tempi di

Ferdinando il Cattolico, quando erafi già dagli autori Sicoli

introdotta la diſtinzione dei feudi di forma ſtretta, e larga ,

ch’egli forfe di, buona fede adottò , fenza averne efaminata

la fuffiftenza, o l’irragionevolezza, e perciò nel fuo Capibre

vio ne tirò quelle conſeguenze, che credè opportune. Sicco

me però i fuoi raziocinj non fempre poggiarono sul vero, e

sul folido, perciò l’iſteſſo Re Ferdinando il Cattolico fu ob

bli



398

*

bligato pubblicare il fuo Capitolo cento, e nove , col quale,

come fi è di fopra accennato, ordinò, che đelle di lui alle

gazioni , e de fuoi raziocinj non fe ne doveffe tener conto.

Þrefcindendo poi dall’efpreffo divieto , che vi è di averfi in

confiderazione i fuoi argomenti , e le fue allegazioni , quan

tunque fi ammettano per veri i raziocinj da effo fatti per la

preteſa forma ftretta, e larga su i due cafi, e fulle deciſioni

particolari da lui rapportate, non mai da ciò potrà rifultar

ne una legge derogante al dritto feudale, ed alle regalie più

preziofe dello Stato. Per abrogare il dritto ſtabilito fi richie

de una confuetudine ſtabile, continuata, non interrotta, e la

tacita approvazione del Principe , e perciò non giovano due

miferi efempj per iftabilire un ufo contrario alla legge , ed

all’intrinfeca natura de feudi. Abbenchè fi voleffe ancora fup

porre, che oltre ai due cafi riferiti dal Barberi ve ne fiano

infiniti altri , non perciò gli fteffi potranno introdurre una

nuova legge confuetudinaria. Imperocchè effendovi fpecialmen

te nella Sicilia un finodale ſtatuto, qual' è appunto la Cofti

tuzione dell’Imperador Federigo II, colla quale efprefſamente

egli vietò ogni illecita ufurpazione di qualunque cofa appar

tenente allo ſpeciale decoro della Corona, e foprattutto inibì

le illecite occupazioni delle giuriſdizioni (1), e trovandofi in

tanto per le grazie de Principi fucceffori di quell’Imperadore

unite ai feudi di quell’Iſola le giuriſdizioni, non poffono que

fte, che fono la prerogativa più eminente dello Stato, illeci

tamente occuparfi, ed ufurparfi con i feudi ſteffi contro l' e

fprefſa legge di quel Sovrano , la quale effendo tuttavia in

pieno vigore , ne fegue neceſſariamente , che a verun patto

non poffa contro il diſpoſto della medefima ſtabilirfi per mez

zo di cafi particolari alcun ufo, che favorifca le ufurpazioni

de feudi , e per confeguenza delle loro giuriſdizioni . Ecco

dunque, che quando fi confiderano per tutt’i lati gli efempj

di Giovan Luca Barberi , e quanti altri mai fe ne poffano

addurre, nulla ne deriva per ammettere ne feudi di pretefa

forma larga la fucceffione degli eſtranei, o di coloro, che non

fiano

(1) Conflit. Regni Sicilie lib. 1. tit. 49. Ea que ad ſpeciale decus.
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fiano in grado fucceſſibile . Tutte coteſte confiderazioni , le

quali fono ovvie, e palefi fanno comprendere quanto fia fta

ta inutile la premura di chiamare da Palermo le carte au

tentiche di Giovan Luca Barberi, e quanto fuperfluo fia fta

to l’efame degli efempj da lui addotti, i quali oltre di effe

re folamente due, ancorchè foffero ſtati mille, ed in termini

più chiari, e precifi , in nulla avrebbero potuto alterare la

ragion fiſcale ful dritto della devoluzione de feudi.

Contraddiționi rifultanti dal /i/lema dei cinque Ministri Votanti,

e concluſione della preſente 5#j

C A P I T O L O IX.

I T. Saminatifi tutti , e fingoli gli argomenti addotti dai

cinque Miniſtri votanti , e non trovatifi forniti di

quella folidezza, che fempre è ſtata folita andar congiunta

colie loro deciſioni , non è difficile il comprendere l’incon

ruenza delle confeguenze derivanti dal loro fiftema. Effi, co

me fin dal principio accennammo (1), ben comprefero la ſtra

vaganza del parere di Perno, il quale pretefe , che il Capi

tolo Volentes aveffe immutata la natura de feudi di pretefa

forma larga, e ridotti gli aveffe alla natura regolare , e co

mune di tutti gli altri beni burgenfatici, e paganici. Riggetta

rono perciò infieme cogli altri nove Votanti sì ſtrano affurdo,

ed uniformemente convennero, che il Capitolo Volentes non avea

portata alcuna alterazione nei feudi, ed altro non avea con

ceduto a’ Baroni, che l’affenſo in forma communi per potere

alienare le loro baronie. Ma avendo i medeſimi adottata la

diftinzione de feudi di forma larga, e giudicato avendo, che

degli fteffi il feudatario poffa diſporre anche in mancanza di

fucceffori , in foſtanza ammifero le confeguenze del fiftema

Perniano, giacchè a un dipreſſo tanto è dire, che i feudi di

forma larga abbiano affunta la natura de beni burgenfatici ,

e paganici , quanto è foſtenere, che de medefimi il Barone

di

(1) S. V. del Capitolo VI. di quefla feconda parte.
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diſperato di prole poffa liberamente diſporre, e privare lofta

to della loro reverſione, ch’è la principal prerogativa » che

gli diftingue dai beni burgenfatici, ed allodiali. Non vi è dub

bio, che il fiftema Perniano fia il più perniciofo, ed affurdo,

che idear fi poffa, però nelle confeguenze fembra efente da

quelle contraddizioni , alle quali non fi avvidero di andare

incontro i cinque Votanti. Imperocchè febbene l’affunto di

Perno di avere il Capitolo Volentes alterata la natura de feu

di di forma larga fia falfo, pure fuppoſtolo vero , la confe

guenza, ch’egli ne traffe di effere trafmifibili agli eſtranei, e

non foggetti alla reverſione, non porta affurdo, per lo che

ne rifulterà folamente infustiftente per mancanza del fuo prin

cipio, donde fi fa derivare. All’oppoſto i cinque Votanti eb

bero per incontraſtabile , che il Capitolo Volentes non abbia

indotta alcuna mutazione nella natura, e qualità de’feudi tanto

di forma ftretta, che di forma larga. Da coteſto canone per

neceffaria illazione deriva, che le baronie di qualunque na

tura fiano, debbano in cafo di mancanza di fucceffione ri

tornare alla Corona, tal effendo l’intrinfeca loro natura. Effi

al contrario in parte ammifero una tale confeguenza ; cioè ,

per gli feudi di forma ſtretta , ed in parte la ripudiarono ,

cioè per quelli di voluta forma larga. Laonde contro il loro

fteffo principio ne fegue in foſtanza , che in parte fia vero,

che il Capitolo Volentes abbia immutata la natura de feudi ,

ed in parte non l’abbia alterata , il che include contraddi

zione . -

II Definirono ancora i cinque Votanti , che negli fteffi

feudi di pretefa forma larga ceffi la devoluzione, quando il

feudatario privo di fucceſſione, abbia diſpoſto, e reſti in pie

di, quando fia morto ſenza diſporne, qual varietà non può

a patto veruno ſuffiftere. Concioffiachè fe foffe vero, che nei

feudi di forma larga reſti eſclufa la devoluzione, queſta non

dovrebbe mai aver luogo in qualunque cafo, o che il Baro

ne ne abbia, o nò difpofto. Avvegnachè fè la pretef forma

larga portaffe l’efenzione dalla reverſione, ne dovrebbe neceſ

fariamente feguire, che i feudi di tal forma dovrebbero fem

pre reſtare eſcluſi dalla Corona , e appartenere o agli eredi

fcritti,

«
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fcritti, o ai fucceffori ab inte/stato del defonto Barone . Ecco

dunque, che la diſtinzione , e le confeguenze della pretefa

forma larga per tutti i lati pugnano tra di loro. -

III Ma oltre a tale contraddizione , ne forge altra più

infanabile dal Capitolo trigefimo del Re Federigo . Col me

defimo quel Sovrano avendo confermato tanto per gli feudi

antichi, che nuovi il Capitolo Si aliquem del Re Giacomo ,

in virtù del quale la fucceſſion feudale collaterale erafi eftefa

al feſto grado difcenſivo, efprefſamente dichiarò , che fi of

fervaffe la prerogativa dell’età , e del feffo, il che porta la

claufola del dritto de Franchi , o fia la forma ftrettta . In

virtù di tal legge nella fcuola feudiſta Sicola è furto l’affio

ma, che gli ſtelli feudi di forma larga, allorchè paffano nei

collaterali, diventano di forma ſtretta (1). Dal che rifulta ,

che avendo i cinque Votanti adottata la diſtinzione dei feu

di di forma larga, queſti faranno alienabili agli eſtranei, fin

chè dureranno nella linea retta, e faranno poimalienabili, fa

cendo paffaggio nella collaterale. Dunque effi feudi di prete

fa forma larga faranno alienabili, ed inalienabili , il che in

clude una manifeſta contraddizione , e ripugna alla natura

del feudo, la quale è ſempre la fteffa, nè può effere fogget

ta a cambiamenti, e metamorfofi momentanee.

IV Da quanto fi è rilevato dall’origine de feudi , dalla

loro natura, ed effenza, dalle confuetudini feudali , dagli a

bufi fteffi, ai quali furono di tempo in tempo foggetti, dalle

leggi promulgate per frenarli, dalle grazie particolari de’ Prin

pi, che gli refero trafmifibili ai foli fucceffori del fangue, dal

le circoſtanze, in cui fu pubblicato il Capitolo Volentes, dal

le chiare, e precife parole, con cui fu lo ſtefio concepito ,

Ee e da

(1) Rurſum confidero, quod in ſucceſſione tranſverfalium confideratur ipfo jure , fci

licet pragmatice jus Francorum. Perni Conf. 19. pag. 33. a t. col. 1.

Attamen bodie in trafverfalibus confideratur tale jus Francorum, & extenditur fuccef.

fio, ut hic, & in capit. Conſtitutionem , quantumcumque fit distum in privilegio. Pernus

ad capit. Si aliquem pag. 44 col. I. in fin. Ed altrove foftenne l’ifteffo Perni quarta

notabilia pag. 39. col. 2.

鷺 per hoc Capitulum Si aliquem inter collaterales alternatim fuccedentes ju:

primogeniture fervetur, Cumia in capit. Si aliquem verbo major natu pag.218. num.25.
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da tutta la legislazione Sicola , e dall’intera ferie delle cofe

ad evidenza rifulta, che il Capitolo Volentes non abbia im

mutata la natura de feudi, nè tampoco abbia alterata la fuc

ceffionę feudale nella Sicilia ſtabilita dal Capitolo Si aliquem,

che anzi abbia laſciata nel fuo vigore la devoluzione, e che

contro la medefima a niente valgono nè gli efempj rappor

tati dal Barberi, nè la diſtinzione de feudi di pretefa forma

larga , della quale affurde, e contradditorie fiano le confe

guenze. Con ragione dunque i nove Miniſtri Votanti riget

tarono tal diſtinzione, come nuova, ed ignota nel linguaggio

feudale, e come produttiva di ripugnanti illazioni, e con ra

gione conclufero, ch’effendo i feudi tutti di qualunque na

tura effi fiano, nel pieno dominio dclla Corona, tutti per lo

ro intrinfeco coſtitutivo all’effere di feudi debbano alla me

defima ritornare, quando fortifca il cafo , che il feudatario

manchi di fucceſsori in grado, e la fua linea feudale fia fi

nita. Qualunque ferita fi faccia a coteſto dritto di reverſione,

torna fempre in pregiudizio del demanio del Fifco, ed in e

ítenuazione delle forze dello Stato , che ognun deve defide

rare profpero, e felice. -

V Tra gli obblighi indifpenfabili della Sovranità, il prin

cipale è certamente quello di mantenere nella natìa offervan

za le leggi, che formano il legame della civile focietà . Ma

fopra tutto fono gl'Imperanti obbligati a tenere purgate da

ogni finiſtra , ed erronea interpetrazione quelle coſtituzioni ,

che riguardano il fiftema politico della Nazione, e la fovver

fione delle quali porterebbe l’alterazione dello Stato. Nel cor

po del dritto Romano » e nella noſtra legislazione patria s'

incontrano più leggi correttorie delle abufive opinioni de ri

laſciati Dottori . Quindi il noſtro Auguſto Monarca emulan

do la faviezza de Romani legislatori, e de fuoi fereniffimi An

teceffori, dopo avere fentito il parere de più gravi Magiſtra

ti di amendue i fuoi Regni fulla rimoſtranza umiliatagli dal

Confultore del Regno di Sicilia circa i gravi abufi in quell’

Iſola introdotti nella importante ragion feudale per le ſtrane

interpetrazioni date al Capitolo Volentes, ha per la retta in

N

telli
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telligenza del medefimo con fua fpeciale Prammatica fanzione

tra le altre cofe , fovranamente dichiarato . I. Che la grația

conceduta col Capitolo Volentes non ha punto alterata la natu

ra de feudi nella Sicilia ulteriore, con fargli divenire a guifa di

allodj. Quindi effère i mede/imi riverſibili al Fiſco ogni qual vol.

ta accade la morte del feudatario o tefiata, o inte/stata fența le

gittimi fucceſſori in grado , e ciò qualunque fa la forma della

loro conceſſione o firetta, o larga, o mista, o ereditaria, ſempli

ce, o di qualunque altra maniera, e clauſola concepita. II. Che

il feudatario ritrovando/ diſperato di prole, e privo di legittimi

fucceſſori in grado non poſà nè anche con atti tra vivi alienare

il feudo, tuttochè foſfè di forma larga, o /ia ereditario fèmplice,

dovendo/i in tali circostanțe riputare per fodolenta qualunque alie

națione, e fatta a folo fine di evitare l’imminente reverſione a

prò del Fiſco . III. Ch'eſſèndo/ dal Capitolo Si aliquem elar

gata la Costituțione Ut de fuccefforibus nella linea collaterale ,

debbano nella mede/ima confidera/i per legittimi fucceſſori in gra

do quelle perfone foltanto, che vengono dal Capitolo chiamate ,

nè poſà ammetterfi altro collaterale a fuccedere, tutto che diſĉen

da dal quefitore del feudo, quando fia di grado rimoţiore all’

ultimo defunto feudatario, e non compreſo tra le perfone, che dal

Capitolo fi diſegnano nell’oblique fucceſſioni, riferbando/ſ la Mae

fià fua con altra legge dichiarare quali /iano costoro, per toglier/i

anche su questo punto qualunque /faifra illegittima interpetrațio

ne, che da taluni del fòro /i è cercata di dare contro la lettera

del detto Capitolo . IV. D’effère la forma del feudo inalterabile,

di maniera tale , che non poſſa nè anche il primo que/itore elar

garla in pregiudizio del Fiſco » CO/2 oltrepafare i gradi della fuc

ceſſione permeſà, che che /ia della facoltà, e modo di traman

darlo a fuoi fucceſſori , quando e/f/fa il grado eſcluſivo della re

verſione al Fifco, la qual facoltà del primo quefitore, e modo

dal medeſimo forfe dato debba intende fi prout de jure nelle con

refè, che poſano occorrere tra privati , ove il Fiſco non ha al

cuno intereſė. V. Che le clauſole riſervative appoſe nel Capitolo

Volentes fan sì, che il medeſmo non abbia altra efficacia, fe

non che quella » che avrebbe l'affenſo dell’uomo interposto nella

maniera ufitata, e comune , di modo, che non può convalidare

E e e 2 niuno
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niuno di quegli atti, che per füffere han biſogno dell’affenſo

particolare del Re nella forma diſpenſativa (1).

F I N E.

* • • •

* *
« * * * *

*

(1) Tutto ciò colle medefime parole fi rileva dalla Pramihatica fanzione colla

data di Palermo del dì 14. del meſe di Novembre di queſto anno 1788.



INDICE DELLE MATERIE.

A

Delgiso Principe di Benevento

arreſta Ludovico II. Imperato

re, e poi l'obbliga ad uſcire dal

fuo Principato 79.

Adinolfo fratello di Pandulfo · Prin

cipe di Benevento fcelto dai Nor

manni per loro capo 1 12. Depo

fto dai medefimi 1 i 3.

Alejandro II. fpediſce il Vestillo al

Conte Ruggiero, ed a Guglielmo

Duca di Normannia conquistatore

dell'Inghilterra 145.

Alfonso figlio di Pietro d'Aragona

rimafto erede del padre nei Regni

d'Aragona 267. Scomunicato da

Papa Nicolò IV. 27 r. Pace tra lui,

e Carlo l I d'Angiò ibid. Dichia

rata nulla dal detto Pontefice ibid.

Nuovo trattato di pace tra i me

defimi 274. Efcluſione del Regno

di Sicilia da tale trattato ibid. Sua

morte ibid.

Alfonſo Re d'Aragona nell’ anno

1446 fa la grazia ai Baroni Sici

liani, che in cafo di morte di un

Barone ſenza figli comparendo al

cun collaterale , che a primo a

fpetto moſtraffe di aver diritto al

la ſucceffione, fe gli daffe il pof

feffo 328. Aggrazia nell'anno 1452

i Baroni Siciliani , che non avea

no domandate le nuove inveſtitu

re per le loro Baronie, nè avea

no preſtato il giuramento di fe

deltà 329. Nello íłeffo anno fa al

tra grazia a medefimi Baroni per

la controvenzione , nella quale

erano incorfi per aver venduti i

loro feudi fotto forme diverfe da

quelle contenute nei loro privile

gi 33o. Ripete la fteffa grazia in

altro Capitolo, ch’è il 456, met

tendo però in falvo la reverfione

de feudi de quali non appariffe la

forma 331. Suo Capitolo trecento

4o5.

novantefimo non dà alcun vigore

alla ragione , che ne traffero i

cinque Miniſtri votanti 369., &

feqq. Quali fi debbano intendere

per eſtrānei a tenore dello ſteffo

ibid. Non intefe mai con detto

Capitolo immutare la natura dei

feudi 376. Ó ſeqq. -

Aligerno Abate di Montecafino per

popolare i territori deferti di quel

Moniſtero, li diede a livello agli

abitatori de luoghi convicini 185.

Amittere , o perdere il feudo fpeffo

importa reverſione 65. . Opinione

di Oberto dell'Orto su di ciò ibid.

Andrea fua falfa opinione , che la

fucceſſione feudale fecondo il drit

to de' Franchi non s'introduceffe

nei noſtri Regni prima dei tempi

del Re Ruggiero 192. Suo fenti

mento perchè Federigo II ammet

teffe le femine alla fucceffione dei

eudi 2 o.

Anfuso figlio del Re Ruggiero inve

ftito dal padre del Principato di

Capua , che fu tolto a Roberto

II 2o2.

Angarie e perangarie originate dal

dritto di fervitù 42. ad 43.

Angelmaro Spofo della Vedova di Ser

lone ſpogliato di quanto avea dal

Conte Ruggiero per effergli ſtato

difubbidiente i 59.

Annone Exauguſto fatto prigioniere

dai Normanni 1 13. Dato in dono

ad Adinolfo ibid. Venduto dallo

fteffo Adinolfo ai Greci ibid. .

Arduino Longobardo Capo de Nor

manni nella conquiſta della Sici

lia 1 Io. Invita Rainulfo Conte di

Averfa alla conquiſta della Puglia

contro i Greci 1 I 1. Pattuiſce per

la partizione della conquiſta ibid.

Suo comando immediatamente ab

rogato 1 12.

Arechi primo Principe di Benevento

75. Prende in ifpofa Adelperga fi

- gliuo



406 -

gliuola del Re Defiderio ibid. Non

vuole ftare fubordinato a Carlo

Magno ibid. Si fa ungere , e co

romare come Regnante ibid. Ob

bligato dallo fteffo Carlo Magno

3 រ៉ែ 75. Muore, e gli

fuccede nel Principato Grimoaldo

fuo figlio 76. -

Argiro figlio di Melo Duce, e Prin

cipe de Normanni in luogo di A

dinolfo I 13.

Arrigo I Imperadore d'Occidente ca

la in Italia contro i Greci 83. Sua

vittoria contro de medefimi , di

fcacciandoli da molte Città, e luo

ghi del Regno 84.

Arrigo II Imperadore d'Occidente ca

la in Italia, e venuto nelle noftre

Regioni dà l'inveſtitura del Con

tado d'Averfa a Rainulfo , e di

quello di Puglia a Drogone 85.

„Ajenfo feudale qual effetto produce

3 13. Non fa cambiare la natura

del feudo ibid.

Atenulfo Signore di Capua prefcelto

al Principato di Benevento 8o.

Autore del memoriale ſtampato dato

a S.M. in nome del Marchefe di

Gattinara, fua opinione per i feu

di conceduti colla clauſola cui de

deris 64. Suo argomento, che re

ítringendofi la facoltà accordata dal

Capitolo Volentes al folo cafo, guan

do vi fiano ſucceffori in grado, la

legge farebbe ſtata di pefo, e non

di grazia 367. Confutazione dello

fteffo argomento ibid.

IᏴ

Barberi Procurator Fiſcale in tempo

di Ferdinando il Cattolico 38o.

Imprende il regiſtro delle Secrezie

del Regno di Sicilia ibid. Suo libro

intitolato Capibrevio ibid. Qual

conto fi deve avere di tal libro

ibid. Efempj eſtratti dal detto Ca

pibrevio 381. Se i medefimi fac

ciano al cafo 381 Ć” feqq. .

Baroni di Puglia dopo, morto il Duca

Guglielmo prima riconofcono per

loro Signore Ruggiero figlio del

Conte Ruggiero,e poi se gli ribella

no 198. Ridotti all'ubbidienza 199.

Baroni Siciliani loro lagnanze al Re

Guglielmo I. di non poterfi ſpo

fare le figlie degli altri Baroni

fenza il Regal permeffo 196. Do

mandano offervarfi le leggi feuda

– li introdotte in quell'Iſola da Ro

berto, e Ruggiero ibid. Loro que
rele င္ရန္ဟစ္သီး nell’anno 1446 al Re

Alfonfo, perchè il Fiſco nella mor

te de feudatarj fenza figli operava

per via di fatto, e s'impoffeffava

delle Baronie 328. Grazia da effi

ottenuta da quel Monarca ibid.

Nell’ anno 1452 chieggono allo

fteffo Monarca altra grazia per li

feudi devoluti alla Corona , de'

quali non fi era domandata l' in

vestitura, nè preſtati i giuramenti

329. Ottengono la grazia, ma con

riferva ibid. Nello fteffo anno ot

tengono dal medefimo Re altra

grazia per la controvenzione nel

la quale erano incorfi , avendo a

lienati i loro feudi ſotto forme

diverfe da quelle contenute nelle

prime inveſtiture , 33o. , Capitolo

Volentes da effi addotto in tale oc

caſione per mero preteſto 332. Lo

ro dimanda al Re Ferdinando il

Cattolico , che gli faceffe la gra

zia di far continuare nelle perfo

ne degli eredi la poffeffione del

defonto tanto per i beni feudali,

che per gli allodiali 333. Otten

gono la grazia 2. ma folamente per

gli beni allodiali ibid. Loro lagnan

ze allo fteffo Monarca, perchě ve

nivano angariati da Giovan-Luca

Barberi nell'efibizione de privi

legi 334. Qttengono dal Re Car

lo V la ſpiega del Capitolo Si a

liquem per l'ammiffione degli ute

rini 335. Ottengono dal Re Fi

lippo II la grazia , che le caufe

poffefforiali de feudi fi terminaffe

ro tra lo ſpazio di novanta giorni

337. Ottengono la grazia da Fer

dinando il Cattolico, che il Ca

pibre



407

pibrevio del Barberi doveffe vale

re in quanto agli atti, o privile

gj, non già in quanto alle confi

derazioni , ed allegazioni fattevi

dal medefimo 38o.

Baronio rapporta due giuramenti, che

crede dati da Roberto a Papa Gre

gorio VII 153 ad 154.

eco Saraceno poffeffore , e non già

governadore di Caſtelnuovo in Si

cilia 94 ad 95.

Becumeno Ammiraglio, Saraceno in

vita, Ruggiero, e Roberto alla con

quifta della Sicilia 141.

Beneficj. nel principio erano ad arbi

trio del concedente , indi diven

nero annali , poi vitalizj , final

mente paffarono ai difcendenti del

conceſſionario 26. Come fi comin

ciareno a dare in franco allodio

29. Conceduti a corteggiani, e do

meſtici de Principi per mercede

de loro ufficj, ed anche alle don

me per benemerenza ibid.

Beneficiati, e Beneficiarj perchè così

detti 21.

Bernardo del Medico primo fcrittore

feudiſta Siciliano 287. Perchè det

to Saccurafa ibid. Suoi commenta

rj ful Capitolo Volentes ibid. Quan

do ſcriveffe i medefimi ibid. Fu il

primo , che faceffe la diftinzione

ឌឹ ឃែ ：
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Capi de Normanni efercitavano , il

dominio fopra tutti gl' individui

della Nazione 1 15.

Capitoli del Regno di Sicilia com

pilati da originali monchi 322.

Cipitoli di Papa Onorio IV eſtratti

dall’Archivio della Trinità della

Cava per opera dei Reggenti Mo

les, e Marchefe 264. ad 265. Pre

giudiziali ai dritti della Corona

265. Succeſſione feudale de colla

terali per effetto de medefimi al

largata fino al feſto grado ibid. E

fclufi da tale fucceflione gli ute

rini ibid. Fratello del defonto am

mesto al feudo nuovo 265 ad 266.

Non ammeffi i collaterali dell'or

dine fuperiore 267.

Capitolo Si aliquem pubblicato dal Re

Giacomo d'Aragona 269. Tratto

dai Capitoli di Papa Onorio IV.

ibid. Differenza tra lo fteffo , e

quello, che fi contiene nei detti

Capitoli di Papa Onorio 27o.

Capitolo Volentes è una parte del Ca

pitolo precedente 317. Spiega. del

medefimo 281. ad 287. Opinione

di Perno, che lo fteffo aveffe am

pliato il fignificato della parola

heredes , ed aveffe comprefi gli e

ſtranei, e ridotti i feudi ad allo

dj 3o1. Fine della pubblicazione

dello fteffo 318. Non vi fi tro

va fatto motto del Capitolo Si a

liquem, ma folamente della Co

ftituzione di Federigo II riguar

dante il divieto dell'alienazione

de feudi ibid. Riferva intatti i

dritti ſpettanti alla Corona 319.

Ordina , che fi paghi la decima

del prezzo in fegno del fupremo

dominio ibid. Parole longius folito

poſſe gaudere nel medefimo ufate :

come fi debbano intendere 32o. Si

devono credere intrufe, e trafpor

tate da altro Capitolo 322 ad 323.

Non ha ridotti i feudi di Sicilia

ad allodj 324. Pruova di ciò con

altre leggi posteriori 325, Ć” ſeqq.

Se le parole nel medefimo ufate

juxta formam hereditarii Regni no

firi , fiano relative alle baronie

34o ad 351

Carlo I d'Angiò entra nel poffeſſo di

queſti. Regni 255. Inventa per le

inveſtiture feudali la claufola tibi,

Č” heredibus ex corpore defendenti

bus 256. Obbligato a rinunciare il

grado di Senatore di Roma 26o.

Sfida a duello Pietro d'Aragona

263. Parte per tal duello , e la

fcia Carlo fuo figlio per Vicario

del Regno ibid. Rieſce inutile la

disfida ibid. Sua morte 264. Iſtitui

fce erede Carlo fuo figlio primo

genito ibid. Fa Balio del fuo Regno

Roberto Conte d'Artois durante la

prigionia del detto fuo figlio ibid

Carlo II. d’Angiò, dichiara , che i

fratelli , e forelle del morto feu

datario foffero comprefi nell’ inve

ftitura, non oftante la clauſola ti

bi, & heredibus ex corpore defcen

dentibus 357. Lafciato Vicario del

Regno da fuo padre Carlo I, quan

do queſti partì per duellare con

Pietro d'Aragona 263. Fatto pri

gioniere da Ruggiero di Loria Am

miraglio di Pietro d'Aragona ibid.

Pace tra lui , ed Alfonſo d'Ara

體 271. Dichiarata la fteffa nul

a da Papa Niccolò IV. 271: Non

dà efecuzione ai Capitoli di Papa

Qnorio IV. 272. Nuovo trattato

di pace tra lui, ed Alfonfo diA

ragona 273.

Carlo V a petizione dei Baroni Sici

liani ſpiega in quali cafi fi dovef.

fero ammettere gli uterini alla

ſucceſſione feudale in forza del

Capitolo_Si aliquem 335. Con leg

ge efprefa ordina , che nelle in

veſtiture feudali fi adoperaffe la

clauſola natura feudi in aliquo non

tmmutata 357.

Carlo il Calvo , affoda i feudi nella

difcendenza degl’ inveſtiti 27.

Carlo Magno riconoſciuto Re d'Ita

lia 34.

Carlo Martello fu il primo, che per

mife di paffare i feudi a bene 器
c
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de diſcendenti 26. Distribuì í fon:

di delle Chiefe a’ fuoi guerrieri

ibid. Vifione di S. Eucherio, che

rivelò di averlo veduto nell’ in

ferno per avere uſurpati i beni del
* le Chiefe ibid.

Celefiino V Pontefice approva la pa

ce tra Carlo II d'Angiò, e Gia

como d'Aragona 275. Rinuncia il

„Ponteficato ibid.

Chiefe del Regno di Napoli fottopo

fte al Patriarcato Coſtantinopoli

tano fin dai tempi di Lione Ifau

rico 134.

Clauſole ಶ್ಗ nell’inveſtiture de'

feudi fi debbono adattare a quel

che le leggi feudali prefcrivono

247 ad 249, Č. 352 ad 353. Clau

- fola tibi, Ć” cui dederis fe porta ,

che il feudo fia trasferibile agli

eftranei fenza l’affenfo del Prin

cipe 249. Valore di detta claufo

la , e dell'altra heredibus quibuſ?

cumque 251. In virtù delle riferi

te claulole, non può il feudatario

difperato di prole difporre del feu

do 253. Tibi, Č” heredibus in per

petuum per dritto feudale è eſclu

fiva degli eftrauei 25o. Tibi, Ć”

heredibus ex corpore deſcendentibus

inventata da Carlo I d'Angiò 256.

Natura feudi in aliquo non mutata,

ordinata da Carlo V. 257.

Clovi Re de' Franchi 14. Sua libe

ralità colle Chiefe , e cogli Ec

clefiaſtici 24.

Cola di Rienzo, che fi credè nel

- dritto di crear Magiſtrati , e di

efercitare il potere del popolo Ro-

mano applaudito dal Petrarca 177.

Comiti quali fuffero preffo i Germa

ni 14. Obbligo de medefimi 15.

Sottopofti ai Duci 22.

Confuetudini Longobarde fe ebbero

- luogo nella Sicilia 361 , Ć” feqq.

Contadi da dignità convertiti in -િ

neficj 29.

Corrado il Salico fua Coſtituzione per

l'ammiffione del patruo nella fuc

ceffione feudale, ricevuta nei due

Regni di Sicilia 2o6, Č* 221. Suc

cede ad Arrigo I. 84. . . .

Cofiantino figlio di Michele Duca ,

Imperadore d'Oriente ſpoſa una

delle figlie di Roberto Guifcardo

I 23. -

Cofianza Imperadrice madre di Fe

derigo II Imperadore , e tutrice

del medefimo fino a che ella vif.

fe 223.

Cofianza ultima della cafa Sveva ma

ritata con Pietro d'Aragona 26o.

Cumia feudiſta Siciliano quando vi

veffe, e di che fentimento fuffe cir

ca il Capitolo Volentes 3 14 ad 3 I 5.

Cujacio fuo fentimento relativamen

te ai frammenti degli ufi feudali

confervatici dall’Alvarotto, e dal

l'Ardizzone 355 ad 357.

D

Decima, che fi påga in virtù del Ca

pitolo Volentes forrogata in luogo

delle antiche preſtazioni dette lau

dationes 319. Non dovuta nelle

permute de feudi 32o.

Defetarj quali foffero, e come fi per

deffero in Sicilia in tempo del Re

Guglielmo I. 2 I 1. ad 2 12. Che

cofa conteneffero 2 12. ad 2 13.

Drogone eletto Capo dai Normanni

in luogo di Guglielmo Bracciodi

ferro i 17. Suo fupremo dominio

nella Puglia I 18. Ottiene l’inve

ftitura dall’Imperadore Arrigo 1 18.

Muore affaffinato ibid.

Ducati da dignità convertiti in be

neficj 徽

Duci preffo i Germani quali foffero

14. Eleggevanfi nelle affemblee na

zionali per amminiſtrar la giuſti

zia nei paghi , e nei vichi 15.

Tenevano fubordinati i Comiti 22.

Amovibili ad arbitrio del Sovra

no 23.

Du-Frefne ſua opinione rapporto al

la proprietà de feudi 56.

Ε

Eccleſiaſtici come incominciaffero a

Ꭱ f£ pof.
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poffedere feudi 24. Conceffioni de'

feudi a loro fatte º da Carlo Ma

gno ibid. Obbligati a preſtare il

fervigio militare 25. Andarono di

perfona alla guerra ibid. Inveſti

rono altri fotto il giuramento di

fedeltà ibid. Efentati da Carlo

Magno dal fervigio militare ibid.

Di nuovo ammeffi per di loro iſti

gazione ibid. Loro facoltà di fub

infeudare 39. Proibizione di tal

facoltà 4o. Loro beni aumentati

in occaſione delle fpedizioni per

la conquiſta di Terra Santa 4 f.

Eredi, quali s intendano per dritto

feudale 58 , Ć” 239 ad 24o. Per

dritto antico Romano quali fi de

vono intendere 24o.

F

Famiglia, fotto queſto nome ful prin

cipio quali fi comprendeffero 24o.

Quali veniffero dopo comprefi ib.

Federigo I Imperadore con fua, cofti

tuzione vieta l'alienazione de feu

di fenza il confenſo del Signore

diretto 73. Compilazione delle con

fuetudini feudali nei di lui tempi

fatta da Oberto dell'Orto, e Ge

rardo de Negri 74.

Federigo II Imperadore ordina, che

i Giuſtizieri conofceffero de’delitti

de' Baroni 181. Stabilifce , che i

Giuſtizieri , e Prefidi delle Pro

vincie conofceffero delle caufe de'

feudi non quaternati , e la Gran

Corte delle caufe de feudi qua

ternati ibid. Afſegna al fuo, Giu

ftiziere quattro Giudici盡 la со

cognizione delle caufe feudali , e

dei delitti di lefa Maeſtà ibid. Or

dina , che gl’individui demaniali

tornaffero nelle Terre del dema

nio 184. Proibifce ai fudditi de

maniali di far , contratti livella

rj per i fondi de' Baroni fenza il

fuo permeffo, e folo permette quel

li affittarfi per certo dato tempo

185. Ordina ai Baroni, che fen

tendofi offefo alcuno di effi ricor

reffe ai Magiſtrati Regj, fottopo

nendo i controventori alla pena

capitale 185. Obbliga gli fteffi Ba

roni a demolire le loro Torri, e

Caftella 186. Proibifce ai Baroni

di ricevere gli affidati demaniali

186 ad 187. Obbliga i fudditi de

maniali a vendere agli abitatori

delle Terre baronali i territorj ri

cevuti dai Baroni a livello, 187

Permette ai coloni de luoghi baro

nali di comperare beni allodiali

nei luoghi del demanio, fenza ef.

fer obbligati in menoma cofa ai

propri Baroni 189. In che tempo

venne da lui pubblicato il libro

delle fue Coſtituzioni 222. Fu

fotto la tutela della madre fi

no a che la medefima viffe , e

uindi fotto il baliato del Ponte

ce Innocenzo III 223. Ordina

non averfi conto alcuno dei pri:

vilegj, e conceſſioni fatte da' fuoi

nemici, e che, fi caffaffero dagli

atti pubblici ibid. Va alla guerra

per la conquiſta della Terra. San

ta, e laſcia fuo Vicario nei Re

gni delle due Sicilie Rainaldo Du

ca di Spoleti 224. Conferma la

coſtituzione di Ruggiero per la

proibizione delle alienazioni de'

feudi ibid. Come tale legge fi de

ve riputare graziofa per i feuda

tarj 225. Corrigge l’abuſo de Ba

roni, che per eludere la fua leg

ge vietante l'alienazione de' ణి

ne difponeano con teſtamenti 226.

Ordina a fuffeudatari di non rive

lare alcun fegreto del Barone lo

ro principale ibid. Prefcrive la pe

na della caducità ai vaffalli, che

commetteffero fellonia contro i Si

gnori diretti ibid. Vuole, che rno

rendo alcun fuffeudatario doveffe

fubito denunciarfi la morte al Prin

cipe, e farfi l'inventario de beni

feudali rimaſti, e che non fi eleg

geffe il nuovo fuffeudatario fenza

il fuo permeffo 227. Stabilifce »

che il figlio, o il feudatario fuc

ceffore del defunto non Pు
AT
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farfi preftare il giuramento, fe pri

ma non fuffe ſtato riconoſciuto dal

Sovrano 227. Riſerva al Sovrano

la facoltà di affumere la tutela, o

il baliato de' Baroni minori, o pu

pilli ibid. Prefcrive, che niun Ba

rone , o altre perfone fucceditrici

nel feudo poteffero contrarre ma

trimonio ſenza il Regale confen

fo ibid. Stabilifce , che i Baroni

non poteffero coſtituir dotario fo

pra de feudi, fe non nella manie

ra prefcritta da Sovrani predecef

fori 228. Proibiſce a tutt i Baro:

ni Prelati , Conti , e Militi di

ufurparfi il mero, e mifto impe

ro 228. ad 229. In mancanza de'

maſchi nella fucceſſione feudale

ammette le femmine 229. ad 23o.

Amplia la ſucceſſione feudale nel
la linea collaterale fino al terzo

grado 23o. Controverfia tra i Dot
tori fe i fratelli uterini foffero fta

ti da lui ammeffi nella fucceſſion

feudale 232. Altra controverfia cir

ca l'ammiffione de patrui 233. De

finifce quali fi debbano intendere

per regalie 234.

Federigo d'Aragona rimaſto Vicario

della Sicilia dal Re Giacomo fuo

fratello, che ſucceffe al Regno d'A

ragona 274. Non accetta la rinun

cia di quel Regno fatta dallo ſtef

fo fuo fratello 277. Coronato Re

di quell'Iſola ibid. Pubblica il Ca

pitolo Volentes, dando la facoltà di

alienare i beni feudali ſenza l’af

fenfo Regio 28o. Quale intelligen

za daffe al Capitolo Volentes in un

certo privilegio per lo feudo di

Graffuliato 3o9. Suo Capitolo tri

gefimo, col quale furono comprefi

ſotto il Capitolo ſi aliquem tanto

i feudi antichi, che i nuovi 325.

ad 326. Suo Capitolo quadragefi

mo, col quale proibifce le vendi

te de feudi in porzioni 327. Suo

Capitolo cinquantefimo, col quale

prefcrive ai Baroni di ritirarfi ne’

tempi corriſpondenti in quell’ Ifo

la per preſtare il fervigio milita

re , fotto pena della devoluzione

de loro feudi al Fifco 327. Grazia

poi fatta a’ Baroni medefimi col

feguente Capitolo cinquantunefi

mo, ordinando, che i feudi in ve

ce di ricadere al Fifco, ricadeffe

ro ai loro figli , o ai parenti più

proffimi 327. ad 328.

Federigo Re di Sicilia , fratello del

Re Lodovico in che tempo, re

gnaffe 386. În che età fuccedeffe

al fratello fuddetto ibid. Fu fotto

la cura di fua forella Eufemia ibid.

Sua ſtolidezza ibid. Difprezzato dai

Baroni ibid. Obbligato ad accetta:

re l’investitura di quell’Iſola dai

Pontefici Romani ibid. Coftretto

ad abbandonare il titolo di Re di

Sicilia , e chiamarfi foltanto Re

della Trinacria ibid.

Ferdinando il Cattolico fa la grazia

nell'anno 15o9 ai Baroni Sicilia

ni, che continuaffe negli eredi la

poffeffione del defonto, ma per li

foli beni allodiali 333. A petizio

ne de Baroni Siciliani ordina, che

al Capibrevio del Barberi fi pre

ftaffe tutta la fede in quanto agli

atti, o privilegi, non già in quanto

alle confiderazioni, ed allegazioni

fattevi dallo fteffo Barberi 38o.

Feudatarj , loro graduazioni in Italia

37. Non fono, che meri ufufrut

tuarit:54. Pretenſione de feudatari

Italiani, che la coſtituzione di Lot

tario II abbracciaffe la fucceffione

collaterale fino al fettimo grado,

e la difcendente fino all’ infinito

5o. Poffono migliorare, e non de

teriorare la condizione del feudo

62. Diſperati di prole non poffo

no privare il Fifco della reverfio

ne 61. ad 63. Erronea opinione di

coloro , che han riconoſciuta la

proprietà su de feudi 54. Sovver

timento della coſtituzione politica

dello Stato per la fucceſſione loro

accordata 5 ſ. ad 53.

Feudi , loro creduta origine fin dai

Romani per le terre limitrofe, all'

Impero 13. Vera loro origine dai

Ꭱ ff 2 po
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popoli Germani 14. Introduzione

di tale voce non prima del deci

mo fecolo 3o. Sua etimologia ibid.

Introduzione di effi in Italia ibid.

Loro menzione nelle leggi di Car

lo Magno, e degli altri Re d'Ita

lia fuoi fucceffori 33. Loro durata

nei primi tempi , che furono in

trodotti in Italia 44. Dati a vita

del conceflionario 45. Come paf

faffero ai figli, a’ quali confermar

li voleffe il proprietario ibid. Lo

ro diftrazione per ottima costuman

za interdetta 59. Tolerata in ta

lune Città della Lombardia , ma

non in tutte ibid. Loro conceflio

ne ad proprium, & ad libellum 6o.

Alienazioni o per metà, o per in

tero tollerate in perfone di egua

le , o miglior condizione del di

ftraente 6i. Conceduti colla clau

fola cui dederis fe ritornino al pa

drone diretto , morendo il feuda

tario fenza figli 63. Opinione di

Cujacio su di ciò 64. Dati in fran

co allodio non cambiano natura

feudale, ma folamente fono efenti

dal fervigio militare , e da altri

pefi feudali 92. Conofciuti nella

Sicilia in tempo de Saraceni 93.

ad 94. Ragioni per provare una

tal verità 95. ad 99. Loro origine

nel Regno di Napoli , e Sicilia

75. Ć” Jeqq. Loro ftatoxin tempo

de Normanni 191. ad 192. Onde

deriva la distinzione di dritto Lon

gobardo, e Franco 292. Stato de’

medefimi nella Sicilia dopo la con

quifta fattane dal Conte Ruggiero

196. ,, in tempo che i Regni di

Napoli, e Sicilia furono eretti in

Monarchia dal Re Ruggiero I, 22o.

Č” feqq., ed in tempo di Federigo

II Imperadore 223. Č”feqq. Qua

li di effi da Bulgaro, e Pileo fu

rono detti pazionati 237., e quali

ereditat; 238. Se tal diſtinzione

veniffe ricevuta in tutte le ſcuole

243. Diftinzione de feudi mifti in

ventata dalla Scuola Napolitana

244. ad 245. Infustiftenza della ſtef

fa 246. ad 247. Proprj, ed impro

prj, o retti, e degeneranti, quali

fiano 259. Se dal Capitolo Volentes

foffero ſtati nella Sicilia ridotti ad

allodj 3 17. Ć” ſeqq. Diſtinzione

tra quelli de jure Francorum dagli

altri de jure Lengobardorum 33 1. ad

332.

Filibus II fa la grazia ai Baroni Si

ciliani , che le cause poffefforiali

de feudi fi terminaffero nello ſpa

zio di novanta giorni 337. con

quali clauſole concedeste il Prin

cipato di Roffano, ed altri feudi a

Sforza Andrea del Carretto 258.

Filippo Re di Francia muove guerra

a Pietro d'Aragona 267.

Filippo IV, e Carlo II prefcrivono,

che gli ufficj dati in perpetuo, ed

in burgenfatico fi regolaffero nella

fteffa maniera, che i feudi 257. ad

258.

Fimiani_fua opinione , che i Feudi

non fuffero introdotti in Italia dai

Longobardi 35. Altra fua opinione

confutata, cioè che per dritto cer

to feudale i Baroni poteffero fub

infeudare i loro feudi 38.

Forma ftretta, e larga menzionata la

prima volta da Bernardo del Me

dico 288. Da che il medeſimo la

faceffe derivare 289. Abbracciata

da Guglielmo di Perno 298. Č*

Jeqq. .. |

Formole di concedere, o tenere in dema

nio, e concedere, o tenere in fervi

tio cofa importano 54. ad 55.

Franchi introduttori de feudi in Ita

lia 33. C” 35. -

Frafenda feconda moglie di Tancre

di Conte di Altavilla 1 o7.

Fredefinna forella di Roberto ſpofa

Riccardo Conte di Averfa, e poi

Principe di Capua 122.

G

Germani loro coſtume di lafciare efte

fe folitudini intorno le Città pag.

14. Dominati da Re fin dai tem

pi di Ammiano Marcellino 17. Lo

TO
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ro governo Monarchico quando in

vafero le. Provincie Romane 18.

. Trafcuravano l’agricoltura 19. Co

me distribuivano i terreni , e le

Castella dopo la conqnifta, e con

quali leggi 19. Č. 2o. Ignoranti di

lettere zo. Concedevano i beneficj

fenza fcrittura ibid.

Giacomo figlio di Pietro d' Aragona

rimaſto erede del padre nel Regno

di Sicilia 267. Coronato Re dopo

la morte del padre 268.Scomunicato

da Papa Onorio I V. 269. Pubbli

ca il Capitolo Si aliquem tratto dai

Capitoli di Papa Onorio ibid. Sco

municato da Papa Niccolò IV 271.

Efcluſo dalla pace fatta tra Alfonfo

d'Aragona fuo fratello , e Carlo

II d'Angiò ibid. Succede al fra

tello Alfonfo dopo la di coſtui mor

- te 274. Lafcia fuo Vicario in Si

cilia il fratello minore D. Federi

go ibid. Premurato ad accettare le

condizioni della pace fatta dal fra

tello , non confente ibid. Nuova

guerra tra lui, e Carlo II d'Angiò

275. Pace finalmente conchiufa tra’

medefimi coll’obbligo ad effo Gia

como di rilafciare fra dato tempo

la Sicilia a Carlo II d'Angiò 275.

Approvazione di tale pace fatta da

Papa Celeſtino V. ibid. Indotto da

Papa Bonifacio VIII a rinuncia

re ſubito la Sicilia , e fenza con

dizioni 276. Riceve ambafceria

dai Siciliani, affinchè fi ritrattaf.

fe dalla rinuncia fatta 276. Riſpo

fta da lui data agli Ambaſciadori

ibid.

Giannone fua opinione rifpetto ai Com

militoni fotto il comando di Adi

nolfo 1 12. Confutamento della ftef

fa opinione 1 12. ad 1 i 3.

Giorgio Patrizio mandato dall’Impe

radore di Coſtantinopoli a gover

nare il Principato Beneventano 8o.

Giordano Principe di Capua perfegui

tato da Roberto per la inveſtitura

ricevuta dall' Imperadore Arrigo

IV. 156.

Giordano figlio naturale del Conte

- - .*

Ruggiero vince un eſercito di die

cimíľa Saraceni 156. Difubbidifce

al padre, ed è perdonato, 157. Ha

affegnata dal padre medeſimo la

Città di Noto nella Sicilia 158.

Giovanni da Procida . Autore del fa

mofo Vefpro Siciliano 262.

D. Giovanni d'Aragona. Duca di Pe

gnafele Vicerè in, Sicilia del Re

Ëerdinando detto il Giuſto tuo pa

dre 3o4. Sentenza da lui Profferita

nellá cauſa del feudo di Vicari 3o4.

Acclamato Re di quell'Iſola 3o6.

Richiamato dal padre in Aragona

3o7. - - - - -

Giúréconſulti Milanefi compilatori dei

libri delle confuetudini feudali 236.

Giufizieri ſtabiliti dal Re Ruggiero

in tutt' i fuoi Stati 18o; |

Goffredo Conte di Converfano nipo

i te di Roberto Guifcardo, privato

della Terra di Montepilofo per

non aver voluto preftare il fervi

gio militare a fuo Zio 146.

Gregorio VII Pontefice fcomunica due

volte il Duca Roberto 15o.

151. Pace tra lui , e lo fteffo

Roberto 15 1. Liberato per opera

del medefimo Roberto da Caítel

Angelo, dove ſtava affediato

I < 0.

ஃ feudiſta Siciliano feguace di

Permo 3o7.

Grimoaldo I Principe di Benevento

figlio di Arechi 76. Ha continue

guerre con i Franchi ibid. Fatto

tributario dal Re Pipino, fecondo

riferifce la Cronaca Cavenfe ibid.

Muore ſenza figli mafchi ibid. Gli

fuccede il fuo Teforiere detto Gri

moaldo II ibid.

Grimoaldo II Principe di Benevento

fuccede a Grimoaldo I. 76. Si fa

tributario di Carlo Magno ibid.

Muore uccifo da Sicone, che gli

fucceffe 77.

Guaimaro III. Principe di Salerno ac

coglie benignamente i primi Nor

manni colà capitati io8. Affu

me il titolo di Duca d' Italia , e

- quello ancora di Duca di Puglia,

e Ca
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e Calabria 1 16. ad 117. Quindi li

difmette ibid.

Guglielmo il conquiſtatore Duca del

la Normannia ritiene il dominio

fupremo fopra de feudatarj nel con

ferir loro le Baronie conquiſtate

nell' Inghilterra Io7.

Guglielmo Bracciodiferro eletto in luo

go di Argiro Capo de Normanni,

e Conte in Matera 1 14. Fu Signo

re d' Afcoli non già di Matera

1 14. S intitola Conte di Puglia

»1 16. Sua níorte 1 17. " 1 ^

Guglielmo ultimo Duca di Puglia muo

re fenza figli, e gli fuccede Rug

ಶ್ಗ figlio del Conte Ruggiero

• > 1 98.

Guglielmo I Re . Defetarj perduti a

tempo fuo 2 12. Richiama dalla

rigione Matteo Notajo per rifare

i medefimi ibid. Sue leggi feudali

2 I4- H

Hoveden come rapporta , che fuffe

fucceduta la coronazione di Rug

glero 2oI.

: * * • > I |- ..',

Innocenzo II Pontefice follecita Lot

tario Imperadore a venire in Ita

lia contro il Re Ruggiero 2o2.

Riconofce la dignità Regale nello

íteffo Ruggiero zo3.

Inveges fua opinione circa l'elezione

de Capi, e Conti Normanni 1 15.

Inveſtitura d' onde detta 21. I patti,

e le clauſole contenuti nella me

- defima non coſtituifcono la forma

del feudo 29o. ad 291.

Ifernia formola da lui rapportata per

le conceflioni delle Baronie 56.

Cofa operaffe detta formola fecon

do l' opinione di Antonio Capicio

56. Sua opinione , che la Coſtitu

zione di Federico II vietante l'a

lienazione de feudi fuffe ſtata gra

zioſa per i feudatarj 225.

Iſtoria della liberazione di Meffina

rinvenuta tra le carte del Du-Ches

ne, e ftampata la prima volta dal

Baluzio fi dimoſtra falfa contro l'o

pinione del Muratori 169. ad 172.

L

Labbè dà per probabili i pretefi giu

ramenti preſtati da Roberto Gui

fcardo a Niccolò II 134.

Landulfo Signore di Capua effendo

morto , ed avendo laſciati tre ni

poti , coſtoro ſeguendo il dritto

Longobardo fi dividono quella Si

gnoria in tre parti 79. -

Laudationes, che cofa foffero 62. »

Leggi de Re Franchi riguardanti tan

to i Longobardi , che i Franchi

34. Menzione de' beneficj nelle

medefime ibid. |

Lemovj popoli Germanici 17.

Libri delle Leggi Romane compilati

per ordine dell'Imperador Giufti

niano, riforti nei tempi dell' Im

perador Lottario 236.

Libri delle Confuetudini da chi , ed

in che tempo furono compilatí74.

Quando furono introdotti ne no

ftri Regni 2 17. & 2 19. Se ebbero

corſo in tempo dei Re Normanni

2 16. Falfa opinione del Giannone

su di ciò ibid. Se ebbero forza di

legge 218.

Lione Ifaurico Imperadore d'Oriente

fa confifcare tutti gli antichi fon

di patrimoniali di S. Pietro 12 r.

Lione IX Pontefice irritato contro

de Normanni I 19. Per quali mo

tivi ibid. Ottiene da Arrigo III

Imperadore alcune foldatefche, e

cala in Italia 12o. Intima la guer

ra ai Normanni ibid. Fatto pri

gioniere ibid. Fa la pace , e be

medice ai Normanni tutte le Ter

re del patrimonio di S. Pietro con

quiſtate, e da conquiſtare verfo la

Calabria, e Sicilia ibid. Pretefa con

ceffione delle Terre patrimoniali

di S. Pietro da lui fatta a Rober

to ſenza individuare i fondi 12 r.

Lione Oftienfe riferifce, che Roberto

riteneffe la metà, e non l' மது
It
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* Città di Palermo 147.

Lodigiani riluttanti nel preftare la

fedeltà all’Imperador Federigo I

72. Sottopofti perciò al Bando ib.

Pace fatta collo fteffo Imperado

re ibid.

Lodovico il Pio feguendo l'efempio di

Carlo Martello fa vitalizj buona

parte de' beneficj 27. Suo editto

contro de Saraceni 78. Sconfigge

i medefimi, e ricupera Bari dalle

loro mani, e la restituiſce al Prin

cipe di Benevento 79. Fonda il

Moniſtero di Cafaurea ibid. Rifie

e tre anni in Benevento ibid. Ar

reſtato da quel Principe Adelgifo,

ed obbligato quindi ad uſcire da
quel Principato ibid. - a,

Longobardi ignorarono i feudi 32.

Lottario II Imperadore cala in Ita

lia per dar riparo agli fconcerti

furti tra i feudatarj 49. Riceve la

Corona da Papa Innocenzo II ib.

Sua Coftituzione pubblicata ante

januas Beati Petri Apoſtoli 5o. Suc

ceffione feudale da lui eftefa, al

patruo ibid. Proibizione da lui fat

ta per le diftrazioni de feudi 69.

ad 71. Nuova fua venuta in Ita

lia a follecitazione d'Innocenzo

II zo2. Suo ritorno in Germania

ibid. Altra fua venuta in Italia

2o3. Unito ai Baroni ribelli della

Puglia, ed ai Pifani fa guerra col

Re Ruggiero ibid. Va in Lom

bardia, e pubblica la fua Coſtitu

- zione vietante l’alienazione de'

feudi ibid. Sua Coſtituzione per

l’ammifione del patruo nella fuc

ceffion feudale non ammeffa ne’

Regni delle due Sicilie 2o5. ad

296. 3 లో 232. ----

* * M

*
*

Mamburgi, o Mandiburdi , che cofa

fuffero 137.

Manfredi figlio legittimo, e non già

naturale folamente dell' lmperado

re Federigo II. 26o.

Maniace Capitano Greco invita i

Normanni alla conquiſta della Si

cilia contro i Saraceni I 19. Vi

vanno fotto il comando di Ardui

no Longobardo ibid. Diſguſtati coi

Greci dopo la conquiſta di Meffi

na fe ne tornano ibid. -

Manfi 18. -

Maraldo Monaco di S. Stefano del

Boſco in qual maniera riferiſce

effere avvenuta la coronazione del

Re Ruggiero 2oI. . . |

Marchefati come cominciaffero a for

ere 23. Da dignità convertiti in

eneficj 29. -

Margherita figlia di Federigo II Impe

radore maritata con Alberto Lan

gravio di Turingia 24- . -

Maroboduo Re di Germania. 16. Di

lui Regno pervenuto a fuoi diſcen

denti ibid.

Martino IV Pontefice fulmina cen

fure contro i Siciliani, e tutti quel

li, che li foccorreffero 262. Spe

醬 il Cardinal င္ဆိုႏို့ Bian

co da Parma per ridurre i li

Siciliani all' ubbidienza ႔ီ”翠

Carlo I d'Angiò 262. ad 263. Sco

munica Pietro d'Aragona 263. Con

ferifce il Regno d'Aragona a Car

lo Valois ibid. Bandiſce la Cro

ciata contro lo-fteffo Pietro 263.

E' pregato da Carlo I d'Angiò

quando queſti parte per duellare

con Pietro, d'Aragona a trovare la

maniera d'allegerire i fudditi dai

gravami 263. Prende conto dei

gravami fuddetti, e fa taluni Ca

pitoli, che per la morte fopraggiun

tagli non 劉慧 pubblicare 264.

Martino Re di Sicilia, fuo Capitolo

cinquantacinquefimo non dà vigo

re alla ragione, che ne traffero i

cinque Miniſtri votanti nella cau

fa 369., Č” fegg. Sotto nome di

·eftraneo , che fi debba intendere

in forza dello fteffo ibid. Non in

號 immutare la matura de feudi

10f/7.« -

Maffiniſſa viffe di rapine in una ſpe

lonca con foli quattro foci Io7,

ad. Io8. · * * · · *

Mat
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Matteo Notajo tratto dalla prigione

* per ordine del Re Guglielmo I ,

:: affinchè äveffe rifatti i perduti li

* - bri defetari 213. Non fi sa, fe poi

*-- li faceſſe ibid.

Melo Longobardo come fi uniffe coi

, , Normanni contro i Greci Io8.

- Creato Duca di Puglia da Arrigo

II Imperadore. I 16. Sua morte in

Germania 1o9.

Milanefi feudatari credutifi efenti dal

giuramento di fedeltà 61. Tratta

"vano i feudi come allodj ibid.

Moni/iero di Cafaurea fondato da Lo

dovico II Imperadore 79.

Mongitore fuo errore nel fiffare il

tempo in cui viffe Bernardo del

Medico 287. - - - . . . . . . . .

Moriella prima moglie di Tancredi

Conte di Altavilla Io7.

* * , N

Napoli Avvocato Siciliano . Eſpo

zione del fuo fiftema per prova

re , che gli attuali Baroni della

Sicilia come fucceffori dei Com

militoni, che conquiſtarono quel

l'Iſola infieme col Conte Rug

giero abbiano il dritto di condo

minio su dei feudi, che colà pof

feggono Ioo. ad Io5. Donde è trat

to il fuo fiftema 1 12. Confuta

*", mento dello ſteſſo 161. , & ſeqq.

- L' eguaglianza tra i condottieri

* Normanni non riguardò che la

ſemplice partizione delle Terre ,

non già dominio 1 13.

Nicolò III Pontefice , induce Carlo

I d'Angiò a rinunciare il grado

di Senatore di Roma 26o. Con

z forta Pietro d'Aragona a ricupe

rare il Regno di Sicilia ufurpato

- da Carlo I d'Angiò ibid.. .

Nicolò IV Pontefice fcomunica il Re

Alfonfo d'Aragóna, ed il Re Gia

como fuo fratello 271. Dichiara

nulla la pace tra detto Alfonfo ,

e Carlo II d'Angiò ibid.

Normanni loro prima venuta in Sa

lerno ro8. Oocaſione di tal venu

* *

ta ibid. Sconfitti col Comandante

Melo preffo Canne 1o9. Racco

' mandati dallo fteffo Melo, quando

egli partì per Germania, ai Prin

cipi di Capua, e Salerno 1o9.

Ο ·

Oberto dell'Orto fua definizione rap

rto ai feudi 57. Compilatore

infieme con Gerardo de Negri del

le Confuetudini feudali 355.

Odoardo Re d'Inghilterra, s'interpo

ne per la pace tra Filippo Re di

-- Francia, ed Alfonfo Re d'Arago

na 271. Si ci oppone Papa Ono

rio IV. ibid.

Officj dati in perpetuo , ed in bur

genfatico, come fı debbono rego

:: Hare in forza della legge di Filip

po IV, e Carlo II 257. ad 258.

Onorio II Pontefice fottopone i a fco

munica , il Re Ruggiero 198. Fa

pace col medefimo 199.

Onorio IV pubblica i Capitoli fatti

da Papa Martino IV per allegge

rire i fudditi Napolitani , dai pefi

264. Priva i Siciliani dal benefi

- cio degli fteffi Capitoli 268.

Ottone I Imperadore, viene in queſte

noſtre regioni, ed inalza il Con

tado di Capua in Principato 8r

Combatte contro de' Greci, e Sa

raceni nella Puglia , e nella Ca

labria ibid. Muore , e gli fuccede

- fuo figlio Ottone II.

Ottone II Imperadore fucceduto al

º padre Ottone I. 81. Viene nelle

noſtre regioni ibid. Ripara nelle

medeſime molti difordini ibid. E

fpugna la Città di Salerno , e la

reſtituiſce a Pandulfo figlio di Pan

dulfo Capodiferro 82. Fabbrica una

Reggia nel Contado de' Marfi nel

Monte Cedico, ove tiene placiti,

e fpediſce diplomi ibid. Muore, e

gli ſuccede Ottone III fuo zio ib.

Ottone III fuccede all'Impero d'Oc

cidente ad Ottone II ſuo nipote

81. Prende vendetta dell'affaffina

mento di Pandulfo Principe di Ca

քաa
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pua ibid. . Priva dello fteffo Prin

cipato Laidulfo, che avea avuto

parte alla morte di Landenulfo ,

e gli foſtituiſce Ademario figliuo

lo di Balfamo fuo, familiare 83.

Disfà i Saraceni ibid., Conferme
di molte Terre da lui fatte nel

territorio Capuano rapportate dal

l’Abate Gattola ibid.

Ottone IV, Imperadore invade molte

Città delle noſtre Provincie , e

ſpediſce privilegj, e concefioni 223.

р

Pandone chiama i Saraceni in foc

corfo di Radelghifo Principe di

Benevento 77.

Pari loro giudizj fe fiano una mar

ca dell’ originaria libertà di effi

178. ad 182.

Parlamenti di Sicilia loro origine, e

per qual fine iſtituiti 182. ad 184.

Paternò feudiſta Siciliano in che tem

po viffe 295. Sua opinione circa

il Capitolo Volentes riprefa dal Per

по 295.

Patti, e clauſole appofte nell'inve
ftitura non coftituifcono la forma

del feudo 29o. ad 291.

Pecchia fua opinione riſpetto al do

minio de feudatarj 57. Confuta

mento di detta opinióne ibid. Al

tra opinione del medefimo, che

i feudi dei due Regni di Sicilia

fuffero di affoluta proprietà de’Ba

roni prima del Re Ruggiero 195.

Quanti dominj diftingueffe ne feu

di 233. -

Perno Scrittore feudiſta Siciliano in

ual tempo viffe 287. Se prima, o

မိဳ႕ႏိုင္ငံ di Bernardo del Medico 288.

Sue opere pubblicate dal Canoni

co Virdura 297. Abbraccia la di

ftinzione de feudi di forma ftret

ta, e larga inventata da Bernar

do del Medico 298. Opina , che

non fi doveffe dar luogo alla re

verfione a prò del Fifco per i

feudi conceduti in forma larga ,

che li confiderò come allodj 298.

ad 299. Clauſole da lui rapporta

te per l’inveſtiture de feudi di for

ma ftretta, e di forma larga 299.

Ragioni su le quali fta appoggia

to il fuo fiftema 3oo. Efempj di

cofe giudicate da effo addotti in

maggior conferma dello fteffo 3o3.

ad 3o4. Inefficacia di tali efem

pj 394: , Ć” Jegg. .

Pietro d'Aragona Re indotto da Pa

pa Nicolò III a ricuperare il Re

體 di Sicilia ufurpato da Carlo T

’Angiò 26o. Fu marito di Co

ftanza figlia di Manfredi ibid. Sco

municato da Papa Martino IV 263

Sfidato a duello da Carlo I d'An

giò ibid. La disfida riefce inutile

ibid. Va in Aragona per difende

re il fuo Regno dall'invaſione de'

Francefi , e lafcia al governo di

Sicilia l'Infante D. Giacomo fuo

fratello fecondogenito 267. Muo

re , , e lafcia erede del Regno

d'Aragona Alfonfo fuo figlio pri

mogenito , e della Sicilia il fe

condogenito Giacomo ibid. Softi

tuiſce Giacomo ad Alfonfo per lo

Regno di Aragona , e Federigo

altro fuo figlio terzogenito a Gia

como per lo Regno di Sicilia ibid.

Pietro delle Vigne Compilatore del

le Coſtituzioni pubblicate da Fe

derigo II 222.

Pietro de Pretio fua efortazione ad

Arrigo Illuſtre Langravio di Tu

ringia 261.

Prammatica II. de officio S.R.C. del

Re Alfonfo per errore de' compi

latori attribuita a Ferdinando fuo

figlio 262.

Principati di Benevento Salerno, e

Capua in tempo de' Longobardi di

vifi in tanti Gaftaldati , e Con

tadi 89. Come queſti , che prima

erano ufficj, furono tramandati a

poſteri qual retaggio feudale ibid.

Falfa opinione di taluni , che le

diſtrazioni delle Terre , e Caſtel

la, che fi facevano de Principati

fudetti fi fuffero fatte in piena pro

prietà per non trovarfi fatta men
G gg ZIG
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zione del fervigio militare 96. ad

91. Come dal Principato di Bene

vento furfe quello di Salerno 77.

E da queſto quindi a poco furfe

l'altro di Capua 78.

R

Radelghifo ſuccede a Sicardo nel Prin

cipato Beneventano 77. Effendo

ítato fconfitto da Siconolfo Prin

cipe di Capua chiama per mezzo

di Pandone in fuo foccorſo i Sa

raceni ibid.

Raimondo II Conte di Barcellona ſpo

fa una delle figlie di Roberto 123.

Rainaldo Duca di Spoleti rimaſto Vi

cario nei Regni delle due Sicilie

da Federigo II Imperadore, quan

do queſti partì per la ſpedizione

di Terra Santa 224.

Rainolfo Conte d' Alife inveſtito da

Lottario del Ducato di Puglia zo3.

Sua morte ibid.

Rainulfo I Conte di Averfa 1o9. S’

imparenta con Sergio Duca di Na

poli ibid. Edifica la Città di A

verfa ibid. Elegge 3oo uomini fot

to dodici Capitani per la conqui

fta della Puglia infieme con Ar

duino 1 1 t. Ottiene l’inveſtitura da

Arrigo Imperadore I 18.

Regni volontariamente fottopofti al

patrocinio de Pontefici Romani, e

della Chiefa colla preftazione di

annue offerte 135.

Riccardo Conte di Averfa, e poi Prin

cipe di Capua Spofa Fridefinna fo

rella di Roberto 122.

Roberto Guifcardo viene nella Puglia

per conquiſtarvi. I 18. Paffando per

Roma ottiene il permeffo dal Pon

tefice i 19. Conquiſta nella Cala

bria ibid. Morto Umfredo gli fuc

cede 122. Con groffo efercito par

te per , l’ affedio di Reggio nella

Calabria 122. Prende Cariati ibid.

Suo ritorno in Puglia ibid. Affe

gna a fuo fratello Ruggiero allora

capitato nella Puglia un drappello

di gente valorofa, e lo fpedifce

per la Calabria 122. Suoi parenta

di 122. ad 123. Affume il titolo

di Duca di Puglia, e della Cala

bria 1 23. Solennità ufate in que

fta occafione ibid. Dubbio fe tale

titolo l'affumeffe prima , o dopo

la prefa di Reggio 124. Se detto

titolo lo riconobbe da fuoi guer

rieri, o dall'autorità Papale ibid.

Giuramenti di fedeltà, che fi vo

gliono da lui preſtati al Pontefice

Nicolò II 125. Cenſo annuo, che fi

pretende da lui promeffo al Pon

tefice ibid. Difficoltà fe fi creda,

che tali giuramenti foffero di li

io omaggio 1 2 3 ad i 26. Dimo

azione della non veracità di tali

giuramenti 126. Ć” feqq. Effendo

veri gli fteffi giuramenti non con

tengono, che una lega tra lui, ed

il Pontefice 135. I medefimi non

poterono pregiudicare la suprema

dignità di effo Roberto, nè de'fuoi

fucceſſori 139. Diſguſti tra lui , e

Ruggiero fuo fratello 14o. Pace

tra loro ibid. Nuovi diſguſti tra di

effi, che finiscono coll'affegnazione

a Ruggiero della metà della Ca

labria ibid. Concede a Ruggiero la

Contea di Mileto 14o. Infieme con

Ruggiero fi prepara per la conqui

fta di Sicilia 141. Riceve le chia- .

vi di Meffina da Ruggiero 142.

Infieme prendono Rametta ibid.

Altri diſgufti tra lui , e lo fteffo

Ruggiero 144. Nuova pace tra lo

ro ibid., Parte dalla Puglia, e va

in Sicilia con cinquecento uomini,

ed infieme col fratello Ruggiero

dà un affalto a Palermo 145. Ri

torna in Puglia, e toglie la Ter

ra di Montepilofo a Goffredo Con

te di Converfano fuo nipote, che

non gli avea voluto preſtare il fer

vigio militare 146. Efpugna la Cit

tà di Bari ibid. Unifce le forze

per l’efpugnazione di Palermo, la

quale finalmente fe gli arrende 147.

Ritiene la fteffa Città per fe, ed

il dippiù dell' Iſola conquiſtato, e

da conquiſtarfi lo dà a Rபது:
CO
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coll' obbligo di riconofcerlo da lui

ibid. Trafporta dalla Sicilia in Tro

ja molte colonne di marmo 148.

Si fa reftituire la Città di Trani

da Pietro figliuolo del Conte di

Trani per non avergli preſtato l'

omaggio 148. ad 149. Inveſtitura

che fi crede aveffe ricevuta da A

leffandro II 149. Scomunicato due

volte da Papa Gregorio VII 15o.

Si fa padrone di Salerno ibid. Fa

pace col detto Pontefice 15 r. An- ,

no di tale pace 151. ad 152. Pro

mefa del Regno Italico fattagli

dallo fteffo Pontefice Gregorio VII

153. Giuramenti , che fi fuppon

gono da lui preſtati al Pontefice

medefimo 154. Si apparecchia per

la fpedizione in Levante i 55. Do

vendo partire dichiara fuo Luogote

nente della Puglia, Calabria, e Sici

lia il figlio Ruggiero ibid. Porta con

fe Boemondo figlio del primo fuo

matrimonio ibid. Giunto in Levante

fi fa padrone di Corfu, di Boton

trò, e della Vallone ibid. Affedia :

Durazzo, e fa guerra con i Vene

ziani ibid. Vince l' Imperadore A

leffio ibid. Torna in Puglia, e la

fcia in Oriente Boemondo ibid.

Manda a Papa Gregorio VII tren

tamila fcudi d'oro 155. Libęra lo

fteffo Pontefice, che ſtava affedia

to nel Caſtello Sant'Angelo 156.

Muove guerra a Giordano Princi

pe di Capua, che fi avea ricevu

ta l’investitura da Arrigo IV Im

peradore ibid. Dà una memorabile

rotta all'armata Veneta, e Greca

ibid. Sua morte ibid. .

Roberto Conte d'Artois lafciato balio

del Regno di Napoli da Carlo I.

d' Angiò durante la prigonia di

fuo figlio 264.

Roffredo Beneventano fua autorità

circa l’introduzione in queſto Re

no dei libri delle Confuetudini

eudali 217. |

Romolo primo Re di Roma vive tra

pastori colle robe , che togliea ai

ladri, le quali poi divide ai fuoi

compagni ro7.

Romualdo Salernitano rapporta , che

Roberto riceveffe la feconda pre

tefa inveſtitura da Papa Aleffandro

II 149. .

Roſenthall fua opinione riſpetto al

feudo franco 254.

Rugj င္ဆိုႏိုင္ဆို germanici dominati da

Oun iolo 17.

Ruggiero fratello di Roberto Guiſcar

o capita nella Puglia 122. Spedi

to dal fratello a conquiſtare nella

Calabria ibid. Sua conquiſta, nella

fteffa Calabria ibid. Diſguſti tra

lui , e Roberto 14o. Si ritira fot

to l’altro fratello Guglielmo Con

te di Principato ibid. Pace tra lui,

e Roberto ibid. Nuovi difgufti tra

loro ibid. Ottiene dal fratello la

metà della Calabria, fpecialmente

la Contea di Mileto ibid. Fa fcor

rerie due volte nella Sicilia 14 r.

Tragitta in Sicilia con 3oo uomi

ni, affalta Meffina , la prende, e

manda le chiavi della Città a Ro

berto 142. Infieme col fratello pren

ɖe Rametta ibid. Vince Becamet

to, ed un efercito di quindicimila

tra Africani , e Siciliani 143. Se

gli arrendono Girgento, e Troina

ibid. Spofa la figlia del Duca di

Normandia ibid. Nuovi diſguſti col

fratello Roberto, che non gli avea

data la metà della Calabria, che

gli avea promeſſa 144. Sua mife

ria efagerata dal Napoli non vera

ibid. Nuova pace tra lui , e Ro

berto ibid. Va due volte nella Pu

glia, e nella Calabria, e porta un

rinforzo di trecento foldati, e ca

valli 145. . Diſtrugge un efercito

di Africani di trentamila combat

tenti fotto Cerame ibid. Manda

quattro cameli , carichi delle cofe

più preziofe de nemici a Papa A

leffandro II, e queſti gli fpediſce

il vefſillo ibid. Si fa padrone col

fratello Roberto delle prede fatte

a nemici in Sicilia, e ne da par

te ai foldati 145. ad 146. Affalta

col fratello medefimo la Città di

Palermo, ma non gli riefce l'im

G g g 2 pre
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prefa 146. Efpugna la fteffa Cit

tà 147. E' inveſtito da Rober

to di tutta la Sicilia , eccet

to che della Città di Palermo ,

quale ritenne per fe ibid., Per

mezzo di Giordano fuo figlio na

turale riporta una vittoria contro

diecimila Saraceni 156. Premia i

Capitani, che aveano avuta parte

in tale vittoria 159. Spoglia di

quanto tenea Angelmaro, il qua

le avea fpofata la vedova del fuo

nipote Serlone 157. Affedia Gir

gento, e l'obbliga alla refa 158.

Fa prigioniere Camutto Amira Sa

raceno, a cui , fatto Criſtiano ,

dona, una Terra in Calabria ibid.

Se gli arrendono Caſtel Giovanni,

e la Città di Noto ibid. Refta pa

drone di tutta la Sicilia ibid. Af

fume il titolo di Gran Conte ibid.

Sue mogli ibid. Matrimonj delle

fue figlie 159. Erigge Vefcovati ,

e Badie , ed ufa molte liberalità

colle Chiefe ibid. Creato lui , ed

i fuoi Succeffori perpetui legati

Apoſtolici ibid. Come diveniffe

adrone dell’ intera Sicilia, e del

’altra metà di Calabria 159. Com

pone le controverfie tra fuoi Ni

poti Boemondo , e Ruggiero figli

di Roberto 16o. Muore, e gli fuc

cede il fuo primogenito Simone

Ruggiero figlio del fecondo matrimo
nio di Roberto Guifcardo rimaſto

Luogotenente dal padre quando que

fti partì per le guerre di Levante

1 55. Succede al padre nel Ducato

di Puglia, e Calabria 16o. Con

troverfie tra lui, e Boemondo ibid.

Pace tra loro per opera del Zio

Conte Ruggiero ibid. Dona a co

ftui l'altra metà di Palermo, che

Roberto fi avea rifervata ibid.

Ruggiero I Re di Sicilia fuccede in

quell’Iſola a fuo fratello maggio

re Simone 198. Succede al Duca

Guglielmo nel Ducato di Puglia

ibid. Scomunicato da Papa Ono

rio II ibid. Se gli ribellano i Ba

roni della Puglia ibid. Fa pace con

. Onorio 199. Riduce i ribelli all'

ubbidienza ibid. E' acclamato, e

coronato Re da fuoi popoli ibid.

Queſtione fe il titolo di Re, e la

coronazione l’aveffe da popoli, o

dal Pontefice 2oo. ad 2oi. Segua

ce dell'Antipapa Anacleto 49. Ć:

2o1. ad 2oz. Priva Roberto II del

Principato di Capua , e ne inve

fte Anfuſo fuo figlio 2oz. Ricu

pera le Terre, che gli avea tolte

nella Puglia l' Imperador Lottario

2o3. Riconoſciuto per Re da In

nocenzo II ibid. Convalida la fua

dignità Regale con un parlamen

to di Veſcovi, e Magnati tenuto

in Ariano 2o4. Obbliga i Baroni

ad efibire i titoli delle conceffio

ni de feudi, ed altre Regalie 2o4:

Conferme da lui fatte dei detti

feudi ibid. Monumento di una di

dette conferme trovato nella Chie

fa di Squillace 205. Modo, ch ei

tenne per la verificazione dei di

plomi dell’ inveſtiture , ibid. Sua

Coſtituzione per la proibizione del

l’alienazione de feudi zo5. ad 2o6.

Non vuole adottare la Coſtituzic

ne di Lottario , come di fuo ini

mico 2o.5. Crea i Giuſtizieri per

totam terram , affinchè i Baroni

non eſercitaffefo giuriſdizione nel

le loro Terre 208. ad 209. Quan

te fiano le Coſtituzioni da lui pub

blicate 2o9., Č” 2 14. Manda ricer

cando le confuetudini feudali per

introdurle ne’ſuoi Regni 2 I 1. Que

fte confuetudini quali deve cre

derfi , che foffero ibid. Opinione,

ch’egli riduceffe in ifcritto le con

fuetudini feudali introdotte nella

Sicilia da Roberto , e dal Conte

Ruggiero ibid. Sua coſtituzione ,

che i fervi non fi poteffero cheri

care ſenza il confenſo de loro pa

droni, e che i fuffeudatari volen

do chericarfi doveffero raffegnare

i feudi in mano de loro Signori

2I4. . ...-.

Ruggiero di Loria Ammiraglio di Pie

tro
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« tro d'Aragona 263. Fa prigione

- Carlo II d'Angiò ibid.

S

Saraceni vengono nel noſtro Regno

in foccorſo di Radelghifo Princi

pe di Benevento 77. Calamità in

ferite da medefimi ibid. Difcaccia

ti da Lodovico II Re d'Italia ib.

Scrittori feudiſti in Sicilia furti non

prima del XIV ſecolo 287.

Sergio Duca di Napoli cacciato dal

Ducato da Pandulfo Principe di

Capua Io9. Reintegrato per opera

de Normanni ibid. Rimûnerazio

ne da lui fatta agli fteffi Norman

ni ibid.

Servi beneficiarj , e maffari 28. A

fcritti alla gleba 42. Origine di

molti feudi da loro ibid.

Sforza Andrea del Carretto con qua

li clauſole ebbe conceduti da Fi

lippo II il Principato di Roffano,

醬 altri feudi 358.

Sicardo Principe Beneventano fucce

duto a Sicone , che fu uccifo dai

Beneventani 77. Gli fuccede Ra

delghifo fuo Teforiero ibid.

Sicilia data in feudo dal Re Alman

fur ad Alaffano fuo figlio 93. ad 94.

Siciliani fpedifcono ambafceria al Re

Giacomo d’Aragona per rimuo

verlo dalla rinuncia del Regno di

Sicilia fatta a Carlo II d'Angiò

276. Rifpofta data agli Ambaſcia
dori ibid.

Sicone uccide Grimoaldo II , e fi fa

Principe di Benevento 77. Si ren

de tributario di Lodovico il Pio

Imperadore ibid. Gli ſuccede Sicar

. . do fuo figlio ibid.

Siconolfo eletto Principe dei Capua

ni 77. Fa guerra a Radelghifo Prin

cipe di Benevento , e lo vince

ibid. Fa pace col medefimo , ed

ha il Principato di Salerno, che

viene diftaccato da quello di Be

nevento ibid.

Signore diretto potea difporre del feu

do in vita del feudatario diſpera

to di prole, mâ l’investitura non

avea luogo , che dopo la morte

del feudatario 66. ad 67. Prela

zione a lui prima, dovuta nell'a

lienazioni de feudi 67...

Simone ſuccede nella Sicilia dopo la

morte del Conte Ruggiero fuopa

dre 197. Se ne muore dopo poco

tempó, ed ha per fucceffore il fra

tello minore Ruggiero 198. .

Sitoni popoli germani dominati da

una donna 17. |

Strichio fuo voluto fentimento , che

il titolo 73. del libro IV de feu

dis preſſo Cujacio fia di dubbia

fede 356.

Succeſſore del feudo, fe entra nel pof

feffo ex perſona defuncii 241. ad 242.

T

Tancredi Conte di Altavilla nato di

nobil profapia Io7. Quanti figli

procreaffe colla prima fua醬
Moriella ibid. Quanti con Frefen

da ſua feconda moglie ibid. Quan:

do i medefimi fuoi figli cominciaf

fero a capitare nelle noſtre Con

trade , e fotto di chi militaffero

по7., č i to. -

Tempo antichiffimo nelle confuetudi

ni feudali come fi deve intendere

44. ad 45. |- |

Teſta Arciveſcovo di Morreale , edi

tore de' Capitoli del Regno di Si

cilia 316. Sua maffima , , che il

Capitolo Volentes aveffe ridotti i

feudi di quell' Iſola alla natura

degli allodi 316. _ . --

Tribunale della G. C. in Sicilia ha

la cognizione privativa delle cau

fe feudali fin dai tempi di Fede

rigo II 181. - - -

Tribunale del patrimonio di Sicilia

fuo parere dato al Re nell’anno

174o, che il Capitolo Volentes a:

veffe ridotti quelli feudi ad allodj

3 16.

V

Valvaſori maggiori, o Capitanei盏
О
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Loro facoltà di creare i Valvaffo

ri minori, o Valvaffini 38. Abu

fo di tal facoltà per l'affenza de

Re d'Italia ibid.

Valvalfori minori , o Valvaffini 37.

Diſcordie furte tra loro, ed i Val

vaffori maggiori 47: Legge pub;
blicata dall'imperador Corrado il

Salico nel 1o38 per fedare le det

te difcordie 48.

Ubertino de Marinis Arciveſcovo di

Palermo feudiſta Siciliano Maeſtro

- di Guglielmo di Perno 296. Sue

opere non efiſtenti ibid., Sua opi

nione circa il Capitolo Volentes 296.

Veſcovati del Regno di Napoli, e di

Sicilia uniti al Patriarcato di Ro

ma colla convenzione paffata tra

Papa Adriano IV , ed il Re Gu

glielmo . I 134: |

Veřovi, ed Abati del decimo ſecolo

in poi decorati degli onori di Du

chi , Marchefi, Conti, e Vifconti

delle Città 43. Come . cominciaf.

fero, ad eſercitare la giuriſdizione

civile fopra le Città, nelle quali

efercitavano la fpirituale 43. Per

chè fecondo l'antico dritto feuda

le era loro lecito di andare alla

guerra, e non già ai Cherici 2 14.

ad 2 1 6.

Ugo figliuolo del Marchefe Azzo ſpo

fa una delle forelle di Roberto 122.

Ugolino di fuo capriccio unifce i li:

bri delle Confuetudini feudali ai

libri di Giuſtiniano , e ne forma

la decima collazione 236.

Umfredo eletto Conte dalla nazione

Normanna in luogo del fratello

Drogone 1 18. Fa prigionere Papa

Lione IX 1 2o. Ottiene dallo ſtef.

fo Pontefice l'affoluzione, dalle

cenfure , e queſti gli benedice le

conquiſte fatte, e, da fare nella

' e nella Sicilia ibid. Ri

mane pacifico poffeflore del Con

tado di Puglia 121. Sua morte ib.

Votanti nella cauſa tutti uniforme

mente opinano, ché il Capitolo Vo;

់ad

allodi 340. Difcrepanza tra loro

dopo la venuta delle carte del Ca

pibrevio di Giovan Luca Barberi,

avendo cinque di effi fatta la diftin

zione tra feudi di forma larga,e feudi

di forma ſtretta 341. ad 34z. Falfa

loro opinione, che il Capitolo V6

lentes abbia luogo quando non ri

pugna la forma del feudo 342.

Quali feudi ebbero di forma ftret

ta , e quali di forma larga 341.

Č” 343. Infuffiftenza del loro ar

gomento tratto da Perno per l'e

ftenſione del fignificato della pa

rola beredes dopo la pubblicazione

del Capitolo Volentes 345. Infuffi

ftenza dell'altro argomento tratto

dalle parole del Capitolo Volentes,

juxta formam hereditarii Regni no

Jiri 34.o. ad 355. Infuffiftenza di un

altro loro argomento , che il ti

tolo quadrageſimo ottavo degli ufi

feudaſi , dove fi parla del feudo

improprio , e degenerante , non

fia confacente al cafo 355. , &

Jeqq. Non fuffifte l'autorità di Stri

chio da effi addotta 350. Loro af:

funto , che le ប៉ារ៉ែ feu

dali Longobarde non ebbero luo

- go nella Sicilia 357., & seqq.

Faifa loro ragione , che non am

mettendofi l'alienazione nei feudi

voluti ereditarj, mai, o rare vol

te i Baroni potrebbero far ufo

della facoltà ad effi accordata 368.

ad 369. Inefficacia delle ragioni

da effi ricavate dai Capitoli cin

quantacinquefimo del Re Mar

tino , e trecento novantefimo del

Re Alfonfo 369., & seqq. Argo

menti inutili ricavati dagli efempj

tratti dal Capibrevio di Giovan

Luca Barberi 381., Č” seqq. Con

tradizioni rifultanti dal fiftema da

effi adottato 399. & seqq.

Urbano II bandiſce la Cróciata per

ricuperare la Terra Santa dalle

mani degl’ Infedeli 4o. Concilio

a tale oggetto da lui tenuto in

Piacenza ibid. Altro in Chiaro

monte 4 I. -
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C O R R E Z I O N I .

Pag. I 28. v. 2. ad 7. E che di tali --- E che di tali fondi , e non degli

fondi , e non degli Stati di Ro

berto quivi fi parlaffe evidente

mente rifulta dal vederfi , che Ro.

berto nell’ afferto giuramento pro

mife la penſione per ogni terra ,

o fondo di S. Pietro , di cui egli

ne foffe , o ne diveniffe poffeffo

re , e non già per quelle poſſef

fioni , che aveſſe concedute agli

Oltramontani fuoi compaefani, qual

restrizione fa chiaramente compren

dere , che come Roberto pagar

dovea per gli ſtabili di S. Pietro

da lui poffeduti così far doveano

i fuoi compaefani per gli altri fon

di di S. Pietro , ch' erano in loro

potere .

Pag. 135. v. 2o. interpellazione - - -

Pag. 222. v. 14. Milano - - - - - - -

Pag. 309. v. 2o. o agli eſtranei - - -

Ibid. v. 21. agli agnati - - - - - - -

Pag, 337. v. 5. della Corona - - - -

Pag. 36o. v. 5. fu preflo - - - - - -

Pag. 375. v. 32. favellare - - - - - |

Pag. 383. v. 24. ad 25. ed un tale ---

efempio nulla lederebbe la legge

del Re Alfonfo.

Stati di Roberto quivi fi parlaffe

evidentemente rifulta dal vederfi ,

che Roberto nell’ afferto giuramen

to promife la penſione tanto per le

terre , o fondi di S. Pietro , ch' e

gli tenea fotto il fuo dominio , o

ne diveniffe poffeſfore , quanto per

quelle , che avea concedute agli ol

tramontani fuoi compaefani , quale

aggiunzione fa chiaramente coin

prendere , che il cenſo pagar fi do

vea per gli ſtabili di S. Pietro , e

non già per lo ſtato di Roberto , il

quale era tutto fuo , e non vi a

veano alcun dritto, o dominio i fuoi

compatriotti.

interpolazione

Melfi

o agli agnati

agli eſtranei

dalla corona

fe preffo

favellarne

ed un tale efempio nulla lederebbe

la ragion fifcale, anzi la conferme

rebbe , mentre niuno può negare ,

che il feudatario diſperato di prole

poffa tramandare agli estranei le ba

ronie , quando vi fia l’ aflenfo , o

la nuova concefiione del Principe .

Nè vale il dire, che fi deífe efecu

zione al teſtamento della vedova

Martina a cagione , che in quel

tempo non era pubblicata la legge

del Re Alfonfo.

Pag. 4o1, v. 14. faranno poi aliena- --- faranno poi imalienabili

bili
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